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■ LIBRO DÉCIMOQVmTO 

O 

V^xuesto fu un secolo , in cui i tradi- 1359 
menti domestici, e gli assassinj per cupi- 
dità di regnare si videro assai frequenti ; 
ciò che non s’era veduto in addietro ne* 
tempi più barbari, e più infelici. I Prin- 
cipi avevano degenerato da* costumi deco- 
ro maggiori, t i viz], e i difetti, e gli 
scandali superarono di gran lunga tutto 
ciò che di male, e di disordinato era acca- 
duto nell’età precedenti . Si videro per 
- tutto insorgere fratelli contro fratelli, ni- 
poti contro zii, congiunti e parenti con- 
tro parenti. In meno di quattro lustri , 
come anche osserva il celebre Signor De- 
nina, se ne trovano esempj in quelli da 
Polenta, negli Scaligeri, ne’Gonzaghi, ne* 
Carraresi, e in altri, che si erano eretti 
in tiranni delle loro Città . Notò», T An- 
nalista Italiano, che due sole famiglie fra 
le regnanti d’Italia in quel secolo aftdaro- 
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4 Libro 

1359 no immuni da questi domestici tradimen- 
ti, la casa cioè di Savoja , e quella de;’ 
Marchesi d’ Este ; e poteva bene aggiun- 
gere, soggiunge il Denina, quelle ancora 
di Monferrato', e di Saluzzo. Nè i Vis- 
conti furono affatto innocenti di sangue 
fraterno , o almeno non andarono esenti 
da gravi sospetti di aver col veleno tolto 
di vita Matteo loro comune fratello , e 
consorte nella Signoria. Noi vedremo ben 
presto un altro terribile esempio di simili 
tragedie nella famiglia Scaligera , e dir 
conviene, che Cansignorio avesse sortito 
dalla natura un animo scellerato e crude- 
le, renduto ancora peggiore da un > ambi- 
zione smoderata di comando. 

Pochi mesi prima dei funestissimo caso 
di Cangrande era morto in Verona Gio- 
vanni dalla Scala, quello stesso che nella 
rivoluzione di Fregnano avea mostrato la 
sua fede , e il suo valore verso il suo 
Pri ncipe e fratello . Fu il suo corpo sep- 
. pellito con gran pompa accompagnato da 
tutti gli ordini della Città, e dal Princi- 
pe stesso nella Chiesa de* Santi Fermo e 
Rustico in un monumento nobilissimo , 
che ancora oggi si vede. Esso è coperto 
di un artifizioso padiglione di pietra ; c 
le statuette intorno all’arca hanno buone 
piegature di manti, e la figura di lui gia- 
cente col capo quasi per naturale effetto 
in corpo morto graziosamente inclinato, 
perchè chi è in terra ne vegga il volto , 




Decimo <^tf intO, 5 * 
ha delle parti assai lodevoli. Eppure, qui *35? 
osserva il chiarissimo Maffei , questa scul- 
tura fu fatta quarantanni avanti, che ma- 
neggiasse scalpello il Brunellesco , di cui 
dice il Baldinucci, . che restituì il già per- 
duto essere all’arte della scoltura . In questo 
monumenco si legge onorevole iscrizione y 
che indica per chi fu fatto , e in qual 
anno lavorato , la quale fu publicara dal 

• sopraliodato Maffei nella sua Verona il- 
lustrata. ; > , #l 

Ma tornando -a Cansignorio egli aveva 
•incominciato il suo dominio, dalla tiran- 
nia, usurpando a poco a poco tutta l’au- 
torità per se , talché in breve tempo era 
rimaso assoluto Signore , nè più in cosa 
alcuna di importanza vi entrava il fratel- 
lo ( 1 ). Essendo maraviglioso conoscitore 
della natura degli uomini , procurava di 

• rendersi benevoli e fedeli con carezze, e 
con benefizi quelli che più degli altri per 
virtù, e per onestà di vita gliparverode- 


( 1 ) Eppure anche dal Pontefice erano conside- 
rati entrambi per Principi e Signori , come si 
legge da un Breve de’ 27 maggio, il di cui estrat- 
to è presso il Ronconi in simil guisa r 'Hobilibus 
viris Canifr arici sco , £3° Vaulo Alburno della Scala. 
Mandatur èis , ne Canonie atv.m £9° prebendari Ve- 
ronensem> quoad pos se s sionem obtintndcCm impedì ant 
Joanni de Tuppio Canonico Bononiensi utpote autto- 
ritate apostolica proviso . Dat. apud Vìllamnovatn 
* .. Avenionens . Die c est s VII. Kal. Junii Innocenti 
<An. VII. 
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1359 gni, preponendoli agli offizj di importanza. 
Il governo de* soldati e delle fortezze in- 
sieme con quello di tutto lo stato die* 
de a Guglielmo Bevilacqua, facendolo an- 
co suo Consigliere segreto. Al maneggio 
delle entrate, gabelle, imposizioni, deci- 
me, e vendite di possessioni fece sopras- 
tante Tommaso de* Pellegrini cittadino 
onorato (1); ed in tal guisa nella rego- 
lazione de’ publici affari consumò tutto 
i36©l >ann0 > c ^ e s u sse g u ì 1360, procurando di 
conservar la ’ pace nella Città , e tenersi 
lontano da ogni disturbo di guerra, quan- 
tunque non solo l’Italia -fosse involta fra 
mille rumori , ed inquietezze , ma anco 
TEuropa intera, per quanto si legge in 
una lettera del Petrarca a Stefano Colon- 
na, in cui pateticamente descrive le mise- 
rie di que’ tempi (2). Solo abbiamo di lui 
un diploma in giugno, col quale confer- 
ma a Pietro dalla Scala Vescovo di Ve* 
rona tutti i diritti, e le esenzioni degl’ 
Imperadori e Pontefici Romani a’ suoi an- 
tecessori già conceduti (5). 

■ Tennesi anche il Carrarese lontano in 
quest’anno da ogni impaccio di guerra ; 
se non che per voler fabbricare due Cas- 

. telli , 


( 1 ) Corte Storia di Verona pag. 260. T. II. 

(2) Ved. Doc.num. 1581. 

(3) Stampato dalPUgheUi Ita!. Sacr..T. V. pag, 
$82., ma non qui riposato, perchè simile in tut- 
to a quello di Mastino del 1338. 
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D E,C I M 0 Q.U I N TO. f 

telli ne’ confini de’ Veneziani accrebbe i mo* i 3 s ° 
tivi de’disgusti di quella Republica, e get- 
tò i semi delle guerre, che avvennero do- 
po. Uno fu su la Brenta presso .Oriago, 
e Io chiamò Portonuovo» e P altro sul 
fiume vecchio, che scorre verso, Chiog- 
gia, e lo denominò Castel .Carro (i) . I 
Veneziani per questi due Castelli, si ten- 
nero offesi, e diedero principio anch’essi 
a fabbricare un altro Castello a Sant’ I la- 
rio presso alle Gambarare; il. che dispiac- 
que al Carrarese y che mandò a , Venezia 
Giovanni da . Peraga , Jacopo ; da Santa 
Croce, Francesco Capodivacca , e Jacopo 
Vitaliano per venire colla Republica a un 
qualche accordo (2). E pare eziandio, che 
le cose s’acquetassero allora, sicché Fran- 
cesco proseguì i suoi lavori .np’ due Cas- 
telli, e ne intraprese eziandio un tèrzo a 
Montagnana , rifacendo le mura tutte all’ 
intorno di pietra cotta con grande spesa , 
il qual lavoro fu ridotto,, al suo compi- 
mento in ventisei mesi, e nove dì (3). 

Rifece ancora il Castello di Bovolenta ; 
alzò in Padova la porta di S. Croce, ri- 
parò le publichc strade, gli argini de’fiu- 
r mi, e i porti della Città , e del distret- 
to, e fece molte altre cose utilissime al 

suo 

• * * \ 

(1) Additam. i. ad Cortus. pag. 9*3. 

(a) Piloni Stor. di Belluno pag. i6«. 

(3) Additam. 1. ad Cortus. pag. 959 * 

A A- 
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36© suo popolo , e degne della grandezza di 
un Principe inagnanimo e valoroso (1). 

I Veneziani s* erano dati ancor essi in 
quest’anno alle fabbriche, e nel gennajo 
ordinarono al Podestà di Trivigi, che affit- 
tar dovesse un certo dazio alla Comunità di 
Oderzo per facilitare la ristaurazione del 
borgo di quel luogo stato abbruciato nel- 
la guerra degli Ungheri ( 1 ) . Fu presa 
parte eziandio nel loro consiglio di pian- 
tare una fortezza a Marghera, e a questo 
effetto fu spedito una* Ducale al Podestà 
di Trivigi , perchè dovesse mandare a quel 
luogo persone pratiche per conferire co * 1 2 
Consiglieri , Capi di quaranta, e Savj, 
che si dovevano portare colà per iscegliere 
un sito acconcio a tal uopo (3). 

Se poi a questa deliberazione sia stata 
data esecuzione, non lo so,' e dubito che 
il lavoro rimanesse sospeso , non per al- 
cun sospetto di guerra , quantunque cor- 
resse fama a que’dì di un’al&ra venuta in 
Italia del Re d’ Ungheria , la quale poi 
fu trovato non esser vera. Eppure questa 
novella era stata portata dal Vescovo di 
Ceneda, che ritornava dall* Ungheria , - e 
s’era sparsa cosi presto per tutta la Pro- 
vincia , che i Trivigiani si erano messi 

in 

wmmmmmmmmmmarnk 

(1) Additam. 1. ad Cortus. loc. cit. 

(2) Ved. Doc. num. 1582. 

( 3 ) La Ducale originale esiste nella Cancelleria 
del Comune di Trivigi. 
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in qualche apprensione parcicipandolo al 
Doge di Venezia ( 1 ) , e i toneglianesi 
incerti anch* * essi della verità della cosa 
scrissero a TrivigL per essere informati 
della faccenda (2). 

: Portava in sostanza quel Vescovo pro- 
veniente da Buda, che vicino era a cala- 
re in Italia un esercito di Ungheri con- 
dotto dal proprio Re Lodovico, ed in ef- 
fetto si seppe che in Sacile si facevano 
de’ gran movimenti per preparare osterie, 
e vettovaglie, e biade in abbondanza , e 
foraggi - Nè la nuova era intieramente fal- 
sa , perchè non molto dopo giunse pel 
Friuli un corpo di* quattro mila Ungheri, 
che il Re mandava in Bologna a difesa 
della Chiesa , tenendo Bernabò assediata 
quella Città con fosse e con bastie tutto 
alP intorno (3). ' \ 

A questi Ungheri fu dato il passaggio 
pel distretto Trivigiano, e giunti a Pa- 
dova > furono accolti dal Carrarese molr 
to graziosamente , somministrando vet- 
tovaglie per essi, e per uso de* cavalli , ìb 
trattando pel proprio suo palagio a • su« 
spese i Capitani, e. gli • Uffiziali di quelle 
genti (4). Per le quali officiosità ebbe egli 
dal Pontefice lettere di ringraziamento, ma 

». più 

* c « 

• (1) Ved. Doc. num. 1585. 

• (2) Ved. Doc. num. 1584. 

(3) Additam. 1. ad Chron. Cortus. pag. 959. 

(4) Additam. loc-. cit. * .* 
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3&> piu ancora per que’sussidj che aveva spe- 
dico al suo Legato in Bologna contro Ber- 
nabò (i). Il che non aveva fatto Cansi» 
gnorio , mentre tutto alf opposto aveva 
ajutato il Visconti in modo che meritò 
le riprensioni del Pontefice , e le ammo- 
nizioni di dover subito richiamar quelle 
genti facendogli riflettere, che egli aveva 
posposto Dio e la giustizia alla paren* 

tela ( 2 ) . ’•••*•' " *. v ' 

r Por- * 





( 1 ) La notizia di questo Bre^e si ha dagli Es- 
tratti dei benemerito Ronconi in srmit tenore : 


'Nobili viro Francisco de C orrori a prò Romano Im- 
per io Vicario Cjvitatis V adite . Commendatur ejus 
att enfio in ii r, que prò recttpsr ottone. Bononie con- 
tro Bernabovem egerat .. Dat. Avenion. An. VIL 
Innocente VI . VI. Kal. rhaji , ' 

(2) Anche di questo si legge l’estratto nel Ron- 
coni suddetto: viro Cani Segniori de la Sca- 

la * Monetur , ut gentes armigeras , quas in subsi - 
dìum Bernabovis transmiserat , protinus ab eo re- 
vocete ostendatctue affi ni tati inter ipsum , {y Ber- 
nabovem deum & justitiam preposuisse . Dat. Ave- 
nion) VI. Kal. majas Anno VI . , 

Ne* medesimi estratti si leggono pure le lettere 
al Doge di Venezia dimandandogli ajuto contro 
Bernabò in simil guisa: Nobili viro Joannt Delfino 
Duci Venetiarum y nuntiatur ei quod Ctvitas Bono- 
niensis liberata fuit a tirannico jugo Bernabovis , 
quapropter domimi Veneti imploratur pot enfia „ Dat . 
Avemoni VI. Kal. maVi Anno VI. 

Eodem modo Gonzagis , Fiorentini s y Ci vitati Se- 
narum y Vermine , Visone > Aretine , Vistorii , Vul- 
terane , Ludovico Regi Sicilie , Ludovico Regi V 
gatte , Carolo Imperatori , lldebr andino Marchiani 
Estensi y Rudolfo Duci Austrie , Ludovico Marchio- 


I 


/ 


. Decimoq^itinto. II 
Portava ancora il Vescovo suddetto dall* 
Ungheria un’altra novità riguardevole, ed - 
era che l’Imperatore, il Re Lodovico , e 
il Duca d’Austria avevano avuto un par- 
lamento insieme, nel quale l’Imperatore 
avea ceduto all’Unghero le due Città di 
Belluno, e di Feltre (i). E ciò fu vero 
altresì, perchè vennero prima che termi- . 
nasse P anno a Padova due ambasciatori 
del Re Lodovico colla lietissima novella, 
che il Re faceva al Carrarese un genero- 
so regalo di queste due Città in gratitu- 
dine di tanti benefizi da lui ricevuti (2). 

I quali ambasciatori portarono pure alla 
moglie di Francesco per commissione del- 
la Regina d’Ungheria de’ bellissimi doni, 
fra i quali un maraviglioso carro reale (3). 
.E fa d’uopo dire, che quel Monarca fos- 
se assai magnanimo e grato , e nudrisse 
de’ sentimenti veramente reali e grandi, 
perchè un dono di due Città non è cosa 
così comune, nè così frequente negli an- 
nali del mondo. Ed io giudico, che a 
questo fine solamente egli se le avesse pro- 
curate dall’Imperatore, perchè fino allora 
egli non aveva dimostrato al Carrarese la 

sua 

ni Brandeburgensi , e alle Città tutte della Roma- 
gna, e ad altri Principi. 

„( i) Ved. Doc. num. 1585. . 

(2) Ved. Additano. .1. ad Chron. Cortus. pag. 
960. i 

X 3 ) Additam. cit, loc, cit.. 
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1360 sua riconoscenza, se non se con parale , 
e con diplomi. 

Questo reale regalo apportò una somma 
allegrezza al Signor di ^Padova vedendosi 
accresciuto il suo dominio con due rag* 
guardevoli Città, che confinavano pervia , 
di Bassano co* proprj suoi stati. Egli spe- 
dì subito a Feltre con titolo di suo Po- 
destà Frigerino Capodivacca, ed Ugolino 
degli Scrovegni a Belluno (1) . Pretende 
lo Storico Piloni che ciò fosse nel 1361 
contro V autorità delle prime giunte alla 
Cronica de’Cortusj . Io non deciderò la 
questione; ma dirò bene, che se ciò av- 
venne in questiono fu dopo il dì quinto 
d’agosto; imperciocché in quel dì v’era 
Capitanio in Feltre ed in Belluno pel Re 
di Ungheria il Signor Niccolò Tommasi ; 
come abbiamo da un documento di quel 
giorno, perchè eransi suscitate di nuovo 
le questioni in materia de* confini con Tri- 

vigi (2). # j , 

Quel . Capitanio avea mandato un suo 
ambasciatore a Trivigi ricercando che si 
dovesse moderare il dazio muda del vino, 
che passava per Quero ; che si avesse a 
levare il dazio del sale nuovamente im- 
posto; e che si eleggessero due per giu- 
dicare de* confini del Canale di San Vit- 
tore, e di Quero . A queste ricerche il 
* » - * * PO- 

CO Additarci, cit, loc. eie. 

(2) Ved. Doc. num, 1586. 
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D ECIMO <^X 3 into. 13 
Podesrà di Trivigi rispose, che non sa- 13 60 
rebbe stato bene l’alterar que’dazj già af- 
fittati , e che aveva già proposto l’ac- 
comodamento pe’ confini trasportati da’ 
Feltrini al Capitanio che ne aveva 
accettata la proposta ( 1 ) . Nè 1 ’ acco- 
modamento si definì, nè la questione si 
seguitò, perchè intanto vennero gli ordini 
al Capitanio di cedere i luoghi a) Signor 
di Carrara, e noi vedremo in progresso, 
quando si terminarono le differenze ac- 
cennate. 

II cangiamento di signoria in Feltre fu 
cagione, che anche il Vescovo cedesse le 
sue pretensioni sopra il Contado di Ce- 
sana . I Giurisdicenti di questa Contea 
avevano ottenuto dall’Imperatore, che la 
loro causa fosse delegata al Patriarca d’A- 
, quileja, citando il Vescovo a dire le sue 
ragioni. Ma egli non si curò di compa- 
rire, per la qual cosa il Patriarca senten- 
ziò, che il Contado di Cesana con tutte 
le sue ragioni fosse rilasciato agli antichi 
suoi Signori a tenore della loro investitu- 
ra. E così ricuperarono essi il possessodella 
loro giurisdizione, e il Vescovo di Fel- 
tre trovandosi in Praga ottenne dall’Im- 
peradore invece di Cesana il temporal do- 
minio del Contado di Alpago (2). 


(1) Ved. Doc. num. 1586. 

(z) Piloni Storia di Belluno pag. i 64 Cambruc- 
ci Stor. ms. di Feltre. 
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La venuta de* quattro mila Ungheri in 
*36° Italia per ajuto della Chiesa aveva fatto 
ritirare Bernabò Visconti dall’ assedio di 
Bologna. Ciò avvenne aerimi di ottobre; 
e lo fece volentieri per aver agio di prov- 
vedersi di gente, e di danaro, onde con- 
tinuar la guerra alla buona stagione , ed 
anche per poter assistere alle nozze ma- 
gnifiche di Gian-Galeazzo suo nipote. Ga- 
leazzo suo fratello per nobilitar vieppiù la 
famiglia avea pensato ad* un illustre pa- 
rentado, e per via di Amedeo Conte di 
Savoja, e colla forza di molto oro gli era 
riuscito di ottenere da Giovanni Re di 
Francia Isabella sua figliuola in moglie di 
Gian-Galeazzo suo figliuolo assai giovinet- 
to, perchè nato nel 1347 (1). La reai 
Principessai arrivò a Milano nelP ottobre 
di quest’anno con accompagnamento gran- 
dioso di Francesi, e di Lombardi, e qui- 
vi le feste, ed i bagordi furono senza fi- 
ne. Pietro Azario rende testimonianza di 
quella straordinaria magnificenza , e delle 
smoderate spese, che furono fatte nell’ oc- 
casione di quelle nozze. Il Signor di Car- 
rara vi mandò aneli’ esso i suoi ambascia- 
tori con magnifici regali di gran valore 
per gli sposi (2): ed è probabile, che an- 
che 


( 1 ) II Muratori ne* suoi Annali a quest’ anno di- 
ce che era nato nel 1354, ma se mori nel 1402 
di 55 anni, come era nato nel 1354? 

(2) Additam . 1, ad Chron. Cortus. pag. 960. 


1 
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che gli Scaligeri vi spedissero i loro, sa- *360 
peodosi quanta amicizia corresse allora fra 
le due famiglie, e quanto stretta parente- 
la. Date furono dal Re in dote alla fi- 
gliuola alcune terre in Sciampagna, e fra 
queste la Città di Virtù, che fu in queir 
incontro eretta in Contea, per la qual co- 
sa Gian-Galeazzo ebbe il titolo di Conte 
di Virtù,, sotto il qual nome per molti 
anni dipoi fu egli conosciuto, siccome ve- 
dremo, dovendo trattare di lui ampiamen- 
te, per essere stato padrone di Verona , 
di Padova, di Vicenza , di Bassano , di 
Feltre, di Belluno, e di molti altri luo- 
ghi della nostra Provincia. 

Quantunque gli affari della Marca Tri- 
vigiana passassero senza i tumulti della 
guerra, con tutto ciò le cose non erano 
quete e tranquille del tutto. E ciò per le - 
guerre, che ardevano in Lombardia ; ma 
più di tutto per quelle , che devastavano 
il Friuli. I’Giurisdicenti di quella ampia 
Provincia , molti de’quali avevano sempre 
inimicizia aperta co 5 Patriarchi , tenevano 
involto fra le guerre civili tutto il Friuli ; 
e i Duchi d 9 Austria, c i Comi di Go. 
rizia non cessavano di portar V ultima de- 
solazione sopra quell’ infelice paese. Ed è 
ben difficile , che il Trivigiano da una 
guerra così vicina non ne risentisse qual- 
che danno; e di fatti anche in decembre 
un corpo di truppe Austriache domandò 
la permissione di 


passar# 

( • \ vv- 


la provincia 
di 
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360 dì Trivigi promettendo di non recarvi al- 
cun nocumento (1). 

Il Patriarca Lodovico impotente a resi- 
stere a tanti ninnici si era portato in per- 
sona nella Carintia, dove era allora Ro- 
dolfo Duca. d’Austria, per vedere se egli 
poteva persuaderlo alle cose del dovere e 
della giustizia. Ma il viaggio fu inutile, 
poiché la guerra si riprese con maggior 
forza di prima (2). Allora il Patriarca si 
risolse di andare a parlare col Signor da 
Carrara, per ottener da lui de’ soccorsi , 
se mai poteva . Il Carrarese avvisato di ques- 
ta sua intenzione per abbreviare la strada 
al buon Prelato, che veniva per la Tri- 
vigiana, andò ad aspettarlo a Cittadella. 
Quivi ebbero insieme lunghissime con- 

361 ferenze nel mese di marzo del 1361 , 
ma per quanto si può raccorre, pochis- 
sime speranze gli diede il Carrarese di aju- 
ti (3). Con tutto ciò quel Signore non 
potè non conceder genti a Tolberto da 

Pra* 


(1) Veci. Doc. num. 1588 

(2) Ved. Liruti Notizie del Friuli Lib. V. pag. 
1 12. 

($•) Ved. Additarti. 1. ad Chron. Cortus pag. 
960. N. B. che il P. de Rubeis Monum. Eccles, 
Aquile), pag. 933. pone questo abboccamento nel 
1360; ma se egli avesse considerata la serie de* 
fatti, che racconta questa prima giunta a’Cortu- 
s) , alla quale anch’ esso s’ appoggia , non all' anno 
antecedente, ma a questo avrebbe riferito un tal 
fatto . 


1 
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Prata suo cugino per la difesa della prò- *361 
pria vita, e de* suoi staci. 

Queste genti eccitarono nell’animo de* 
Sacilesi de’ gravi sospetti, che sotto ques- 
\ to colore non cercasse il Signor di Pado- 
va di far qualche novità nella loro ter- 
'ra, e spezialmente perchè sapevano, che 
Federighetto dalla Torre Capitanio del luo- 
7 go era amicissimo del Carrarese. E i lo- 
w ro sospetti s’accrebbero per una discordia 
nata fra i Cittadini della terra, e il Ca- 
pitanio suddetto, di modo che non fidan- 
dosi l’una parte dell’altra i Sacilesi di- 
mandarono soccorso di genti a’ Venezia- 
ni, e T ottennero, e si tolsero dall’ubbi- 
' dienza del Capitanio (1). - 

Egli in tali critiche circostanze si era ri- - 
dotto nel Castello , e dimandò soccorso a 
Tolberto da Prata, il quale essendo sud- 
dito fedele del Patriarca andò subito in < 

% 

di lui ajuto con quelle genti a piedi , e 
a cavallo, che aveva ottenuto dal Carra- 
rese. La qual cosa accrebbe le sospezioni 
non solamente de’ Sacilesi, ma anche de’ 

• ' Friulani , che il Signor di Padova nu- - 
drisse qualche mal pensiero sopra Sacile. 

E questa notizia riportata al Signor Fran- 
cesco gli recò moltissimo dispiacere , e 
però mandò subito un suo ambasciatore 
alla Comunità di Udine , a Carievario 

dalla 


( 1 ) Additarli, x. ad Chron. Cortus. pag. 960. 
Tomo xi v. B 
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3$i dalla Torre Vicedomino del Patriarca , 
cd al Consiglio di Sacile 3 ad assicurare 
gli uni, e gli altri della verità della co- 
sa. Indi dati gli ordini alle sue genti, che 
consegnassero il Castello al Vicedomino , 
dimostrò co 5 fatti la sincerità della sua in- 
tenzione, e la falsità de’rumori sparsida* 
suoi nimici ( i )• 

Il Duca d* Austria intanto avea ripreso 
le ostilità con maggior furore, e circa la 
metà del mese d’agosto avea mandato in 
Friuli ottocento cavalli, acciocché lo scor- 
ressero e danneggiassero , e con essi si 
unirono gue’di Spilimbergo, di Ragogna, 
di Prata^ e di Pordenone , ed andarono 
ad accamparsi sotto S. Daniello (2). Te- 
mettero i Veneziani , che il furore di 
quelle genti non si diffondesse anche 
nella Provincia Trivigiana, ed erano gran- 
dissimi i pericoli e per la vicinanza , e 
perchè gli Austriaci non erano in grande 
amicizia colla Repub (ica ; però ordinaro- 
no, che subito fossero fatte proclamazio- 
ni per tutto il territorio, che i contadini 
senza indugio dovessero condurre tutte le 
loro biade nella Città per sicurezza ad 
ogni evento (3)..' 


( x ) Additarci. 1. ad Cfiron. Cortus. pag. 960. 

(2) Chron. Aquilej. nell’Append. al P. de Rubels 
Monum. Eccles. Aquilej., e l’opera stessa alla co- 
lon. 933. 

(3) Ved. Doc. num. 15S9. 
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Se non che inutile fir questa precau- 1361 
zione , T poiché que' Tedeschi si tennero 
dentro a* confini del Friuli, e poco dopo, 
cioè a* n di settembre abboccatosi il Du- 
ca col Patriarca si accordarono di rimet- . 
tersi per le loro differenze nella sentenza 
di Carlo Imperatore (1) . L' accordo era 
fermato fra loro di dover andare perso- 
nalmente in Vienna a sentire la decisione; 
nè il Patriarca mancò di intraprendere il 
viaggio subitamente, ma il Duca Rodol- 
fo prese motivi di procrastinare , e andò 
prima a Trento, e poi calandosi giù pel 
Canal di: Brenta, e passando per Bassano., 
c Trivigi andò a Venezia a' 29 di settem- 
bre il dì appunto di San Michele (2). 

Avevano i Veneziani determinato di far- 
gli grande onore , perchè egli menava con 
se que'due ambasciatori , che erano stati 
ritenuti prigionieri da un barbaro suo Cas- 
tellano. Il Doge adunque co' gentiluomi- 
ni gli andarono incontro col Bucintoro 
fino a San Giacomo di Palude, perchè 
in Trivigi avea voluto imbarcarsi pel Si- 
le, e fare il viaggio per acqua. Avea con 
se trenta Cavalieri, uomini* di conto, e 

in 

—————— ■■ ■„ 1 11 ■ 11 

( 1 ) P. de Rubeis Monum. Eccles; Aquilej. col. 

933. Liruti Notizie del Friuli T. V. pag. 113. 

{ 2 ) Il Chron. Aquilej. nell* Append. al P. de 
Rubeis, ed il Sanuto Vite de’ Dogi di Venezia 
pag. 654, si accordano nella giornata, sicché sarà 
errore o di stampa , o del copista nella Cronica 
di Bologna pag. 463. se ivi si legge 19 di ottobre. 
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1301 in tutto dugento e più persone. Fu con 
grande trionfo condotto a Venezia fino all* 
alloggio che era stato preparato per lui, e 
furono fake le spese a tutti a nome del 
publico, che in quell 1 incontro per onorar- 
lo spenJette dieci mila ducati. Sicché egli 
partì da Venezia soddisfattissimo della ma» 
gnanimità di quella illustre Republip(i). 

In questo mezzo Bernabò Visconti avea 
ripreso la guerra della Romagna, ed era 
ritornato all* assedio di Bologna con mag- 
giori forze di prima. Il Cardinal Egidio 
Legato delle armi pontifizie conoscendo 
di non poter resistere a così forte avver- 
sario, siccome personaggio di gran cuore 
e senno si portò personalmente in Unghe*' 
ria per implorar più gagliardi soccorsi dal 
Re Lodovico. Esso gli fece delle larghis- 
sime promesse, anzi diede speranza ?1 Pa- 
pa, che sarebbe egli stesso in Italia con 
tutte le sue forze per mettere argille alla 
insaziabilità di Bernabò (2). E questa nuo- 
va si sparse subito per V Italia, e nel me- 
desimo tempo discorrevasi parimente della 
venuta in questa Provincia di Papa Inno- 
cenzo . Almeno Francesco da Carrara il 
credette per certo, poiché gli spedì frate 
Galvano da Padova degli Eremitani co- 

• . • • ' me 

(1) Sanato Vite de* Dogi di Venezia pag. 654. 
Sabellico Dee. II Lib. IV. pag. 331. • 

( 2 ) Cronica di Bologna pag. 460. Joban. de Ea- 
zano Chron. nel Tom. XV. Rer. Ital. Script. 


* V. 
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me suo ambasciatore tn Avignone per of- 136* 
ferire se stesso, e i suoi stati in di lui ser- 
vigio • Per la quale graziosissima offerta \ 
scrisse il Pontefice al Carrarese lettere di 
ringraziamento , accettando le generose 
esibizioni al caso di sua venuta (1). 

• Peraltro non si effettuò la venuta nè 
del Re, nè del Pontefice ,. ma. credo be- 
ne, che il Carrarese abbia mandato genti 
Padovane , all’ esercito della Chiesa, che 
guerreggiava contro il Visconti ; Certa- 
mente egli pra nimico di questo Principe* 
e la nimicizia era nata dall* alterigia di 
Regina dalla Scala moglie di Bernabò . 
Questa femmina orgogliosa, quando vide 
Gian-Galeazzo suo nipote sposo di una fi- v 
/ glia del Re di- Francia, non volle più 
che il suo primogenito Marco avesse per 
moglie una figlia di Francesco da Carra- . 
ra, come era stato stabilito nel trattato 
di pace, sembrandole che pel suo figliuo- 
lo il partito fosse molto inferiore . Però 
tanto fece in questo anno presso il mari- 
to, e tanto disse che lo indusse a rompe- 
re la promessa, il che s ’ attirò addosso lo 
sdegno del Carrarese, che non ebbe fine se 
non coir estinzione della famiglia (2). 

Bernabò non era un principe nato per 

. la 


(1) Ved; Doc. stampato nel The sauro jL necdot . 
del Martenne T. II. pag. 1036. 

(2) Giulini Continuaz. alla Stor. di Milano P. 
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*361 la felicità de’suoi sudditi, poiché non al- 
tro volgendo nella mente , che grandezza 
e conquiste rovinava i suoi stati colle esa- 
zioni , e colle guerre . Le stravaganze di 
^questo Principe fecero abbandonare anche 
al Petrarca il soggiorno di Milano, dove 
era dimorato per lo spazio di quasi dieci 
anni, e dove aveva avuto da > Visconti de- 
gli onorevolissimi impieghi. Egli partì in 
quest’anno per ritirarsi in Venezia allet- 
tato soprammodo dall’amabile, ed intatta 
libertà di quella magnanima ed eccelsa Re- 
publica. Passando per Padova egli vi si 
fermò qualche giorno per salutare gli ami- 
• ci, e Francesco da Carrara, che aveva ere- 
ditato per lui gli amichevoli sentimenti 
di Jacopo suo padre, gli usò le più amo- 
revoli distinzioni . Venne in que’dì Pan- 
doro Malatesta amico del Signor di Pa- 
dova a passar alcuni giorni in quella Cit- 
tà , ed ebbe un piacere grandissimo a tro- 
varvi il Petrarca, che non aveva veduto 
da lunghissimo tempo (1). . 

. Il Petrarca era fuggito da Milano an- 
che per motivo della fiera pestilenza, che 
vi era entrata . Essa aveva infierito in 
Francia, in Inghilterra,, ed in altri paesi 
con levare dal mondo le migliaja di per- 
sone . Non aveva rispettato Avignone , 
dove avea tolto di vita oltre moltissimi' 

• • del 

( 1 ) Ved. Mcinor. pone la Vie du Petrarc* de 
l’Abbe du Sade Tom. HI. pag. 578.. 
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del basso popolo, anche otto o nove Car- * 3 ^ 
dinali con assaissimi altri uffiziali della Corte 
Pontifizia. Nel giugno di quest’anno fu por- 
tata in Italia, e si diffuse ben presto nel Pie- 
monte, in Genova, in Novara, in Piacenza, 
in Parma, e in altre Città, Milano pre- 
servato dalla terribilissima peste del 1348 
non potè guardarsi da questa , e ne rimase 
desolato per la gran perdita di abitatori. Il 
Petrarca ne usci, e credeva di trovare in 
Venezia un luogo di sicurezza ; ma non 
andò guari, che in Venezia ancora quel 
male si propagò con incredibile mortalità 
di que’ Cittadini (1). 

Continuò la moria in Venezia per tut- 
to quest’anno, ed anche nel susseguen- 
te 1362; ma nelle Città della Terra fer- 1362 
ma incominciò assai più tardi , e intanto 
\ nel gennajo dell’ anno nuovo trattarono 

di un accomodamento fra il Signor di Pa- 
1 dova, c il Marchese d’Este . Era morto 
nel dì quarto di novembre (2) dell’anno, 

an- 

■ I >m ■ i.. n «I , ,, , tv*** 

(1) Io non so dire se in quella Città entrasse 
il malore o prima della morte di Giovanni Delfino 

"Doge, 0 dopo , quantunque il Muratori ne' suoi 
Annali assicuri, eh’ esso vi lasciò la vita in luglio , 
per la pestilenza . Ne’ Cronisti Veneti io non ho 
trovato il minimo cenno di questo fatto . Dicono v 
bene eh’ egli morì a* j 5 di luglio , e che fu eletto 
in suo luogo Lorenzo Celsi , giovane quanto all’ 
età, ma vecchio per la sua saviezza e' prudenza. 

(2) Evvi nell* Archivio de’RR. PP. Minori Con- 
ventuali di S. Francesco in Ferrara un libro co- 
perto di asse, segnato al di fuori colla lettera C. 

b 4 
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*362 antecedente il Marchese Aldrovandino, e 
benché lasciasse un figliuolo legittimo * 
cioè Obizzo, natogli da Beatrice sua mo- 
glie, figliuola di Rizzardo da Camino > 
pure il Marchese Niccolò suo fratello pre- 
, ^e le redini del governo , * e si fete accia» 
mare Signore di tutti gli stati senza al- 
cuna contraddizione (1) . Furono, i primi 
v suoi pensieri indirizzati a rendersi amici i 
Principi vicini, e spezialmente il Signor 
di Padova, col quale v* erano vecchie ini- 
micizie per motivo de’ confini verso ri Po- 
lesine di Rovigo . Si frammisero comuni 
amici, e fu accordato, che i due Principi 
aver dovessero insieme un colloquiò a 
Montagnana; il quale fu tenuto a’ 16 di 
gennajo, dove il Carrarese fece rispleude- 
re secondo il suo solito la sua magnifi- 
cenza ne J conviti, e nelle accoglienze (2^. 
/ Do- 


nel di cui fine trovansi inserti due Caleridarj mss. 
nè quali si veggono notate da quegli antichi Padri 
alcune memorie de’ fatti più riguardevoli , che sue-* 
cedevano alla giornata in Ferrara, fra quali nel 
secondo Calendario al mese di novembre pag 37. 
si legge la seguente: Die IV, novembri s MCCCLXL 
bora secunda de sero obiit dominus ^Aldrobandu 
nus Marchio , & sepultus fuit de mane cum ma- 
gno ploratu omnium civium , isr forensium . Io ho 
voluto ciò riportare, perchè il Muratori segna quel- 
la morte nel dì secondo di novembre , e il Cro- 
nico Estense nel d\ terzo. 

(1) Muratori Antich. Estens. P. II. pag. 136. 

(2) Ghron. Estens. pag. 485. Additam. I. ad 
Chron, Cortus. pag. 461# 
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Dopo di questo T Estense pensò di assi- j 
curarsi vie maggiormente nello stato con 
nobili e illustri parentele;' e perciò diede 
prima per moglie ' a Màlatesta Unghero 
Signore di 'Rimini Costanza sifa sorella , 
e per se egli prese Verde dalla Scala, fi- 
.4 gliuola di Mastino , e sorella di Cansi- 
gnorio. Il matrimonio fu stabilito a' no- 
ve di febbrajo (i), e le nozze furono fat- 
te susseguentemente a 1 2 * * 5 19 di maggio in 
Verona. Quivi egli venne a sposarla con 
nobile compagnia di Cavalieri , e di ma- 
trone Ferraresi , e furono queste nozze 
molto magnifiche, e sontuose sì per il no- 
bile apparato che fu fatto , come per la 
illustre nobiltà, che intervenne ad onorarle; 
poiché tutti i Principi amici vi manda- 
rono i loro ambasciatori con ricchi regali. 

I Veneziani si gloriarono ad essere fra i 
primi, e a* quattro nobili personaggi de- x 
stinati per quelle feste diedero ie oppor- 
tune commissioni come si dovessero rego- 
. lare presentando le vesti di scarlatto, che 
si dovevano regalare secondo Fuso di que* 
tempi, e per accompagnare gli sposi a 
Ferrara (2). Gli Scaligeri si- distinsero 
negli splendidi conviti , e ne* magnifici « 
spettacoli (3). Giunti gli sposi a. Ferrara 
s « < * si 


(1) Chron. Estens. pag. 485. 

(2) Ved. Doc. num. 1591. 

( 3 ) Ved. Chron. Veronens. nel Tom. 8. Rer. 

Ita!* Script.; ma si deve correggere Tanno, che è 
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1362 si rinnovarono alloro arrivo le allegrezze, 
e le feste; e per più dì si fecero grandi 
tripudi, e il Marchese onorò del cingolo 
della milizia in quell’ incontro diversi Ca- 
valieri forestieri , e Ferraresi , . che erano 
intervenuti a quelle nozze (i). 

Questo matrimonio era stato molto bia- 
simato da Bernabò Visconti cognato de- 
gli Scaligeri , ed avea fatto ogni opera per 
distornarlo, da che ne venne, che si ini- 
micassero con lui le due famiglie d’Este, 
e della Scala, e che prestasseroorecchj alle 
proposizioni di una lega contro di lui (2). 

1 In Milano era cessato lo spavento del- 
la peste nel febbrajo di quest’anno, sicché 
Bernabò era uscito fuori de’ nascondigli, 
in cui s’era chiuso per la paura,, ed era 
andato a Parma, dove cominciò un trat- 
tato per avere a tradimento la Città di 
Reggio, e dove fece i preparativi per tor- 
nare all’assedio di Bologna. 


manifestamente fallato. Petri Azarii Chronic. pag. 
392. 421. Chron, Estens. pag. 485. Cronica di Bo- 
logna pag. 465. Bellini delle monete di Ferrara 
pag, 95. Corte Istoria di Verona Lib.XII. pag. 263, 

■ ma si deve correggere nel mese , e nell’ anno, ^eli- 
tre dice che ciò fu fatto negli ultimi giorni di 
carnevale del 136 3 % mentre fu nel maggio se- 
condo il Cronico Estense, e il Cronico Veronese , 
e il Muratori ne’ suoi Annali, e nelle sue Antich. 
Estens. P. IL pag. 138. che si accordano col Doc. 
eie. num. 591. 

..£1 ); Cfiron. Estens. pag. 4.85* ’ 

(» ), Peter Àaarii <£hi-on, pag. 392. 


1 


1 


DeCIMO'Q > OINTO. 27 
Gli affari della Chiesa per la potenza * 
di questo Principe parevano in cattivo 
stato, se non che tutto in un tratto can- 
giarono aspetto per P industria del Cardia 
nal Egidio, il quale tanto si affaticò nel- 
la primavera, che alla fine venne a capo 
di stringere una lega con Niccolò Mar- 
chese d’Este, con Francesco da Carrara, 
e co* due fratelli Signori di Verona . Lus- 
tramento della lega fu scritto in Ferrara 
a’ 16 di aprile,- e le condizioni furono che 
formar si dovesse un esercito di tre mila 
cavalli, la metà de’quali fossero pagati 
dalla Chiesa, e l'altra metà da* tre Princi- 
pi Collegati cinquecento per uno ; che 
queste genti dovessero ubbidire a quel 
Signore , nella cui giurisdizione dimo- 
rassero alla giornata , e variando confi- 
ni variassero ancor V ubbidienza , e risol- 
vendosi la lega di estendersi alla offensio- 
ne, si creasse un Generale; che il legato 
avesse fra dieci giorni da mandare a Mo- 
dena cinquecento lande , e i Collegati al- 
t Tettante secondo la rata ; e che fra un 
mese la massa si dovesse fare r.«l distret- 
to di quella Città (1). ■. 

A questo istrumento di lega difensiva 
venne dietro nel giorno stesso uu altro 

1 . 9 — • 

- / »* 

A 

— — 

% \ * * * * 

, ( , ) AdJitam. 1. ad Chron. Cortus. jvt*.- 962. 
Ghirardacci Storia di Bologna Lib. XXIV. pa®. 
261: Chron. Veron. Chron. Mutinens. Matteo Vil- 
lani Lib. X. Cap. 76. Scc. . 
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istrumento, in cui si dichiara con formo- 
le espresse di dover offendere direttamen- 
te Bernabò Visconti con que* patti, e con 
quelle condizioni, che furono esposte nel- 
la lega suddetta, e spezialmente se avve- 
nisse , che si acquistassero Città e Castel- 
la, che fossero fuori delle terre della Chie- 
sa ( intendendosi per terre della Chiesa Bo- 
logna» e il suo distretto), perchè le Pro- 
vincie che sono di là di Bologna versole 
parti di Romandiola , dovevano essere a 
disposizione de’ Signori della Scala , del 
Signor da Carrara, e de’ Marchesi Esten- 
si , non avendo in esse ad ingerirsi per co 
sa alcuna il Legato a nome del Pontefi- 
ce, sempre però salvi i diritti dell* Impe- 
ro. E di questi patti fu similmente fatta 
un publico istrumento (1). 

Queste doppie carte non furono senza 
il suo grande artifizio; poiché il primo 
istrumento era di semplice difesa , ed era 
ostensibile anche al Visconti , non essen- 
dovi egli preso di mira, mentre ri secon- 
do era direttamente contro di lui , e ser- 
vir doveva per direzione de* Collegati , e 
star fra loro segreto . E di fatti quegli 
stessi ambasciatori del Carrarese , degli Sca- 
ligeri , e delP Estense, che erano interve- 
nuti a Ferrara aHa stipulazione dell* al- 
leanza, quegli stessi furono mandati a Mi- 
lano a Bernabò per fargli intendere , eh* 

egli- 


(1) Ved. Doc. num. 1590. 
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eglino mossi da’ proprj interessi si erano 136* 
collegati colla Chiesa^non ad offesa di ^ 
lui, N ma a difesa di , loro stessi, e degli 
stati del Papa; e gli mostrarono Pistru- 
mento primo della confederazione ; sog- 
giungendo, che essi lo tenevano per amico 
e fratello, quando però egli volesse res- 
tituire alla Chiesa le fortezze occupate sul 
-Bolognese, ?d in Romagna; e altrimenti 
facendo essi non potrebbero abbandonare 
la Chiesa ( 1 ). . ^ ' . .. 

Non si può a parole esprimere a qual 
furiosa collera montasse il Visconti a tale 
ambasceria, e con quali improperj inveis- 
se contro l’Estense, e contro gli Scalige- 
ri; tenendosi da loro più gravemente offe- 
so per essere arobidue strettissimi suoi pa- 
renti . Nelle quali invettive risparmiò il 
Carrarese , conoscendo eh’ egli aveva ra- 
gione di rivoltarsi contro di lui , che di 
fresco l’aveva offeso. L’infuriato Visconti 
non volle dar congedo a quegli ambascia- 
tori, se prima non fu fatto per tutti -, un 
vestito bianco, sforzati avendoli a metter- 
losi indosso per farli dileggiare da tutto 
il popolo Milanese, che a tale spettacolo 
fu tratto in folla al palagio (2) . Volle 

di 


(1) Additam. 1. ad Chron. Cortus.' pag. 962. 

(2) Il Muratori ne’ suoi Annali, dice, che isoli 
ambasciatori del CarrareSe-furono vestiti di bian- 
co, e cita 1 * autorità della Cronica Padovana (Ad- 
ditam. 1 ad Cortus. pag. 962.) Quanti sbagli pren- 
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*362 di più, che in quella foggia fossero con* 
dotti per tutta la Città, e che uscissero 
, da’ suoi stati con que* vestimenti . Giunti 
che furono a casa fu publicata subitamene 
te nelle piazze la lega suddetta}, e la guer- 
ra contro Bernabò Visconti, e queste gri- 
da furono fatte in Bologna il • dì di do- 
menica 22 di maggio, dove erano andati 
a parteciparla gli stessi ambasciatori de* 
Marchesi, degli Scaligeri, e de > Carraresi , 
e dove alla loro giunta si era raccolto su- 
bitamente il Consiglio del popolo (1). 

Il Visconti uomo intraprendente ed ar- 
dito non perdette tempo, e diede princi- 
pio alla guerra - spingendo subito le~ sue 
genti sul Veronese fino a Peschiera • Can- 
signorio si smarrì , perchè non era anco- - 
ra provveduto per modo da poter far fron- 
te alle forze potenti di Bernabò.- E però 
spedì tostamente messaggeri al Carrarese , 

' che vi mandò un sollecito soccorso di ’ 
genti a piedi e a cavallo nel maggior nu % 
mero, che potè * raccorre }n quelle im- 
provvise circostanze ( 2 ) . Inviò anche mes- 
si alF Estense, ed al Legato, e credo che 
in quelF incontro abbia pure spedito in 

Avi- ' 


dono anche i grandi uomini! La Cronica d ice , che 
tutti gli ambasciatóri furono dileggiati in quella 
forma di vestimento, non i Carraresi solo, che 
anzi questi negl’ improperi furono risparmiati. 

( 1 ) Cronica di Bologna pog. 464. 

(2) Addi tam I. ad Chron. Cortus. pag. 963., 
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Avignone al Papa Giovanni de’ Sordi Pia- *36* 
centino Canonico della Chiesa di Vero- 
na, che fu in queir anno stesso esaltato ^ 
alla Cattedra Vescovile di Vicenza, men- 
tre era ancora presso il Papa (1). 

4 Fu Cansignorio in grandi affanni inque’ 
dì, essendo anche stato tentato contro la 
sua vita da Giovanni da Lisca , e corse 
voce che Bernabò Visconti lo avesse cor- 
rotto per questo oggetto* Perdè sopra d’ 
un palco il traditore la testa, ma lo Sca- 
ligero rimase però pieno di sospizione, c 
di timore (2). 

Le genti Padovane intimorirono quelle 
del Visconti, le quali lasciando il Vero- 
nese in disparte si gettarono furiosamen- 
te sopra il Modenese rinforzate da una di 
quelle bestiali compagnie erranti coman- 
data da Anichino di Mongardo composta 
di tremila cavalli , ed altrettanti fanti , 
che Bernabò avea presso al suo soldo. In- 
tanto i Collegati ebbero agio di unir le 
genti , che avevano stabilito . Malatesta 
Unghero fu fatto Capitano delle genti del 
Papa, e venne a Modena a* 21 di maggio 
con mille uomini d’arme. A* 25 giunsero 
le genti della lega, cioè del Marchese d’ 

Este, del Signor di Verona, e di quello ' 

di 


( 1 ) Ughelli Ital. Sacr." Tom V. ne' Vescovi di 
Vicenza 

( 2 ) Cronica di Bologna 4 $S. 
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6 i di Padova, e fu gran quantità di cavalli, 
e bellissima gente, dice la Cronica di Bo- 
logna, e ci venne una bella brigata di 
fanti a piede . 

Se non che pochi progressi essi fecero 
sul Modenese , perchè Anichino s* era 
troppo fortemente appostato : e furono 
maggiori i vantaggi, che le armi della le- 
ga riportarono sui Bresciano accidental- 
mente. Imperciocché alcuni nobili di quel- 
la ricca Provincia malcontenti del governo di 
Bernabò fecero ribellare da lui Valsabia 
e Valtrompia, due fertilissimi paesi dei Bre- * 
sciano; ed è verisimile, che qualche' mo- 
tivo ne avessero avuto da Cansignorio ; 
poiché appena nata la ribellione essi scris- 
sero a. questo Principe ricercandolo di 
pronto ajuto . Quando le cose debbono 
avere il loro effetto , la fortuna somminis- 
tra que’ mezzi, che in altro caso sarebbe 
difficile poter ottenere. Erano giunte dal- 
la Svevia in Verona per accidente in que* 
dì mille barbute (1): genti usate alle ar- 
mi, e che non torneano fatica . Cansi- 
gnorio giudicolle opportunissime alla cir- 
costanza , e le mandò subito in Bresciana 
alia difesa de* luoghi sollevati . Alla lor 
giunta si ribellarono ancora dal Visconti 
i Castelli di Gavardo, e di Panegolo , e 

cor- 


(1) Barbute erano in quel tempo lancie di due 
cavalli , per quanto scrive il Corio Stor. di Mila- 
io Par. 111 . pag. 457. 
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corsero ad unirsi tutti i Guelfi deila Bres- nfo 
ciana, e molti nobili ancora (i). 

Queste infauste novelle ferirono 1 * animo 
di Bernabò , il qual corse in persona a 
Brescia per far argine ad ulteriori pro- 
gressi de* suoi nemici; e vi giunse oppor- 
tuno, perchè le genti Sveve erano già al- 
loggiate fin presso alle porte deila Città . 
Allora esse si ritirarono per due miglia, 
ed aspettarono l’arrivo delle soldatesche, 
che spedivano il Signor da Carrara , e 
Cansignorio sotto il comando di Jacopo 
de’ Cavalli Veronese. Bernabò furioso avea 
spedito un corpo di truppe per attaccare 
i nimici ; e non fu ricusata la battaglia; 
ma i Visconziani non ebbero il corag- 
gio di sostenere l’impeto valoroso delle 
genti Sveve , e Carraresi , e Scaligere . 

Essi riportarono una sconfitta mortale 
presso a Peschiera, rimanendone sul cam- 
po non pochi morti , e moltissimi furon 
fatti prigioni, fra i quali lo stesso loro 
Capitanio (2). Delia qual vittoria fu ri- 
portata la nuova in Bologna a’ cinque di 
luglio , per cui furon fatte molte alle- 
grezze, e lo stesso si fece parimente nelle 
altre Città de* Collegati (5) . Fu sotto- 
messo allora Pontevico , Pozzolengo , 

Gai- 

% 


(1) Additarci. 1. ad Cortus. pag. 964. 
(2.) Additam. 1. loc. cit. 

( 3 ) Cronica di Bologna pag. 465. 

Tomo xi y. C 
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3*2 Gaidi, Gragnano, e molte altre terre del 
Bresciano (j) ; e Brescia stessa corse un 
grande pericolo di esser presa, essendo le 
genti vincitrici andate a porre il campo 
presso alla Città due balestrate (i), 

I prosperi successi delle armi collegate 
fecero, che Feltrino Gonzaga abbracciasi 
se il partito della Chiesa . Molto tempo 
io avea sollecitato Bernabò a dichiararsi 
in stio favore , e similmente lo aveano 
stimolato i Collegati ad accostarsi a loro; 
e finalmente s’inclinò ad essi , ed entrò 
nella lega (3) . Senonchè vennero nuove 
infauste a que’dì, che il buon Pontefice 
Papa Innocenzo sesto era stato chiamato 
da Dio a miglior vita nella notte de’ 12 
di settembre. La morte di questo Pasto- 
re supremo della Chiesa recò un grave 
rammarico a tutto l’esercito de’ Collegati ; 
i quali ebbero novelle più certe dalle let- 
tere scritte ad essi dal Collegio de’Car- 
dinali in sede vacante. Francesco da Car- 
rara fu onorato di questo avviso in sua 
spezialità, e Cansignorio , e Paolo Al- 
boino parimente con lettere , che porta- 
no la data di Avignone a’ 18 di settem- 
bre, nelle quali si confortano que’ Prin- 
cipi a proseguire la loro assistenza al 

Car- 

( x ) Petti Azarii Chron. pag. 392. 

(2) Additarci, cit. pag. 965. 

(3) Aditam. cit. pag. 963. 
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Cardinal Egidio, e alla Città di Bolo- *3<>* 
g™ (i)- 

Nel grave incendio di guerra , per cui 
ardeva tutta la Lombardia e la Romagna, 
era ancora inviluppata miseramente la Pa- 
tria del Friuli, quantunque altri oggetti ' ’ 
avessero quelle guerre, ed altri motivi. Il 
Patriarca era in Vienna detenuto quasi co- 
me prigioniero dal Duca d* Austria . Il 
Re d’ Ungheria , che portava a lui gran- 
de affetto, mandò espressamente a Padova 
al Signor da Carrara Federico da Matte- 
loro a pregarlo di volersi frammettere per 
comporre le differenze, che vertevano fra 
i sudditi della Chiesa d’Aquileja, e que* 
de* Duchi , e del Conte di Gorizia . Il 
Carrarese, che nulla più desiderava , che 
di far cosa grata alPUnghero, mandò in 
Friuli Simon de* Lupi da Parma, che . 
unitosi a Federico suddetto procurò di ri- 
condurre fra quegli animi discordi , e in- 
ferociti la calma, 'che da lungo tempo era 
sbandita in quella Provincia * Ma non vi 
fu mezzo di poter trovare, uno spediente, 
che potesse contentare tutti gli animi dis- 
senzienti ; sicché in quelle circostanze i 
«lue messaggieri vennero al mezzo termi- 
ne di far una tregua intanto fino a* 15 
* d’agos- 

(1) Esse esistono nel Cod. Diplom. nell* Istitu- 
to delle scienze di Bologna 65. n. 9; , e nella Rac- 
colta di Filippo Antonio Ronconi si leggono gli 
estratti . 
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d’agosto giorno dell’ Assunta, e in questo 
mezzo far compromesso della loro discor* 
dia .in Lodovico Re d’Ungheria (i). 

Si mandarono a lui ambasciatori del 
Friuli , ma tutto fu vano . Imperciocché 
ol’ imperversati Friulani colla baldanza de- 
oli ajuti Austriaci e Goriziani non pote- 
rono accordarsi alla pace j e fu d uopo al 
Patriarca con suo gravissimo dispiacere di 
venire nuovamente all’ armi. Egli richiese 
di ajuto il Signor di Carrara, ma egli a 
que’ dì trovavasi troppo imbrogliato per 
la pestilenza, che era entrata ne suoi stati. 

Questo pestifero malore dopo ^ di aver 
desolato la Lombardia, e la Città di Ve- 
nezia andò ad attaccare l’esercito de’ Col- 
legati , che era sotto Brescia (z) ; ed è 
ben verisimile, che ne facesse ben presto 
una strage immensa , non osservandosi ne- 
gli eserciti quelle precauzioni , che sono 
necessarie a difendersi da male cosi grave 
e pericoloso . Essa sconcèrto tutti i dise- 
gni delle armi collegate, sforzando l’ar- 
mata a ritirarsi. Miserabile ed impruden- 
te consiglio, poiché tornando que’ soldati 
alle proprie stanze portarono seco la pes- 
tifera lue , che si diffuse ben presto per 
tutta la Marca Trivigiana. E indicibile il 
guasto, ch’ella fece in Verona, assicuran- 
do gli Storici, che più della metà , anzi 
- i tre 

(i) Additarci, i. ad Chron. Cortus. pag. 

^2) Matteo Villani Lib. II. Cap. 4. 
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i tre quarti degli abitanti ne rimanessero i 
estinti (i). 

Fu si grande il terrore in quella Cit- 
tà, che tutti i Cittadini e uomini, e don- 
ne fuggirono , ritirandosi alla campagna . 
Venne in aggiunta una grande escrescen- 
za del Pò, che affondò gran parte anche 
del territorio Veronese (2) . In Trivigi 
vi ebbe la medesima desolazione , nè gli 
utili provvedimenti della Veneta Repu- 
blica poterono difendere quegPinfelici abi- 
tatori, che non vi lasciassero la vita (3). 
Vicenza non andò esente, e Padova anch’ 
essa fu soggetta alle più orribili disgrazie 
ad onta della presenza del Principe, e del- 
le^saggie provvidenze prese da lui in quell’ 
incontro ( 4 ). Ma vedendo, che vano era ogni 
consiglio, e che il male diveniva sempre 
peggiore, e la mortalità ogni dì si facea 
più grande, con provida deliberazione pen- 
sò di ripararsi a Bassano, dove per la sa- 
lubrità dell’aria, e per l’amenità del sito 
sperava di ritrovare un asilo di sicurezza ( 5 )- 

Non vi andò peraltro se non che tar- 
di, poiché a’ cinque di ottobre egli era a 

Pa- 


Ci) Veci. Chron. Veron. pag. 657. Zagata Cro- 
nica di Verona, Corte Lib. XII. pag. 263. Sarai- 
na, Moscardo ec. 

(2) Cronica di Bologna pag. 465. 

(3) .Anonimo Foscariniano ms. Ved. anche il 
Doc. num, 1601. 

( 4 ) Ver. Doc. num. 1600. 

(5) Additam. 1. ad Chron. Cortus. pag. $56. 
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362. Padova ancora, nel qual giorno egli ris- 
pose al Doge di Venezia avvisandolo di 
aver esaudito le sue istanze intorno ai 
alcune possessioni di ragione del monastero 
di Sant* Andrea del Lido (1); e vi era 
parimente a’ 25 di quel mese stesso, poi- 
ché in quel dì essendo nel proprio pala- 
gio segnò un privilegio in favore dell'ar- 
te delia Lana di Padova , cui procurava 
di mantenere in tutto il suo lustro , e di 
promuoverla maggiormente (2). Dopo di 
questo noi Io troviamo in Bassano nel de- 
cembre , quando fu avvisato che Pietro 
Re di Cipro era giunto a Venezia ($). 

Questo Re era arrivato in quella do- 
minante a’ sei di quel mese (4) per pro- 
seguire il suo viaggio verso la Francia (5). 
Il Doge col Bucintoro gli andò incontro 
fino a San Niccolò di Lido, e gli fu fat- 
to grandissimo onore dalla Signoria nel 
tempo che si fermò in quella Città, che 
fu di un mese incirca (6).- Pare eziandio, 

• che 


( 1 ) Ved Doc. stampato nelle Chiese Venete de 
Cornaro T. XlV. pag. 374. 

(2) Ved. Doc. num. 1593. 

(3) Additam. 1.. ad Chron. Cortus. loc. cit. 

(4) Chron. Est ens. pag. 485. 

(5) Sanuto Vite de’ Dogi pag. 655, ma egli di- 
ce che arrivò a’ cinque. 

(6) Il Sanuto dice che vi si trattenne 22, gior- 
ni, ma se arrivò a’ 6. di decembre, e che a’ cin- 
que di gennajo vi fosse ancora, nel qual dì giun- 
sero a Ferrara suoi ambasciatori a ringraziare il 
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che in quel frattempo egli facesse una gh 
ta a Trivigi per vedere quella Città, poi-* 
chè in una ducale originale nella Cancel- 
leria di quel Comune si vede, che fu or- 
dinata una caccia generale nel Trivigiano 
a’zo di deccmbre per trattare quel Mo- 
narca. 

• Vuole il Bonifazio nella sua Storia di 
Trivigi, e il Ghifardacci lo segue, che 
il Re sia passato per Trivigi andando in 
Francia , e che in queir incontro abbia 
creato Cavaliere Andrea Zane Podestà per 
la tanta cortesia usatagli ; ma siccome egli 
falla nel nome chiamandolo Giano , così 
può fallare eziandio in quest’altra circos- 
tanza. E di finto discordano il Santi to, e 
P Anonimo Foscariniano dal Bonifazio in- 
torno al Cavalierato di Andrea Zane, di- 
cendo il primo, che fu fatto Cavaliere a 
Malghera, dove gli era venuto incontro, 
e ciò perchè il Re aveva alloggiato in 
Venezia nel suo palagio ; e scrivendo il 
secondo, che lo Zane fu creato Cavalie- 
re nella Chiesa di San Marco dopo can- 
tata la messa solenne . Nè mi persuade 
l’autorità di tutti tre , che dicono esser 
passato per Trivigi il Monarca , quando 
parti da Venezia per proseguire il suo 
viaggio della Francia. L’autorità del Cro- 
nista, che fa le aggiunte a’Cortusj.è di 
pes o 

Marchese de’ doni fatti, convien dire che vi si fer- 
masse circa un mese. 

» . , 
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362 peso assai maggiore presso di me essendo 
vissuto in quel tempo stesso, e descriven- 
do il viaggio con tali circostanze, che non 
lascia luogo a dubitare. 

• Quando il Marchese d’Este seppe, che* 
il Re era a Venezia, gii mandò subito am- 
basciatori , pregandolo di voler passare per 
Ferrara , ma egli ringraziò il Marchese 
della graziosa offerta. Allora V Estense gli 
mandò in dono sei nobili cavalli coperti 
di panni, quattordici cinghiali , duecento 
paja di pernici, venti vitelli, e quaranta 
pavoni (1), 

_ Il Signor di Padova anch’egli essendo 
in Bassano gli mandò una nobile amba- 
sceria di sei .Cavalieri accompagnati da 
molta nobiltà Padovana per onorare la 
sua venuta, e fargli le più generose esi- 
bizioni . Quando poi egli seppe , che il 
Monarca dovea partire da Venezia , egli an- 
dò a Padova; e presa seco la più brillan- 
te nobiltà della Città gli andò incontro 
fino ad Oriago; e ciò fu ne* primi dì del 
*63 gennajo del 1363, Il Re si fermò alcuni 
giorni a Padova alloggiato nel proprio pa- 
lagio del Carrarese;* e nel suo partire Fran- 
cesco gli fece dono di quattro bellissimi 
corsieri , accompagnandolo verso Vicenza 
colla maggiore splendidezza (2) . Che in 
questa Città , e in Verona gli Scaligeri 

gK 

— rnrnmm — — — — 1 II» — —I I I 

(1) Chron. Estens. pag. 4I5. 

(2) Additam. 1, ad Chron. Cortus. pag. 966. 
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gli facessero de’ grandi onori, è cosa ben 13 63 
verisimile, sapendosi che Cansignorio ave- ' 
va ereditato da’ suoi maggiori le idee della 
grandezza, e della magnificenza. 

Mentre il Carrarese era in Bassano i 
Feltrini soddisfattissimi della dolcezza del 
suo governo aveano voluto, che egli avesse 
sopra di loro un diritto più giusto, e più 
fondato. Perlochè radunatisi tfel loro Con- 
siglio maggiore lo acclamarono per Signor 
re di Feltre, dandogli 1 * assoluto dominio 
della Città col mero, e misto impero (1); 
indi formarono il Decreto in publica for- 
ma notariale confermandogli la Signoria 
in perpetuo (2). I Bellunesi fecero lo stes- 
so, ed in tal guisa il Signor di Padova, 
ottenne sopra le due Città una Signoria 
giusta con un titolo di vero , ed assolu- 
to padrone. Poiché in quel tempo consi- 
derandosi ancora le Città d’Italia in quel- 
la libertà , che avevano acquistata al tem- 
po della Lega Lombarda , giudicavasi qua- 
si necessaria una libera dedizione di loro 
medesime. E di ciò furon fatte in Fel- 
tre, ed in Belluno molte allegrezze, poiché 
non furono esse desolate dalla gravissima 
pestilenza, che ancora infieriva in Pado- 
va, in Vicenza, ed in Verona , e negli 
altri luoghi vicini. E quel che è peggio, 
sebben con qualche diminuzione dal primo 

- furo- 

(1) Cambrucci Stor. m s. di Feltre. 

(2) Ved. Doc, num. 1594. 
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furore, proseguì ancora a mietere le vì- 
re degli uomini per tutto quest’anno. In 
Trivigi certamente facea stragi nel mese 
d’agosto, poiché sappiamo, che il Pode- 
stà -ricercò al serenissimo dominio qualche 
opportutio lespediente per impedire la fu- 
ga de’ Cittadini, e per proseguire le soli- 
te guardie alla Città , che non si. pote- 
vano fare con quell’ordine, che si era fi- 
no allora costumato (1). 

Con tutto ciò era cessata alquanto nel- 
le parti della Lombardia , e alla buona 
stagione le armi de’ Collegati aveano ripi- 
' gliato le loro imprese con fortuna ancor 
più prospera , e felice dell’anno antece- 
dente. Nel marzo era stato Bernabò so- 
lennemente scomunicato da Papa Urbano V 
succeduto ad Innocenzo, e venne dichia- 
rato eretico con tutte le maledizioni , e pe- 
ne che si usavano intimarsi in que’ tempi, 
non ostante che il Re di Francia molto 
operasse a favore di lui (2). E di questa 
scomunica furon subito fatti partecipi gli 
Scaligeri, i Carraresi, gli Estensi , e gli 
. altri Principi, che favorivano la Chie-, 
sa, animandoli a prender l’armi contro il 
comune nimico (3). » 

Ques- 

( 1 ) Ved. Doc. nura. 1597. 

[z) Vita Urbani V. Par. II. T. III. Rer. Ital. 
Script. Cronica di Bologna pag. 467. Rinaldi Annal. , 
Eccies. ec. 

( 3 ) .Ne 1 m ss. del Ronconi nella Bi-bl. dell’ Isti- 
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» Questo ecclesiastico fulmine innasprì *3$3 
ancora più T animo del feroce Visconti, ed 
, inteso, che 1* esercito de’ Collegati era ali’ 
assedio della Bastia di Soiara sul Mode- 
nese, fortezza a lui di grandissima impor- 
tanza , e vicina anche a cadere per la man- 
canza delle vettovaglie , in persona . con 
due mila e cinquecento Cavalieri , e mol- 
ta fanteria cavalcò nel principio di aprile 
a quella volta, ed ebbe tale industria, che 
v* introdusse trentasei carra di munizioni 
da bocca, e da guerra. Vi entrò egli stes- 
so, e visitò tutto; ma colpito da un ve- 
rettone in una mano si condusse a Cre- 
yalcuore per farsi curare, lasciando Toste 
in que* contorni . Allora Feltrino da Gon* 
zaga , che pochi giorni prima avea ricevu- 
to il bastone del comando di tutta Far* 
mata Collegata, valorosamente uscì ad as* 
salire, i nemici.' Si attaccò la battaglia, 
che fu una delle più fiere e atroci di quel 
secolo , poiché vi erano più di tre mila 
buone barbute . Fu incaminciara il gio- 
vedì 


tuto delle scienze di Bologna si trovano gli estrat- 
ti di queste lettere in simil guisa; Vontifex proìnul- 
gat excommunicationem contra Bernaborvem y & ex* 
bortatur Camm Signor ium , ipTaulum Albuinwn , 
ut ad defensionem Ecclesia, acintpugnationemejus - 
km bostis viri/iter accingantur . Dat. ^Avcnioni IF . 
non. Martii jLnno I. Urbani F. . 

Eodem modo Francisco de Carraria , Estensi* 

bus , & Rodulfo Duci ^Austri <s , . 


4 
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j3*i vedi alle ore ventidue de’ sei aprile (i), e 
durò fino ad un’ora di notte. I Viscon- 
ziani si dimostrarono vigliacchi , e timidi 
in quell’ incontro, essendo di numero as- 
sai maggiore dt* Collegati, riè fecero quella 
resistenza, che avrebbon dovuto fare gen- 
ti prodi, e valorose. Essi infatti restaro- 
no sconfitti, e si salvarono colla fuga que* 
che. non rimasero sul campo, o che non 
furono fatti prigionieri , È fra questi se 
ne trovarono de > principali dell’esercito in 
numero grande, come Ambrosio Visconti 
bastardo di Bernabò, e generale della sua 
armata, Lodovico dalla Rocca Pisano * 
Giberto de’ Pii, Sinibaldo degli Ordelaffi > 
Guglielmo de’Cavalcabò!, ed altri moki » 
della più fiorita nobiltà della Lombardia* 

I quali prigionieri rimasero nelle forze di 
que’ Signori , dalle genti de’ quali furono 
presi , e così al Carrarese toccarono Gi- 
berto da Correggio Andrea de’ Pepali,, 
Niccolò Pelavicino , Giovanni dalla Mi- 
randola, Lucchino da Casale, Pietro da 

Cor- 


( i) Giovanni da Bazano Gronica Modenese po- 
ne il facto di questa battaglia a’^. di aprile giorno 
di domenica, e il Muratori s’attacca ali’ autorità 
di questo Scrittore , perchè finì appunto la sua 
Cronaca in quest’anno. La Cronaca di Bologna è 
quella, che lo mette nel giorno' sesto , e l'autore 
di essa fu pure contemporaneo, e così il Cronico 
Estense. Se in Matteo Villani lib. XII. è segnato 
il dì i6. di aprile io lo giudico un errore dell* 

- • amanuense. * ' 
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Correggio figliuolo di Giberto suddetto, 1363 
Guido Savina da Fogliano , Montello di 
Lampugnana, Alessandro da Verona, Gio- 
vanni di Scipione, che tutti furono man- 
dati nelle prigioni in Padova (1). 

• Non si può con parole esprimere quan- 
to grande fosse P allegrezza del Pontefice 
al felice annunzio di questa vittoria. Quin- 
di egli scrisse lettere amorevoli a tutti i 
Collegati in congratulazione , esortandogli 
a proseguire nel loro impegno in favore 
della Chiesa (2). Scrisse eziandio al Car- 
dinal Egidio lettere di consolazione , in- 
dirizzandogli nel medesimo tempo una bol- 
la di indulgenze , per essere dispensate a , 
quelli, che con tanto valore s* erano di- 
portati nella battaglia ( 3 ) . Francesco da 
Carrara fu poi discinto dagli altri, diri- 
gendogli un breve onorevole , in cui si 
esalta con somme lodi il di lui zelo per 
aver mandato in sussidio delia Chiesa nuo- 

V 


( 1) Additam. 1. ad Chron. Cortus. pag. 967. 
Chron. Estens. pag. 486. Cronica di Bologna pag. 
467. Chron. Mutinens. ec. 

( 1 ) Gli estratti si trovano ne'mss. Ronconi. 
Marchi ani bus Estensibus , Scaligeri s is *c. de ^i Boria 
a gentibus Romana Ecclesia , ac\ colligatis ob- 
tenta contra Bernabo'vem gratulatur Tontifex . Dat. 
Avenioni K Kal. maii .Anno 1 . Urbani . 

( 3 ) Egidio Episcopo Sabinensi Apostolica Sedis 
Legato . Quamplures indulgenza conceduntur iis , 
•ut praliaverant adversus Bernabovem de Risconti- 
<us . Dat. Avenioni 11. Kal. maji , Anno L Cosi 
nel Ronconi . . 
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ve genti dopo la ottenuta vittoria (i)* 
Nè de’ suoi ringraziamenti rimase privo Lo- 
dovico Re d* Ungheria giudicandosi che 
molto anch’esso avesse contribuito alla vit- 
toria per aver mandato in Italia in rin- 
forzo de’ Collegati Pietro Banno con una 
truppa scelta di Ungheri valorosi (2)» 

- Persuadcvasi il buon Pontefice , che do- 
po questa vittoria, che fu una delle me- 
morabili di quel tempo , si fosse abbassata 
V alterigia di Bernabò, e che volentieri in- 
clinar dovesse) alla) pace, e però su questa 
lusinga egli scrisse al Cardinaf Egidio con- 
cedendogli V autorità di trattar la concor- 
dia, e di annullare i processi, e le pene 
fulminate contro di lui, e de’ suoi fauto- 
ri , purché peraltro questo si faccia col 
consiglio, e col consentimento di Cansi- 
gnorio, e di Paolo Alboino Signori dalla 
Scala, di Niccolò, di Ugone, e di Alber- 
to Marchesi Estensi , e di Francesco da 
Carrara, Signor di Padova (3). 

' ‘ - ■ Frat- 

( i ) Francisco de C arraria &C. dtgn'ts lau dibus 
attottitur ejus diligenti a, ex quo etiam post ob ten- 
tar» vittoriani novam armigeram gentem in subsi - 
dium Ecclesia Romana destinaverat . Dot- Avi- 
nioni >K al. maji .Anno I. Così nel Ronconi. 

( 2 ) Anconii Bonfinii Rer. Ungar. Dee. IL Iib.X. 
pag. 345. 

( 3 ) AFgidio Episcopo Sabinensi Apostolica sedis 
Legato Ì3»c. Conceditur auttoritas trattandi pacem 
& concordiam cum Bernabove , cassandone prò - 
ce ss us , ly* panai contra ipsum fautoresque ejus 

' por/atasy dummodo tamen hoc fiat cum Consilio , Ì3r> 
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Frattanto i Principi Collegati avevano 
accresciuto il loro coraggio , ed aveano for- 
mato de* vasti disegni; e per meglio ese- 
guirli giudicarono opportuno * di avere un 
abboccamento fra loro in Ferrara . Fu il 
Cardinal Legato, che ne fece la proposi- 
zione, e che stabili il luogo , e la gior- 
nata, che fu un dì d ’ aprile (i). I Principi 
vi si trovarono tutti fedelmente, cioè il 
Cardinal Legato , Francesco da Carrara , 
Guido da Polenta, Malatesta il vecchio, 
Feltrino da Gonzaga , e Malatesta Un- 
ghero con Niccolò Marchese d’Este. Lo 
Scaligero vi mancò , ed . in sua vece vi 
mandò Francesco Bevilacqua suo Consiglie- 
re , portando le scuse del suo Padrone, e 
, dicendo che egli era occupato a far i pre- 
parativi per le sue nozze, che seguir do- 
vevano fra poco tempo» Ma queste scuse 
non gli furono menate buone dagli altri 
Principi, e la sua fede fu presa in sospetto. 

Ed invero avevano ragione di così sos- 
pettare , mentre Cansignorio uomo dedito 
alla pace non aveva voglia di guerreggia- 
re, e ia queir anno spezialmente , in cui* 
la Città era desolata, e consunta dalla 

1 ‘ ■ fie- 

consensu nobil'mm virorum Carni Segnarli , Ì3r Valili 
Alboinì de la Scala , Ts[i colai , Ugonis , Ì3n .Alberti 
Marchi onum Tstensium , isr Tranci sci de C arraria 
militi s Taduani . Dat. AveniomlL Kal. Majì , Anno 
L Così nel Ronconi. 

( 1 ) Chron. Estens. pag, 486. Additata . x. ad 
Chron. Cortus. pag. 968. 
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365 fierissima pestilenza . I Collegati non vol- 
lero ricevere quel suo Consigliere , nè lo 
introdussero in alcuno de’ parlamenti , che 
furono tenuti per provvedere di molte co- 
se utili al proseguimento della guerra. Il 
che accrebbe il suo desiderio di uscir dall* 
impegno , e di abbandonare la lega (1). 
E di fatti non andò guari , che stabilì con 
Bernabò una tregua , per la qual cosa il 
Pontefice gli scrisse lettere di rimprovero, 
. esortandolo a ravvedersi del fallo, e ri- 
prendere le armi in sussidio della Chiesa (z). 

Mentre il Carrarese era in Ferrara a 
questp parlamento, i Veneziani, che ave- 
. vano incominciato a respirare da* disagi 
deir ultima guerra sofferta, non contenti 
di lui pe* servigi renduti alfUnghero, ma 
più ancora pe’due Castelli di Castel Car- 
ro, e di Porto nuovo ultimamente fab- 
bricati , intavolarono motivi di disgusto , 
e fecero intendere al Carrarese le loro pre- 
tensioni sopra i confini verso Santllario, 
aggiungendo alcune querele anche sopra 

quel- , 

_ _ _ % 

• • 

(1) Additarli . 1. loc. cit. 

( i ) Cani Segnorio , (30 Valilo Alburno de la Sca- 
la, Cum iidem fratres angustili animi vexarentur , 
ex eo quod pravo malignorum seduffi constilo in 
prosequutione belli contra Bernabovem teputrint , 
cum eodem treguas fecerint , & idcirco rogantur , 
ut nunc ab bumana Jr agili tate resurgentes contra 
inìmkum Romanie Ecclesi# viriliter , efficaciom 
ribus jubsidiis insurgant . Dat, Aveniom IX, Kal , 
- junii Anno 1, 
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quelli verso Chioggia, e domandando che 1365 
tosse osservata la pace già fatta nel 1204. 

tr VJ?° muoi di V cncz >ia> e di Padova 
colie Comunità di Vicenza , e di Verona (1). 

dispiacquero le novità al Carrarese, 
poiché egli non voleva intraprendere una 
guerra colla Republica, e spedì ambascia- r 
• fori a Venezia per rimettere daffare ad 
“A ? n _ esto aggiustamento . Ma le preten- 
sioni de* Veneziani, che già volevano rom- 
perla, erano alte in modo , che non si 
potè venire ad alcuna conclusione . Allo- 
ra Francesco scrisse al Cardinal Legato, 
cd al Marchese d* Este s pregandoli di 
provvedere a questo inconveniente , perchè 
se egli dovesse aver guerra co* Veneziani, 
sarebbe costretto di partirsi dalla difesa 
della Chiesa. Partecipò parimente a* Fio- 
rentini le circostanze, in cui egli si ritro- 
vava, richiedendoli ' ad interporre i loro 
buoni uffizj anch > essi. E sperava, che lo 
dovessero fare con tutto l’impegno , per- 
chè essendo essi in quel tempo in guerra 
co Pisani egli li aveva ajutati con un cor- 
po di valorose truppe Padovane (2). 

Il Lerato, e il Marchese mandarono a 
Venezia una solenne ambasceria per ac- 
comodare queste differenze • ma i Vene- 
_ ziani 

* # >. » 

V* \ J; a 4 Chrou. Cortus. pag. 968J 

Cronica di Fiorenza di Giovanni Morelli • 

Pag. as s . Additam. I. ad Chron. Cortus. pag. 973. 

Tomo xit. D / 
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363 ziani presero un termine a rispondere di 
quindici giorni . Scrisse anche il Carrarese 
al Re d'Ungheria, notificandogli le mo- 
lèstie, che egli era per patire . Acciden- 
talmente trovavasi alla sua Corte prove- 
niente da Avignone Giovanni de' Sordi 
eletto Vescovo di Vicenza (1). Pertan- 
to ad esso diè commissioiie il Re di si- 
gnificare alla Republica il suo desiderio, 
che non volesse molestare il Signor di Pa- 
dova; altrimenti egli sarebbe disceso nuo- 
vamente in Italia. Per ogni riguardo il 
Signor Francesco, e per ogni evento egli 
avea preso al suo soldo [diversi Capitani 
da guerra; e sono curiose, e degne di sa- 
persi’ le regole e le condizioni, che si usa- 
vano a quel tempo nello stipendiar questa 
sorta di genti (z).< 

Dimandò pure al Marchese d'Este, se 
in caso di rottura egli potesse ajutarlo di 
genti ; ma gli rispose di non lo poter fare 
per que' patti ; eh' egli aveva colla Re- 
publica.. La stessa risposta egli ebbe da 
Cansignorio , al quale egli avea fatto la 
r medesima ricerca , opponendo la pace fatta 
da Mastino suo padre co* Veneziani . I 
Gonzaghi anch'essi si scusarono con va- 
rj pretesti, e in una parola il Carrarese 

non 

✓ , 

(1) Nell* Additam . I. ad Chron. Cortus. pag. 
969. è scritto Vescovo di Vada , ma egli è un 
errore o dell’amanuense, 0 della stampa# 

( 2 ) Ved. Doc. num. 1595 
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non trovò alcuno de* suoi amici, che gli 1363 

x promettesse una sicura assistenza, eccetto- 
chè alcuni Friulani. 

• Vedute queste cose il Signor di Pado- , 
va, e considerate ie sue forze, che non 
si potevano opporre alla potenza de* Vene- 
ziani , condiscese a fare ciò eh’ essi voleva- 
no. Egli è vero, che Papa Urbano V, il 
quale molto amava il Signor Francesco , 

- perche era uno de > più fervidi difensori 
della Chiesa, avea scritto due volte per 
indurli ad accomodare le loro differenze 
con lui (1); ma niente avrebbe giovato, 
se il Carrarese non avesse conceduto a’ Ve- 
neziani tutta risola di Sant* I lario. Con 
tale condizione furono accomodate le quis- 
tioni, e la pace fu stabilita con pjiblici 
istrumenti, ne’quali fu espresso , che la 
contesa de’ confini tra Padova , e Chiog- 
già fosse posta in silenzio sino a cent’an- 
ni (2), E di questa pace diedero i Vene- 
ziani con Ducale de’ sette luglio notizia al 
Podestà di Trivigi per sua direzione (3), 

• Con tutto ciò si erano fatte in Padova 
brillantissime le nozze di due sorelle del 
Principe , cioè di Giovanna , che si ac- 
compagnò con Ulrico Conte di Monte- 
forte Tedesco , e di Lieta , che fu data 

in 


(1) Additarli. 1. ad Chron. Cortus. pag. 970» 

(2) Additam. 1. loc. cit. 

(3) Ved. Doc. mim. 1596. 
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*363 in moglie a Giovanni figlio di Luca Sa- 
vello Principe Romano uomo potente,. e 
Duca (1). Le solennità di questi due ma- 
trimoni furono celebrate con allegrezza , 
e con magnificenza, essendovi stati e bal- 
, lìy e giostre, e conviti, ed altre feste, 
che diedero al popolo un lieto e piace- 
vole trattenimento ne’ due mesi di mag- 
gio , e di giugno . Dopo ciò i mariti con- 
dussero a’proprj luoghi le spose con bel- 
la ed onorevole compagnia di nobili Cit- 
tadini Padovani. 

Ma quanto incerta ed instabile è la no- 
stra felicità ! e a quali inaspettati colpi 
della fortuna va soggetta la nostra vita! 
Aggiorni di allegrezza vennero dietro su- 
bito i dì di lutto , e di gramaglia . Im- 
perciocché gravemente ammalatosi Uber- 
tino fratello del Principe , .e delle due 
spose , passò all* altra vita nel breve ter- 
mine di pochi dì. La morte immatura di 
questo giovine Principe apportò alla Cit- 
tà tutta, ed al Signor Francesco spezial- 
mente un gravissimo cordoglio , essendo 
egli dotato di ottime qualità, e letterato, 
e tanto amato da Papa Urbano V per le 
sue virtù, che se lo aveva adottato in pro- 
prio figliuolo (2). Egli era Canonico di 
Padova, e dava speranza di ascendere ad 
altra più illustre dignità ecclesiastica , se 

mor- 

(*) Additam. 1. ad Chron, Cortus. pag. 970. 

(2) Additam. 1. ad Chron. Cortus. loc. cit. 


/ 


D E C I M O Q^tJ I N T O. 53 
morte invidiosa non Jo avesse immatura- 
mente rapito. A requisizione di quest* li- 
bertino, non che per secondare le istanze 
di Francesco, Papa Urbano accordò alla 
Università di Padova 1* onore di potere 
conferire la laurea dottorale anche in Teo- 
logia; la qual cosa le aveano sempre ne- 
gata in addietro tutti i Pontefici preces- 
sori ad Urbano, e con ciò venne quella 
•Università a crescere in gloria, ed in is- 
plendore (i). 

Ed è degno di lode grandissima il 
Carrarese, che in mezzo ai dolorosi ef- 
fetti di una mortifera pestilenza > che 
ancor durava acerbissima, egli pensasse a 
promovere gli studj, e a sostenere Ponore 
delle scienze, e delle lettere, ed è cosa 
certa , che a lui più che ad ogni altro 
Signore, che nel governo lo precedette, 
dee i* Università di Padova il florido sta- 
to , a cui giunse in que* tempi . Avea 
Francesco un animo grande, e signorile, 
ed~ egli stesso piccavasi di esser letterato , 
quando a lui debbansi attribuire quindici 
Capitoli in terza rima sulle vicende della 

sua 


( i ) Ved. Doc. stampato nell* Italia Sacra dell’ 
Ughelli T. V. p. 449 Letteratura Italiana del Sig. 
Abb. Tiraboschi T. V. pag. 33. Risorgimento d’I- 
talia del Sig. Abb. Bettinelli T. I. Cap. V. pag. 
*09. Nell*Additam. 1. a’Cortusj pag. 977. questa 
concessione è messa fuori di luogo dicendola avve- 
nuta nel 1364. 
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363 sua vita , e di Francesco suo figliuolo , 
che dall’ Abate. Lami furono dati alla 
luce, come a più opportuno luogo vedre- 
mo. Quindi non solamente favoreggiò gli 
studj dell’ Università, ma li promosse an- 
cora in sua spezialità , fondando in quest* 
anno stesso un Collegio nella Contrada 
del Santo , in cui pose dodici scolari a 
studiar Legge, abbondevolmente dotando- 
' lo delle proprie sue possessioni (1) . Sic- 
come egli aveva un talento superiore alla 
sfera comune degli uomini, ed era dotato 
di una somma prudenza in modo che lo 
stesso Vergerio lo chiama prudentissimo 
fra i Principi (z) , così avea nell’ animo 
radicata la massima , che i Principi saran- 
no allora felici, quando i loro sudditi sa- 
ranno bene educati. 

Il giugno fu pur anche in Verona un 
mese dedicato alle solennità, ed alle alle- 
grezze di nozze . Gli amici di Cansigno- 
rio lo aveano tanto sollecitato a prender 
moglie, e procurare di aver prole legitti- 
ma, che gli succedesse, nella signoria, che 
alla fine si persuase di maritarsi . Fra i 
molti illustri partiti, che gli furono sug- 
geriti, egli scelse Agnese figliuola del Du- 
ca di Durazzo, ch’era de’ Reali di Na- 
poli, e Signore di una gran parte della 
Puglia. In maggio fu stabilito il contrat- 


(1) Additam. j. ad Ghron. Cortus. pag. 974. 

(2) Vergerio Epist. 50. dell’anno 1397. 
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to di matrimonio, e la sposa partì subito i 
con magnifica compagnia alla volta di V e- 
rona. Quando fu vicina a Ferrara, le an- 
dò incontro il Marchese Niccolò d’Este 
con Verde Scaligera sua moglie , accom- 
pagnandola con gran pompa nel proprio 
palagio (i). Indi si unirono a lei anche 
i due Principi Estensi , e insieme anda- 
rono a Verona , dove giunsero a’ io di 
giugno (2). Colà erano arrivati ad onora- 
re le nozze Francesco da Gonzaga Signor 
di Mantova, e Beatrice moglie di Bernabò 
Visconti. L’accompagnamento, con cui ven- 
ne questa Signora , di nobiltà Milanese, 
e di matrone delle Città Lombarde , in- 
dica chiaramente E ambizione eccessiva di 
lei, e la trasmodata superbia sua; poiché 
assicura la Cronica di Bologna , eh’ essa 
avea seco ben mille persone a cavallo tut- 
te nobilmente vestite (5). Vennero anco- 
ra tutti gli ambasciatori de’ Principi vici- 
ni amici degli Scaligeri , e fra questi com- 
parvero quelli del Signore di Padova. 

La fama poi divoratasi , che ^queste 
esser doveano le più pompose , e magni- 
fiche 


(1) Chron. Estens. pag. 48 6, 

(2.) Così il Cronico Estense, ma il Cronico 
Veronese dice a’ cinque, onde o nell’ uno, o nell’ 
altro vi è errore. Il Corte poi forma a capriccio 
il racconto di queste nozze, e il Saraina confonde i 
tempi, e le circostanze. 

(3) Cronica di Bologna pag. 469. 
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3^3 fiche nozze, che giammai fossero state fat- 
te in Verona, avea tratto colà un nume- 
ro infinito di nobiltà forestiera, di Cava- 
lieri e di Dame. Nè la fama ingannò la 
credenza de’ forestieri ; poiché in effetto 
esse furono le più larghe nozze , e di mag- 
gior magnificenza, e spesa, di quante si 
fosser vedute in addietro nelle Città d'Ita- 
lia. Per quindici giorni continui tenne lo 
Scaligero corte bandita , dando da man- 
giare e da bere a ciascuno lautamente ; 
ne* quali dì si fecero giostre , torneamen- 
ti , e pallj diversi , correndo femmine , 
uomini, asini, mule, ronzini, e barbari. 
Intervennero i musidi più eccellenti , che 
si ritrovassero a quel tempo in Italia, e 
cantori , e suonatori di qualunque istru- 
mento . , Nell' ultimo giorno Cansignorio 
per non mancare alla usanza di que’tera- 
pi, e pef isforzo della sua magnificenza 
donò a tutti que' Signori vesti e drappi 
di seta, ed altri magnifici regali ; dopo 
di che tutti tornarono alle case loro. 

Alle allegrezze di queste nozze ne ven- 

, ne un’altra assai più gradita e gioconda , 
perchè più universale , e questa fu una 
sospensione delibarmi, che prometteva una 
pace vicina fra il Cardinal Legato, il Mar- 
chese d’Este, il Carrarese, e gli Scalige- 
ri con Bernabò Visconti . La politica di 
questo Principe era di sciorre il più pre- 
sto, che avesse potuto, la Lega fatta con- 
tro di lui, e però veggendo, che le armi 

de* 
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de* Collegati avevano incominciato a mo- *3^3 
lestarlo gravemente, prestò subito 1’ orec- 
chio ad un trattato di pace , e laddove 
egli in Milano, e i suoi ambasciatori in 
Corte del Papa parlavano alto per T ad- 
dietro, cominciarono a favellare più dol- \ 
ce. Il perchè negli ultimi giorni d’ago- 
sto fu fatta una tregua fra lui, e la Le- 
ga, acciocché frattanto si potessero spia- 
nare le difficoltà , che s’incontravano a 
far la pace, della quale si trattò nel ver- 
no seguente. Allora i Collegati ritirarono 
le loro truppe a casa, e l’astuto :Bernabò 
si servì di quest’incontro per ben muni- 
re le castella da lui occupate. Questa tre- 
gua fu publicata in Ferrara il dì ultimo 
d’agosto (1); e a’ tre . di settembre an- 
darono le grida alla ringhiera del Comu- 
ne di Bologna , che ogni uomo potesse 
-liberamente camminare pe’ Castelli del ter- 
ritorio (2}. - 

Il Signor Francesco non era in que’d'ì 
nella Città, perchè non cessando l’epide- 
mia d’infierire, s’era ritirato con tuttala 
sua famiglia a Bovolenta, Castello da lui 
rifabbricato, ed abbellito negli anni pre- 
cedenti (3). La nuova della conclusione 
di questa tregua fatta senza saputa di lui, 

lo 


( 1 ) Chron. Estens. pag. 4 86. 

(2) Cronica di Bologna pag. 470. 

(3) Additarci. 1. ad Chron. Cortus. pag. 571. 
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6 3 Io irritò moltissimo , e si lamentò della 
cattiva direzione del Legato, ma il Mar- 
chese d’Este fu anch’egli nel medesimo 
caso. I due Principi ebbero una conferei!* 
za insieme, essendo il Marchese andato in 
persona a Bovolenta per trattarvi di que- 
sto affare . Stabilirono entrambi di non 
mandare i loro ambasciatori alla Corte 
del Papa per concludere la pace , come 
aveasi stabilito nell’istrumento delle tre- 
gue. Il tempo era stato prefisso fino agli 
otto di novembre, e già il Visconti ave- 
va mandato i suoi, e cosi pure i Signo- 
ri Scaligeri . Que’del Carrarese , e deir 
Estense non comparivano ; se non che me- 
glio considerando i due Principi i' proprj 
interessi , e prevedendo , che ciò poteva 
tornare più in loro danno, che in avvan- 
taggio, giudicarono ben fatto di spedirli 
anch’essi (i). 

Trovarono alla Corte Pontificia gli am- 
basciatori di Carlo Imperatore, e que’del 
Re di Francia, e que’del Re d’Unghe- 
ria, ed anche quelli del Re di Cipro , 
che tutti si adoperavano co’ loro buoni uf- 
fizj a conchiudere il trattato della pace ( 2 ). 
Dopo mille difficoltà , che s’ incontra- 
rono da tutte le parti r finalmente fu 
conchiuso, che il Cardinal Androino do- 
ve*- . 


(1) Additarci, i, loc. cit. 

(2) Rinaldi Annal, Ecdes. a quest’anno 
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vesso venir Legato in Italia con pieno n 6 s 
mandato di far eseguire le condizioni del- 
la pace, e di concluderla stabilmente , e 
di publicarla eziandio (i). 

Stabiliti gli affari in tal modo venne 
in Italia il Cardinale suddetto nel gennajo 
del 1364, e venne accompagnato con let- 1 
tere Pontificie delle sue commissioni agli 
Estensi, al Carrarese, agli Scaligeri, a* 
Gonzaghi, e ad altri Principi favorevoli 
alla Chiesa (2). Prima d’ogni cosa andò 

a Mi- 


ti) Additarti. 1. ad Chrori. Cortus. pag. 972. 

( 2 ) 1 $) co! no , JJgoni , ac Alberto Marcbionibus 
Estensi bus . 2 S {unciatur eis qualiter tri gì nt a duo 
mille F lorenorum consignabuntur Bernabovi , dum- 
modo idem Castra dì stri Bus Comitatus Bononien- 
sis , Castrum Lugi Imolcnsis Diecesis restituat in 
manìbus apostoli ce òedis Legati , basti dam etiam , 
quam ipse tenebat in territorio Mutinen si destruen- 
do . Ouapropter monentur , ut omnimodam obedien - 
tiam prestent mandatis Cardinalis sindromi , cui 
d: ni andatura est , quidem expresse , quod nun- 

quam tralìatum pacis concludati nisi iidem Esten- 
de s , nobiles de Gonzaga Mantuam et Regium re- 
Jgentes , ac nobiles de Roberti s , de Botar dis in 

traflatu pacis hu'jusmodi includantur . Dat. Ave- 
nioni IF. Id. Decemb. .Anno /.> In eundem modum 
Francisco de C arraria . Così negli estratti del Ron- 
coni . 

Islicolao , Ugoni , Alberto Marchionibus Esten- 
si bus, De deputatione Cardinalis Androini in Lega- 
timi Bononie certiores fiunti roganturque ut omnts 
favor e m , & assistentiam prò defensione , isn con- 
servatane Civitatis Bononie eidem legato prestare 
non desinante Dat. Avenioni Id. Decemb. Anno J. 
In eundem modum scribi tur Cani S ignerio , Vau- 
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*3$4 a Milano, perchè Bernabò adempire do- 
vesse le condizioni della pace col mette- 
re nelle sue mani tutti i Castelli, ch’egli 
aveva occupati sul Bolognese fermandosi 
in quella Città per tredici giorni ( 1 ). Po- 
scia egli andò a Ferrara a ’ 4 di febbrajo, 

1 e colà andarono a parlamento con lui 
Francesco da Carrara , Lodovico da Gon- 
zaga , e Feltrino da Gonzaga (z). Ognun 
crederebbe, che ivi si parlasse della pace , 
che s’er a conchiusa, ma non publicata, ep- 
pure assicura l’autore della prima giunta 
a’Cortusj, che di tutt* altro fuorché cri 
pace vi si parlò . 

Il Cardinale partì da Ferrara a’ sette di 
quel mese accompagnato dal Marchese Mio 
colò d’ Este, e s’avviò verso Bologna. II 
suo ingresso fu uno de’ più magnifici , e 
più solenni, che si possano immaginare* 
Ei vi giunse il mercoledì primo di qua- 
resima, e le feste solenni pel suo arrivo 
durarono fino alla domenica seguente. Al- 
lora vennero gli ambasciatori del Carrare- 
se, di Bernabò, di Galeazzo, degli Scali- 
geri , dell’ Estense, e de’Gonzaghi , ed 
anche de’ Fiorentini , ,Vi giunsero ancora 

il 


lo jllboino , Guidoni Ludovico de Gonzaga, Fra 

Cisco de C arraria , Feltrino do Gonzaga . Così 

negli estratti del Ronconi. 

(1) Cronica di Bologna pag. 473. Additarli. i* 
ad Cortus. pag. 974. 

( x ) Chron. Estens. pag. 486. 


4 


Décimoq^uinto. 6 1 
il -Vescovo di Siracusa , e 1’ Arcivescovo 1364 
di Candia > il quale aveva trattato que- 
sta pace. 

Ma passò tutto il mese di febbrajo pri- 
ma che si potessero superare del tutto le 
difficoltà, che s’ incontravano . Non vole- 
vano gli Scaligeri, nè Bernabò, che i Si- 
gnori di Mantova si dovessero includere 
come Collegati nella pace: e in qualche 
modo avevano anche ragione , perchè non 
avevano mai voluto entrare nella Lega per 
quante istanze lor venissero fatte , e solo 
Feltrino vi era entrato , che era Signore 
di Reggio. Ma tanto s’adoprarono tut- 
ti , e *1 Cardinal Legato spezialmente, 
che volea la calma in Lombardia, che al- 
la fine anche i Gonzaghi furono compre- 
si nelTistrumento, sebbene con isdegnodi 
Bernabò, e di Cansignorio, che {protesta- 
rono a quest’atto (1). 

A’ tre di marzo giorno di domenica si 
sentirono le campane per tutta Bologna a 
suonare, e allora si bandì, come era fat- 
ta intera pace fra i predetti , cioè Papa 
Urbano V , e Francesco da Carrara Si- 
gnor di Padova , e Niccolò Marchese di 
Ferrara, e Cansignorio Signor di Vero- 
na, ed Ugolino da Gonzaga Signore di 
Mantova, e Feltrino da Gonzaga Signore 
di Reggio per l’una parte, e per l’altra 

Ber- 


( 1 ) Additam . 1 . ad Chron. Cortus. loc. cit. 
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36+ Bernabò Visconti. In vigore di detta pa- 
ce ri nunzio il Visconti a tutte le sue pre- 
tensioni sopra Bologna, e restituì tutti i 
luoghi da lui occupati negli stati della 
Chiesa, e parimente al Marchese di Fer- 
rara qualsivoglia fortézza , o bastia , che 
egli tenesse nel distretto di Modena. Ob- 
bligossi il Papa di pagare a Bernabò cin- 
quecento mila fiorini d’oro in otto rate, 
e furono rilasciati tutti i prigioni (1). 

Non andò guari che si pacificarono an^ 
che i Fiorentini co’ Pisani. Questi dopo 
una sconfitta, che riportarono dalle genti 
di quella Republica , vedendosi inabili a 
poter continuare la guerra , voleano ricor- 
rere a Bernabò per sottomettersi a lui « 
Francesco da Carrara presentì il contrae 
to , e siccome egli considerava i fatti de’ 
Fiorentini come suoi proprj, essendo poi 
stato eletto Cittadino di quella Republi* 
ca, fece sapere a’ medesimi i maneggi, che 
si trattavano. Allora inclinarono alla pa- 
ce, poiché se a Bernabò riusciva di giun- 
gere fino a Pisa col suo dominio, avreb- 
bono essi avuto un vicino assai cattivo, 
e molesto. 

' * Di questo avviso i Fiorentini si dichia- 

rarono obbligati al Carrarese , e glie ne 
dimostrarono eziandio gratitudine, ben ri- 
cor- 

1 

- * . ■ — - 

(1) Ved. Doc. num. 1599. NB. che nel Codice 
questo Documento è stampato per errore sotto il 
num. ,MDCIX. e però si correga. 
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cordandosi de 5 generosi soccorsi di genti, 13^+ 
che sempre aveva loro somministrato nei 
corso di quella rabbiosissima guerra , e 
delle molte migliaja di fiorini , che ave- . - 
va ad essi prestato nelle loro urgentissi- 
me necessità. A trattar di quella pace si 
mise di mezzo V Arcivescovo di Ravenna, * 
il Generale de’Frati minori, e gli amba- 
sciatori de 5 Genovesi, e finalmente fu con- 
chiusa a’ 30 d’agosto con molto vantag- 
gio de’ Fiorentini, dopo tre anni , che le 
due Città fieramente guerreggiavano in- 
sieme (1). 

Per maggior allegrezza de’ popoli della 
Marca Trivigiana cessò finalmente inPri- . 
mavera anche la pestilenza . Allora e il 
Carrarése, e i Yiniziani con saggi prov- 
vedimenti procurarono di rimettere la po- 
polazione diminuita da queir orribile ma- 
lore. Quindi abbiamo una Ducale de’ 18 
marzo al Podestà di Trivigi , che gli 
partecipa la parte presa in Senato di con- 
cedere esenzione di tutte le gravezze per 
cinque anni a chi venisse ad abitare nel- 
le provincie di Trivigi e di Ceneda per 
lavorar le campagne , perchè andavano * a 
pericolo di restarsene incolte, avendo la 
peste spopolato il territorio; e gli ordina 
d farne le publiche grida a cognizione 
universale (2). 

II 

!.. Il * ■ I I H I _ I ■ 

(1) Additai*), i. ad Chron.'Cortus. pag. 973. 

(2) Ved. Doc. num. 1601. 
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364 II Carrarese parimente formò un d e« 
creto, con cui richiamava tutti i banditi 
per debiti, adducendone il motivo anch’ 
egli, perchè con essi ripopolare si potes- 
se la Città di Padova desolata dalla pesti- 
lenza (1). Lo stesso fece in Belluno per 
quel medesimo oggetto; e fu in quell’ in- 
contro, che ritornò alla patria Brocca da 
Castello con Caterina sua consorte , che 
era degli Onighi Trivigiani , bandito dall* 
Imperatore per ribellione , come abbiatn 
veduto di sopra (z). 

Ed è cosa assai verisimile, che anche 
lo Scaligero avrà posto in opera i mede* 
simi mezzi per ristabilire la popolazione 
d’assai scemata anche in Verona; poiché 
sappiamo che altri pensieri egli non ebbe 
in quest’anno, se non che il maggior 
vantaggio de’ suoi sudditi, e l’abbellimen- 
to della sua Città. E perciò dicono gli 
Storici Veronesi , che ristaurò in quest’ 
anno , ed innalzò la Torre di Gardel- 
lo in capo alla piazza grande , la 
quale ne’ passati disastri della Città era 
in gran parte rovinata, collocando sopra 
di essa un bellissimo orologio a comodo 
universale. Fece nel tempo stesso rizzare 
fino da’fondamenti tutte le abitazioni del, 
cortile sul portello per comodo degli uf- 

fizia- 


(1) Ved. Doc. num. 1600. 

(2) Piloni Storia di Belluno pag. 167. , 
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fìziali, e de* ministri. Cinse il suo giardi- 1364 
no di un’alta e forte muraglia merlata col 
suo corridori intorno , come si vede an« 
cora . Accrébbe il suo palazzo di molte 
stanze;* e quasi in ciascun villaggio fab- 
bricò un onesto casamento da riporvi le 
sue entrate (*i ~ i 

Se non- che le allegrezze per queste co- 
se, e per la pace che godevasi nella Pro- 
vincia ,-furòno alquanto’ turbate da ' una 
visita importuna di cavallette venute, per 
quanto si è creduto, dall’Ungheria • Os- 
curavano il sole, quando alzatesi a volo 
passavano da un luogo all’altro, e durava 
il passar loro- due ore continue r tanto era 
lungo, ampio j e sterminato l’esercito lo- 
ro per aria . Consumavano 1* erbe , e tutta 
la verdura dovunque si » posavano , e gli 
Storici non cessano di dire i gran mali , 
che fecero questi perniziosr animali inTri- 
vigiana, in Padovana, in Veronese, e nel- 
le altre parti d’Italia. Si fecero ancor sen- 
tire nel marzo grandissime scosse di tre- 
moto in 'Venezia , in Padova , in Trivi- 
gi , in Vicenza , e altrove , che durarono 
un’ora e più ; e perchè accaddero notte 
tempo , arrecarono un sommo terrore a tut- 
ti i popoli (2). 

’ • ' ' ' Per 

■“* — — ■ ■ ... _ L 

(i) Chron. Ver. nel Tom. 8. Rer. Ita!. Script; 
Zagata Cronica di, Verona, Corte, Saraina, Mos- 
cardo, Biancolini ec. v 

(?) Cronica, di Bologna pag. 477* ’ 

Tomo xiv. E 
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vansi i Lombardi una quiete universale; 
ma quelli eran tempi da non concepire ta- 
- li speranze, imperciocché se un incendio 
s’estingueva in un .luogo , se ne suscita- 
vano degli altri in altre /parti -mon. meno; 
terribili 'e perniziosi, E così avvenne ap- 
punto per la eccessiva ambizióne di Ro- 
dolfo Duca: d’Austria, il quale nw* e sos- 
sopra la Contea del Tirolo, e riaccese la 
guerra anche nel Friuli : e quel ■ che fu 
peggio per la Marca Trevigiana , vi entrò 
a parte anche il Carrarese > en ebbero a 
soffrire assaissimo le due Citta di, Btlluoo / 
e di Feltre, e tutta la Valsugana*.. 

. Era morto Lodovico Marchese di Bran— 
deburgo nel 1361, e da - Margherita sua 
moglie Contessa del Tirolo , denominata 
Maultasch , non lasciò che un figlio chia- 
mato Mainardp nato .nel 1344. Questo 
Principe esser doveva l’erede di i tutti gli 
stati della nobilissima famiglia ; de* Conti 
del Tirolo , che era la medesima de’ Du- 
chi di Merano , e de* Conti . di Gorizia 
provenienti dagli antichi Conti d’ Andechs. 

' A questo giovine Principe s’era unita in 
' isposa nell’ anno antecedente Margherita 
figliuola del fu Alberto secondojdella il- 
lustrissima Casa d’Austria. Ma la morte 
venne ad interrompere il corso alla vita di 
lui , e finì in esso h linea del Tirolo . 
Esso morì nel 1363 di anni quindici non 
ancora compiti , e sua madre , che soprav- 


visse 
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visse al marito, è al figliuolo, cagionevo- 1364 
k di salute, ^4 inabile a sostenere il pe- 
so del governo , pensò d* cedere i suoi 
stati/ ad; m / Principe, del sangue , -^Aus* 
t-riaco.-; ; . 

cJ?er la qual cosa in quest’ anno 1364 
sonito il consenso degli stati e della pro- 
vincia, ed ottenuta Y approvazione di Lo- 
dovico, e di Ottone suoi cognati, ed an- 
che quella di Alberto Conte di Gorizià 
unito ad essa in parentela di famiglia, di- 
chiarò «erede della provincia ricchissima del 
Tirolo Rodolfo Austriaco figliuolo di Al r 
herto secondo che nasceva da Alberto 
primo Imperatore ; e gloriosa poi se ne 
morì due anni dopo , Il motivo per cui 
Margherita si recò a dichiarar erede la 
casa .d’Austria de’ ricchissimi suoi stati Ti- 
rolesi, .fu perchè Mainardo «terzo, suo avo 
paterno , fu padre, di Elisabetta moglie 
dellTmperacore Austriaco Alberto I. avo, 
paterno di Rodolfo,, e di Margherita ve- 
dova di suo figliuolo • Ed in tal guisa la 
grande Contea del Tirolo colla solita for- 
tuna de’ Monarchi Austriaci, e con pari 
felicità de* Tirolesi passò sotto il dominio 
di . quella augustissima Casa , _ ' 4 

Non tardò Rodolfo a discendere subito 
nel Tirolo per conseguir il possesso di 
così riguardevole eredità . Gli animi di 
que* popoli fortunati erano già disposti a 
riceverlo così persuasi dalla vedova vec- 
chia , c dalla giovine Contessa sua sorel- 

E 2 { ' " ' ' la 
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56+ la YiYl Appena che fu giunto, i Baroni 
fc\iì provincia lo ricevettero con applau- 
so > g'i diedero il possesso del Castello 
def Tirolo con ‘ tutte le. fortezze apparte- 
nenti alla Contea, e. i popoli gli prettaro-J 
no il giuramento di fedeltà (2). •'Cavalco 
poscia a Trento , e con molte promessa 
fatte a qué* Cittadini ‘ottenne il domiUkv 
anche di quella Città , benché posta fuori* 

della sua Contea. 01 • " ‘ ’ : 

La felicità 1 di tali acquisti gli fece nas- 
cer voglia di aver anche i Castelli dellàP 
Valsugana, che dipendevano dalCarrarese, 
e Fcltre e Belluno, dicendo, che essi erano 
luoghi di sua ragione ingiustamente posse- [ 
dòti dal Signor di Padova; Questo ' Prin- 
cipe , che non volea trovar brighe con Ro- 
dolfo, intese avendo le pretensioni, di lui,. - 
gli mandò ambasciatori a Trento- a- con- 
gratularsi de’ suoi nuovi possedimenti , as 
ricercarlo di amicizia , e ad ^esibirgli -ìnu 
suo favore se stesso, e li suoi stati' ogni -• 
volta, che gli potesse- occorrere-* Ciò . fa- 
ceva il Carrarese per ammollire 1 animo 

•• : fero-r 

(1) Avverti, che l’autore della Giunta a’ Cor-- 
tusj pag. 971. dice , che era sua cugina, ma 8* 
alberi genealogici della famiglia. Austriaca , eh o 
veggo espressi nella grand’ opera del Chiusole , a 
quale tratta della genealogia di tutte le case illus- 
tri del mondo , e che ho trovato bastevoltnente 

esatti in altri incontri , - me _ la fanno sorella di 

Rodolfo > essendo ambedue figliuoli .di Alberto -se** • 

condo.... • \ . ' } .•* • 

(1) Additam. x. ad Chron. Cortus. pag. 97 
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feroce di quel Principe, ma non per ques- 1 
to egli cessava di inveire contro di lui , 
e di aggiungere anche le minaccie alle 
parole, procurando che i Signori della Val- 
sugana si ribellassero dal Carrarese , e giu- 
rassero ad esso fedeltà, ed ubbidienza. 

> Rinforzò pure nel tempo stesso la guer- 
ra in Friuli contro il Patriarca, mandan- 
do nuove genti a* danni della Provincia, 
e suscitando 1* incendio con nuove ribellio- 
ni di que’giurisdicenti. Fra que* che s’u-; 
nirono ad esso in quest* anno , fu anche 
Tolberto da Prata germano cugino del 
Carrarese; e in ciò mostrossi ingrato non 
solo al proprio Principe, cui doveva ob- 
bedienza e fedeltà, ma ancora al Signoredi 
«Padova, che sempre lo aveva assistito in tut- 
te lesue occorrenze, e che aveva in attualità 
soldati ancora in suo sussidio. Nè giovarono 
Je preghiere del padre a rimuoverlo da ques- 
to indegno proposito, nè quelle degli ami- 
eh Anzi spingendo 1* ingratitudine alPul* 
timo eccesso procura di sottrar Belluno / 
dal dominio del Carrarese per dar la Cit- 
tà all* Austriaco. E fu sul punto di riu- 
scirvi, poiché Podestà del luogo era Ge- 
rardo de* Negri- suocero di Tolberto, che 
gli avea promesso di secondare il tradi- 
mento; se non che avvisato opportunamen- 
te il Carrarese fu ritenuto prigione Gerar- 
do , e mandato nelle carceri a Castelbaldo (i) . 

V * ’ Ques- 

(1) Additam. 1. ad Chron. Cortus. pag. 972. 
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3<U Questi fatti fecero risolvere il Signori 
Carrara ad unirsi in lega col Patriarca d* 
Àquileja; e questa fu conclusa in Udine 
nell’agosto di quest’anno contro il Duca 
d’ Austria per tre anni . Il Carrarese però 
non volea fare alcun passo , nè publicar 
la lega, sé prima non ne avesse data la 
notizia al Re d’Ungheria, e ne avesse ot- 
tenuta l’approvazione (i) ; ma i Friulani 
non n’ebbero tanta sofferenza, perchè ina- 
nimati contro quelli di Spilimbergo, che si 
erano uniti col Duca , ed aveano col fa- 
vore di quello fatti de’gran danni alla Pro- 
vincia, preso ardire per l’alleanza del Car- 
rarese s’armarono all’ improvviso, e anda- 
rono ad assaltar i Spilimbergesi , dando 
principio in tal modo alla guerra. 

Questa fretta immatura dispiacque al Si- 
gnor di Padova , non essendo questi i pat- 
ti, eh’ s’ erano stabiliti nella confederazio- 
ne , e fe’ le sue lagnanze al Patriarca . Ma 
al fatto non v’era più rimedio, e le osti- 
lità proseguivano, e il Patriarca lo solle- 
citava di prestissimo ajuto. Gii mandò in- 
tanto mille ducati, co’ quali si assoldarono 
genti a cavallo a nome del Carrarese, in- 
di gli spedì un grosso corpo di truppe co- 
mandate dal Capitanio Manno Donato , 
colle quali i Friulani posero l’assedio ad 
Urusbergo, e sì fortemente lo combatte- 

* rono 


(1) Adclitam. cit. pag. 975. 
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Irono co* mangani, e co* trabucchi , che al 136* 
fine T ebbero , e’l gettarono a terra da* 
fondamenti; e ciò fu il di vigesimo secon- 
do di settembre (i). ’ - 

Sfogato avendo in tal guisa i Friulani ro- 
dio loro contro quel Castello , che dava 
ricetto, come essi dicevano, a ladri ed as- 
sassini, andarono tutti al castello di Zuc- 
cola , e con tanta forza lo strinsero , che 
. finalmente lo obbligarono alla resa,, e il 
diedero alle fiamme. Bertoldo uno de* Si- 
gnori di Spilimbergo non giunse a tempo 
per difenderlo. Egli era andato al Duca 
d 9 Austria a dimandar ajuto , quando i 
Collegati erano sotto Urusbergo, ed ave- 
va ottenuto un corpo di truppe di Otto- 
cento cavalli. Ei giunse in Friuli per is- 
trade montuose ed insolite; ingannando i 
Collegati che lo aspettavano al passo tra 
Valvasone, e Strasoldo . Quando s’accor- 
sero che Bertoldo era già disceso alla pia- 
nura per altra via, corsero in fretta per 
raggiungerlo, e dargli battaglia; e Io rag- 
giunsero prima , che egli potesse entrare 
in Spilimbergo. r 

Fu attaccata la pugna presso Fagagna, 
e si combattè con molta ferocia dall’ una 
parte , c dall’ altra . Le genti del Duca 

due 

( 1 ) Additam , cit. pag. 976. Fragmenta Histo- 
rias nell’Append. del P. de Rubeis Montini. Ec- 
cles. Aquile j. pag. 43. Chron. Joan. Ayljni de Ma- 
Hiaco in eadem Appendice pag. 44. 
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due volte furono cacciate di schiera , è 
riordinate j alla fine rimasero sconfitte del 
tutto : sì virilmente si diportò la gente 
dell’ unione. Furono presi cento Austria- 
ci, ed altrettanti morti, fra i quali molti 
nobili . Era Capitanio della gente del SU 
gnor di Padova Bertuccio da Monte Melo- 
ne Cavalier egregio in armi, perchè Manno 
Donato era stato richiamato (i) , e ge- 
nerale dell* armi del, Patriarca era Fran- 
cesco da Savorgnano . Lo Spilimbergo eb- 
be la fortuna di avere un bravò cavallo, 
che velocemente lo portò in salvo, altri- 
menti rimaneva anch’esso prigione (2). 

- La nuova di questa vittoria giunse al 
Carrarese, mentre egli era occupato alla 
divisione de* beni patrimoniali co* suoi fra- 
telli Marsilio e, Niccolò, dando a’medesi- 
mi la loro giustissima porzione , e divi- 
dendoli da se colla lor madre Costanza da 
Polenta a scanso di ogni disordine , che 
nascer potesse (3). Ed operò saggiamente 
procurando di allontanare in tal guisa ogni 
motivo di contesa fraterna , e di disgus- 
to; sebbene non ottenesse intieramente il 

fine , che si aveva proposto , come ve- 
dremo „ 

... Avrebbe volentieri fatto lo stesso anche 
. Can- 

ti) Additam . cit. pag. 976. 

(2) Aylini Chron. neìl’Append. al P. de Rubeìs 

44 * 

(3 ) Additami lo c. cit.. ' 
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Cansignorio , se Paolo Alboino suo fra- *3** 
tello non fosse stato unito con lui nella 
Signoria con vincoli assai più forti. Con 
tutto ciò essendo egli giovinetto procurava 
il fratello di persuaderlo di andare a militare 
al servigio di qualche gran Principe, e cer- 
care di acquistarsi colla guerra fama illus- 
tre a se, ed alla famiglia ( 1 ): tanto egli 
è. vero , che la Signoria non vuol consor- 
zio,» quando P ambizione del comando non 
è moderata e ristretta da certi ordini e 
leggi. Sospettò il giovine che qualche ar- 
cano non si ascondesse per avventura sotto 
le; persuasioni di Cansignorio, e parvegii 
di conoscere, che egli procurava di allon- 
tanarlo dalla Città per restarsi solo nella 
Signoria, ed anche per lasciarla dopo la 
sua morte a Bartolomeo ed Antonio suoi 
figli naturali. , 

/La cosa rendevasi seria, ed avendo sot- 
to Pocchio ancor fresco l’esempio di suo 
fratello -Cangrande , pensò di andar per 
quella strada medesima, e nel modo stes- 
so levar Cansignorio di vita. Almeno co- 
sì dicono e il Cronico Veronese, e il Za- 
gata , e il Saraina, e gli altri Storici Ve- 
ronesi ; quando non si voglia sospettare , ; 
che fosse stato questo un pretesto di Can- 
signorio per liberarsi dal fratello , giacché 
egli non voleva partirsi; dalla Città, e le 
. . • „ " " cose . : 


( t ) Saraina pag. 39. Corte Lib. XII. pag. 266. . 
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J 3$4 cose che precedettero , e quelle che suc- 
cedettero mi fanno molto dubitare del fat- 
to , e par anche che il Saraina stesso ne 
dubiti* 

Sia come si voglia Cansignorio, avuta 
notizia, che il fratello con alcuni tramava 
di torgli la vita, volendo piuttosto preve* 
nire che esser prevenuto, ordinò che fos- 
se preso di notte nel vigeslmo, giorno di 
. 1365 gennaio dell’anno che segui 1365 , insie- 
me,* con alcuni de’ principali suoi amici, 
e sotto buona custodia lo fece imprigio* 
mare. Formato il processo confessarono i 
complici il loro delitto alla tortura,* al* 
meno fu così detto, e furono decapitati 
nell’Arena. Paolo Alboino, come fratel- 
lo del Signore fu confinato in vita nella 
Rocca di Peschiera . Ai morti come ri- 
belli si confiscarono tutti i beni , e così 
pure a coloro , che aveano messo in salvo 
la loro vita fuggendo. Si fecero di mano 
in mano altre esecuzioni di giustizia, ù 
in tutto quell’anno Cansignorio stette ru 
tirato nei suo palagio, lasciandosi vedere 
rare volte in publico ; perciocché avendo 
offeso molti, di molti ancora avea sospetto 
e timore. 

Benché fosse la stagione del verno , pro- 
seguivano le armi del Carrarese--, e del 
Patriarca in Friuli a danneggiare i moli- 
ci ribelli. In un documento estratto dall* 
archivio della Città di Udine abbiamo no- 
tizia di una seconda vittoria riportata dal- 


/ 
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le armi loro il dì decimo di gennajo(i). t $ 6 $ 
Egli è probabile, eh’ essa sia Ja * medesi- 
ma riferitaci dalla Giunta a’Cortusj (2) 
contro un piccolo corpo di truppe spedi- 
te dal Duca d* Austria a > suoi seguaci nel- 
la Provincia . I Collegati aveano raggiun- ' 
ti i nimici a San Pellegrino non lungi da 
San Daniello, e gli sconfissero interamente. 

’ In quel mezzo uscì la Republica di Ve- 
nezia a parlare di pace; e spedì a Padova 
una solenne ambasceria , perchè il Si- 
gnore volesse in essa rimettere ogni sua 
ragione. E lo stesso uffizio ella avea fat- 
to col Patriarca in Udine. Ma nè l’uno, 
nè T altro potè ricevere la mediazione del- 
la Republica, perchè essendovi di mezzo 
in quegli affari Lodovico Re d* Unghe- 
ria,. senza fare un torto manifèsto a lui 
non potevasi compromettere la faccenda in 
altra persona. Rispose bensì . gentilmente 
il Carrarese, che nel caso mai che si ve- 
nisse alla elezione di altro arbitro oltre 
il Re suddetto, i buoni uffizj della Repu- 
blica sarebbero preferiti a qualunque al- 
tro Signore (3). - 

Vedendo il Duca d’Austria, che le sue 
armi non potevano ottenere buon effetto 
in Friuli, procurò di muover sollevazioni 

in 


(1) Veci. Doc. num. 1604. 

(2) Additam. cit. pag. 977. 
( 3 ) Additarti-, loc. cit. " 
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365 in VaJsugana contro i luoghi del Carra- . 
rese. Per la qual cosa operò con Berna- 
bò Visconti , che egli mandasse in quella 
Valle trecento de* suoi pedoni » Bernabò in 
que’dì non potea negar cosa alcuna all* 
Austriaco per le nozze, che si erano effet- 
tuate tra Verde sua figliuola con Leopol- 
do fratello di Rodolfo:, nozze che si ce- 

» T * A 

lebrarono nel febbraio essendo passato lo 
stesso Leopoldo a* 12. di , quel mese per 
Verona con cinquecento cavalli , tornan- 
dosene colla sposa agli otto di marzo, 
dove-Cansignorio gli fece de* grandissimi 
onori, essendo la sposa sua nipote figjia di 
sua sorella (1) . 

Avvisato il Carrarese de* trecento pedo- 
ni giunti in Valsugana, spedi subito anch* 
esso un grosso rinforzo di milizie alla di- 
fesa de* suoi Castelli ; ma non avvenne 
alcun fatto , perchè essendo andato colle 
genti Carraresi anche il Signor Federica 
di Mataloro gentiluomo Unghero , operò 
in modo con que* Signori di VaJsugana , che 
confermarono sino alla metà di quaresima 
la tregua, elessi avevano eoi Signor di 
Padova: tregua che fu poi di comune vo- 
lere prolungata fino al primo di giugno, 
e poi di. nuovo fino a’15 di agosto (2). 



(1) Chron. Veron. nel Tom. 8. Rer. ItaI.Scripr. 

(2) Additarli. 1. ad Chron. Cortus. pag. 978. Io 
però credo che vi possa essere errore deli’ ama- 
nuense, e che invece debba dire 15 luglio. 
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Il Duca d’Austria vedendo andar falli* i 3 5 5 
to anche questo tentativo, cérco di far 
tregua anch’egii còl Carrarese eì/cal Pa- 
triarca col mezzo : di : Lodovico‘ Ré d’Un^ 
gheria . Egli là ricercava: ; fino alla festa di 
Si Martino ;éc 71 * Ré rette credeva le 
sue intenzioni ^dtV^nel marzo in Italia 
il Conte Giovani*? da Veglia* suo sparente 
per vedere se poteva accordare* gli animi- 
discordi. Ma conobbero il Patriarcale il- 
Carrarese l’astuzia del Duca, il quale al- 
tro non procurava, 'che acquistar tempo, 
onde potere fornire i suoi luoghi nel Friu- 
li di vettovaglie, e delle x alcre còse neces- 
sarie, di cui mancavano interamente; sic- 
ché il Conte Giovanni partì senza otte- 
ner cosa alcuna (i). - */• ::r 

E fecero prudentemente i due Collega- 
ti, giacché la fortuna secondava la felici- ' 
tà delle loro armi , e giacché ù Castelli 
de^nemici mal fornici di ogni ' cosa erano 
costretti ad arrendersi. Cadde, in aprile il 
Castello di Trusso, la di - cui situazione 
era molto opportuna, e acconcia a’Signo- 
ri di Spilimbergo: e il Patriarca , .^accioc- 
ché perdessero la speranza di poterlo più 
riacquistare, Io diede subito in feudo ad un 
altro. Il dì seguente Gerardo. dà Rubiera 
Capitanio del Carrarese colle genti da lui* ' 
comandate entrò nella gran Villa di Cor-. - 

denon 


~ i i -, 


( i ) Additam i cit. loc. eie. ’ 
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136$ denon * 4 trovatala senza abitatori , che 
erano fuggiti per lo spavento* la rubò di 
ogni cosa* e poi la abbruciò. Indi scorse^ 
per tutto, ih paese fijpo :ì alle porte di Por- 
denone Città deltez/giurisdizione del Du- 
ca, mettendo ogni C9sa q fprro, e'a fuoco > 
Quindi Cerando prosegu^o le scorrerie 
giunse a ;Cos$ano e a. Zoppola * Castelli: 
in quel tempo dell’? Austriaco * e si grande 
fu lo spavento, che sparse in essi* quan- 
do videro .* eh* egli si preparava a com- 
batterli, che spontaneamente si rendette- 
ro a buoni patti (1). . 

- Si erano a\ que’dì accresciute le forze 
del Patriarca per la pace, che egli aveva 
conclusa con Mainatelo Conte di Gorizia • 
Egli avea deliberato di accordarsi col Go- 
riziano ad ogni costo* quantunque le con- 
dizioni .proposte fossero a lui disavvan- 
taggiose; .ma non potea far .fronte in un 
tempo stesso a due nemici potenti y qua- 
li erano il- Conte e il Duca , sicché ap- 
pigliandosi ah minor male sii pacificò col 
Conte , ‘ e lustramento della convenzione 
segui in Udine a* tre di aprile con solen- 
nità non ordinarie, ed in figura di col* 
loquio generale, al quale intervennero ol- 
tre moiri Prelati, Nobili, e Comunità’fe- 
deli al Patriarca, e alla Chiesa d’ Aquile- 
ja ; ancor molti aderenti y e fedeli , e 

sud- 


(1) Additam. ad Cortuj. pag. 97S, 
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sudditi del Conte, e il Conte medesi- 

ttlO(l)... . / -, 1 ! S. lOIJ !’ 

(^est’accomodatnento aggravò di pen* 
sieri .l'animo di Rodolfo Duca d* Austria, 
e giacché dovevansi seguitare -per lui le 
wimóìzte in Friuli, egli pensò di pro- 
cacciarsi degli ajuti altrove* La sua ami- 
cizia con Bernabò Visconti , e la ; nuova 
parentela colla famiglia Austriaca da quel 
Principe contratta , gli fece sperare un 
valido appoggio in lui;, tanto più che il- 
Patriarca ^essendo di casa Turriana egli 
era dì fui nimico per inclinazione di fa- 
miglia , ^ per vista -d* interesse , jc . col 
Carrarese per le ingiurie fra di Ioroulti- ; 
inamente occorse* Risolse dunque Rodol- 
fo di portarsi personalmente in Milano. 

Non so dove egli si ritrovasse allora, 
ma so • ben che scrive Fautore della Giunta 
a^Cortusj (z), che gli conveniva passare 
per le terre del Conte di Gorizia, se vo- 
leva andare in Tirolo . E queste terre 
non erano sicure per lui dopo Pulciaio 
accomodamento del Conte col Patriarca, 
sicché fece una risoluzione giovanile di 
passar incognito a piedi per non essere 
conosciuto. Cinque deduci più fedeli sud- 
diti ,lo accompagnarono solamente, squa- 
li passando per montagne e per luoghi 

: , •. al- 

* • _ > * * _ • _ ^ ^ ^ 

(i)Monum. Eccles. Aquilej. col. 938» Additam 
ad Cortus. pag. 979. 

(.») Additam, cit. pag. 979. ^ . 
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*3^5 alpestri- e selvaggi giunsero alla fine iti 
Tirolo. Ma le fatiche del viaggio -, e li 
disagi, sebbene fosse giovine, non aven- 
do che 'soli ventisei anni , gli attirarono 
addòsso un’ infermità e ne* piedi , e nel 
còrpo, che Io obbligarono per molti di è 
letto . Si riebbe alla fine ,* e dal Tirolo 
portossi a Trento*;'* 1 •' ' - :: r • - 

* -Quivi venne segretamente a visitarlo 
Biasio da Grigno; quel Biasio suddito del 
Carrarese , dai quale aveva avuto molti 
benefizi colla 'giurisdizióne di Tasino fin 
dab tempo, che il Re di Ungheria era 
v sòtto Trivigi; Ora infedele al sttOtpadro- 
ne, e ingrato alle grazie ricevute medita- 
va una ribellione in Valsugàna 1 contro -il 
legittimo suo Signore . Rodolfo con molto 
piacere ascoltò le sue proposizioni , e gli 
promise ogni pip vigorosa’ assistenza. Ma 
perchè in Valsugana duravano ancor le 
tregue col Carrarese, fu stabilito di tener 
occulto il trattato, finché spiravano (i). 
f- Prosegui T Austriaco il suo viaggio , e 
presi in sua compagnia a Trento trecento 
cavalli andò a Verona . Lo Scaligero lo 
volle trattener seco per due dì,- non las- 
ciando di onorarlo, come all 1 alta sua na- 
scita si conveniva. Vennero a -Verona ad 
accoglierlo Ambrosio figliuolo naturale di 
Bernabò, e Feltrino Gonzaga Signor di 

Reg- 


ii) Additai» , ad Chron. Cortus. loc. cit. ( 
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Reggio (i); e unitamente partirono per 1365 
Milano. Il Carrarese avendo risaputo tan- 
te accoglienze fatte all* Austriaco da Can- 
signorio, prese in sospetto la sua amicizia. 

Ma non potea persuadersi d* averlo inimi- 
co, riflettendo tra se, quanto il Signore 
della Scala fosse debitore a lui, e quando 
diede gente a Cangrande per ricuperare il 
dominio contro Fregnano, e quando die- 
de a lui stesso assistenza per ritornare in 
Verona dopo che aveva ucciso il fratello. 

Ma è vero pur troppo, che i benefizi ci 
fanno de* nemici, e V esperienza ha fatto 
vedere, che V ingratitudine fa dimenticare 
ben presto le grazie ricevute. 

Il Signor Francesco volle tentare Fani- 
mo di Cansignorio, mandandogli a richie- 
dere per un messo il passo alle sue genti 
pel suo territorio, col pregarlo insieme , 
che lo volesse sovvenire di truppe in ques- 
ta guerra, e negare i passi all* Austriaco, 
se intendesse di venire in Italia a* suoi 
danni . Ma Cansignorio , che era più fa- 
vorevole a Rodolfo, che al Carrarese, ris- 
pose al messo di non poter negare a un 
tanto Duca il. passo pel suo terreno , nè 
trovarsi in caso di dargli sussidio di gen- 
ti per essere il Duca suo amico (2). 

Il Signor di Padova scoperse in tal gui- 

, 

sa 


( 1 ) Chron. Veron. pag 657. Zagata pag. 96. 
(2) Additarli, ad Cortus. pag. 980.- 
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i$<j sa da qual parte inclinava l’animo dello 
Scaligero, e incanto avvicinavasi il tempo, 
che la tregua , in Valsugana era già per 
finire» Il Re d’Ungheria aveva scritto al 
Carrarese, che procurasse di . prolungarne 
il termine, e cosi egli faceva col mezzo, 
di messaggieri. Ma siccome in Valsugana 
Biasio avea disposto ogni cosa per ribel- 
larsi allo spirar della tregua, così i mes-, 
saggieri del Signor di Padova furon tenu- 
ti nell’incertezza tirando in lungo il ma- 
neggio senza venire alla conclusione fino 
alla notte del dì che passò la tregua, che 
fu il di 15 d’agosto (l) * . Allora Biasio 
traditore dimentico de’ benefizi fatti a lui, 
e al padre dal Signor Francesco , ribellossi 
apertamente da lui, e s’accostò al Du« 
ea, procurando che anche quelli di Tasi- 
no facessero lo stesso. Ma que’ popoli , 
che aveano giurato obbedienza al Carrai 
rese, ed erano contenti dei suo dominio, 
ricusarono di condiscendere alle sollecita- 
zioni di Biasio, perlochè formato un cor-* 
po de’ suoi seguaci si diede a danneggiare 
que’ popoli , rubando tutte le cose loro , 
cd a portar fe ostilità sopra tutti i suddU 
ti Carraresi (2 ) . 

Pochi dì innanzi al fin della tregua il 

Si. 


(1) Additarci, ad Cortus, loc. cit.» ma s’avver- 
ta che come ho detto di sopra dubito che debba 
dire 15 luglio. 

(2) Additam. ad Cortus. loc. cit. 
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Signor Francesco avea mandato a quelle x 3*s 
parti un Uffiziale con una truppa di va- - 
lorosi soldati. In ajuto di Biasio era ve- 
nuto Federico di Greiffenstain Capitanio 
delle genti del Duca Rodolfo, ma le gen- 
ti Carraresi erano in assai mino*’ numero 
de’nimici, sicché costoro andarono ad at- 
taccarle fin dentro una bastia , dove rac- 
chiuse si stavano . Se non che trovarono 
quella resistenza, che non s’aspettavano , 
e lo stesso Capitano Austriaco rimase fe- 
rito di un colpo di balestra* 

‘ Intanto fu avvisato sollecitamente il Si- 
gnor di Padova di questi avvenimenti , e 
subito spedì in Valsugana tutte le genti 
d’armi, ch’egli aveva a Padova , e molti 
Cittadini balestrieri, ai quali passando per 
Bassano si unirono molti Bassanesi , che 
amavano il loro Signore. Vennero subito 
dietro a quelle genti anche gli.ajutì, che 
avea spedito il Marchese d’Este assai più 
amico del Carrarese di quello che era lo 
Scaligero. 

All’arrivo di questi generosi rinforzi fu 
messo l’assedio al Castello di Grigno, si- 
tuato sopra un’alta montagna, e per una via 
così aspra, che appena si poteva cavalcare* 

Con tutto ciò fu combattuto con tanto im- 
peto, e valor così grande, che al terzo dì 
furono costretti i difensori ad arrendersi a 
patti . Senza perder tempo proseguirono 
i Carraresi la felicità dell’impresa, e anda- 
rono a metter campo a Ivano, altro Gas- 

F z tei- 
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,J 6 , tello di Biasio suddetto. Fu subito vinta 
una bastia, che Biasio avea fatto alzare 
per sua difesa , perchè in esso eransi riti- . 
rati Biasio stesso, la madre, la moglie, 
il fratello, e i figli aspettando Pajuto del 
Duca da lui avvisato del suo pericolo. 

Ma altri pensieri aveva in capo il Du- 
ca in que’ momenti , che portar ajuto a 
Biasio in V alsugana . Egli giaceva infermo m 
4 Milano per modo che i medici lo avevano 
quasi sfidato; della qual cosa Bernabò era 
molto dolente. Pur replicando Biasio le / 
istanze co* messaggeri , il Visconti abne- 
ghi di Rodolfo mandò a Trento cinque-, 
cento uomini armati , che dovessero aju-. 
tar Biasio, e* queste genti passarono pe 
distretti di Cansignorio spontaneamente * 
ad esse concessi. La qual cosa udita dal 
Carrarese mandò subito in Valsugana al- 
tri pedoni, che avea presi al suo soldo . 
ne’ giorni avanti, non tralasciando di spe- 
dimeli di mano in mano, che essi capita- 
vario in diverse riprese , di modoche in 
più volte ne furono spediti più di sette- 
cento. Essi fortificarono il campo in gui- 
sa tale che poco temeano l’assalto de’ ni- . 
mici; nondimeno faceano di e notte una,. 

diligentissima guardia (i). 

Le vettovaglie intanto, e l’acqua inco- 
minciavano a mancare nel Castello agli 

as- 

* p , . < » • 


(i) Additam. ad Chron. Cortus. pag. 980. 
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‘assediati, in modo che Biasio fu costret- 
to a patteggiare col Capitatilo delle genti 
Carraresi, che era Giovanni degli Obizzi, 
che se fra otto di non venissero soccorsi dal 
Duca con bandiere spiegate , esso rende- 
rebbe senza contraddizione il Castello, Ac» 
cettate le condizioni mandò tre suoi mes- 
si a Trento al Capitanio Austriaco, per- 
chè venisse colle sue genti a liberarlo . 
Pertanto egli mandò un corpo di truppe, 
che discesero per luoghi alpestri e scosce- 
si, mostrando di voler soccorrere il Cas- 
tello; ma vedendo che le genti Carraresi 
erano fortificate in modo particolare , e 
apparecchiate a dar la battaglia in caso di 
attacco, pensarono di batter prudentemen- 
te la ritirata , e ritornarsene a Trento • 
Allora Biasio riputandosi beffato , ed es- 
sendo oramai passati gli otto giorni pat- 
tuiti, uscì fuori del Castello colla fami- 
glia, e cogli amici, tali essendo i patti, c 
consegnollo a Francesco da Lione, che lo 
ricevette a nome del Signor Francesco da 
Carrara (1); e queste cose in Valsugana 
durarono un mese poco più. 

Ogni dì più intanto crescevano i rumori 
in quella Valle, che’l Duca d’Austria era 
per venire con un grosso corpo di truppe: 
quando tutto in un tratto fu sparsa una 

v vo- 
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( 1 ) Nel dì 24 di settembre dicono le Giunte 
a*Cortusj> ma temo che anche questa data sia fal- 
lata . * 
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365 voce , che il Duca era morto a Mila- 
no (1). E le nuove infauste d* ordinario 
son vere. Dopo gravissima malattia egli 
dovette ceder al suo destino . N* ebbe a 
provare un grandissimo dispiacere Ber- 
nabò ; ma maggiore lo provò Cansigno- 
rio. E io dimostrò co* fatti essendo stato 
portato il cadavere del Principe in Vero- 
na. 


(i)E qui finisce l’autore della prima Giunta a* 
Cortusj. Ricapitolando il racconto di questo auto- 
re, che viveva in quell’ anno, e che scriveva quel- 
le cose ex professo , par che si debba dedurre che 
la morte del Duca Rodolfo si abbia a stabilire in 
settembre. E pur per quante ricerche io abbia fat- 
to, non ho trovato alcuno Scrittore, che si accordi 
col nostro Cronista. II Cronico Estense dice, che morì 
il dì ultimo di luglio , in luglio dice che morì la 
Cronica di Bologna, a’ 20 di luglio il Cronico Ve- 
ronese , e così il Zagata , e così T Anonimo Fosca- 
riniano. E all’autorità di questi Scrittori , molti 
de’ quali vivevano in quel tempo istesso , bisogna 
acquietarsi, finché non esca dagli archivj qualche 
documento, che dichiari il fatto con miglior pre- 
cisione. Sento però una grande ripugnanza ad ab- 
bandonare l’autorità del Cronista Padovano , per- 
chè egli avvalora con tali esattissime circostanze 
il suo racconto, che mi par difficile, eh’ egli abbia 
preso uno sbaglio. Con tutto ciò se si deve stare 
all’autorità de’ più, e supporre errore nel Cronista 
proveniente dagli Amanuensi , che alterarono le da- 
te , allora si deve regolare il racconto de’ fatti av- 
venuti in Valsugana , e dire o che furono fatti 
dopo la morte del Duca Rodolfo, 0 come par me- 
glio che incominciarono in giugno , e finirono ili 
luglio. Prenda il lettore di questi pareri qual piik 
gli piace, che ciò poi non monta a gran cosa. 


I 


Dbcimo^ointo, 87 
na . Esso Io ricevette con . tutto il clero *3*5 
della Cirtà , e col popolo vestiti a bru- 
no, facendogli magnìfiche esequie Con ca- 
valli coperti di .nero, e con bandiere, 1 ed 
altri segni di nobile onorificenza. Fu po- 
scia seppellito nella Chiesa dr S.' Pietrcf 
Archivolto- presso alla Cattedrale^ dove vi 
stette, finché fu portato in Alemagna con 
magnifica pompa ( 1 )* - - 
- Erede degli amplissimi suoi stati fu Leo-» N 
poldo di lui fratello, dal quale discesero 
gli augustissimi Monarchi Austriaci ; ed in 
tal • guisa ereditò anche le sue ragioni so* 
pra la Valsugana, e sopra Belluno,- 'e Fel- 
tra, per ; cui nacquero molte guerre peonie 
vedremo. E da Contessa Margherita^ che 
avea donato i suoi stati del Tirolo a Ro- 
dolfo , sperando di stabilire in - esso un 
Principato, videsi mancare così miseramen- 
te quel Principe, ed ella pochi mesi dopcF 
lo segui all’altra" vita « \ 

Colla morte di Rodolfo sperava il buòn 
Patriarca d’Aquilcja di riacquistare la cal- 
ma a’ suoi stati appresso tanti travagli, e 


t » • * * — 1 v» 1 ^ 

. (1) Chron. Veron. nel T. 8 . Rer.ltal. Zagara ec.. 
Il Corio dice che fu seppellito in Milano in & Gio- 
vanni in Conca, ma se falla nelle circostanze , è 
nell* anno dicendo che morì nel 1364, può fallare 
ancora nell* assegnare il luogo della sepoltiira ; e 
forse lo confonde con Federico_da Castelbàrco , 
che aveva accompagnato il Duca a Milano, e che 
morì sei giorni dopo di lai, e fu seppellita in Quel- 
la Città. .... .. 1 . 
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365 tante disgrazie, ma non ne udì appena la 
nuova, che anch’egli fasciò di vivere a* 
,30 di luglio .dopo un corto Patriarcato di 
anni sei, e mesi, tre * Il Capitolo di Aqui- 
leja elesse tosto Vicedomino del Patriar- 
cato Francesco da Savorgnano , Cavaliere 
di qualità distinte nella. Provincia, il qua- 
le unito alle armi del < Carrarese prosegui 
la guerra in Friuli contro . i contumaci ri- 
belli con- maggior calore . di prima . Ma 
mancata , essendo ;ad .essi ri* assisterla del 
Uuca furono alla fine costretti di cedere 

1 • > «• 

alla forza maggiore, e venir tutti all* ub- 
bidienza,, Cosi i.Signori: 4 di SpiJimbergo 
dopo aver perduto i loro : Castelli dovet- 
tero rendersi al Vicedomino;, cosi i Vii- 
laltini abbandonarono anefa’essi gli Aus*. 
triaci or così dovettero ; fere ,i , Signori :di 
StraspJdo >r;di Perstinstaid , di Ragogna * 
di Venzone^ied altri ( 1)^:1 :r. p ? 

Il Savorgnano avea condotto P esercito' 
vincitore; a, Pordenone, mettendo . P asse- 
dio a quel forte Castello, e in si fatta guisa 
Io strinse, che già era per cadere, quan- 
do giunse a sospenderne il colpo Marquar- 
do Patriarca^ eletto dai Sommo Pontefice 
dopo la morte del Turriano. ! Questo Pre- 
lato, fu Bavaro di nazione nato in Augu- 
sta.della nobile famiglia di Randek ; e 
• .» < . quan- 


• . • » ' 

(4.) Ayliui de Maniaco Chron. in Appenda P, 
de Rubeis pag. 44 . • - 
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quando fu creato Patriarca era Vescovo *3 
di: Augusta sua Città, come scrive il Cro- 
nista Ailino. Seguì la sua elezione a’ 23 
d’agosto, ma non partì per Italia se non 
che nel decembre . Avendo 1 lasciato i Avi- 
gnone egli prese la strada della Lombar- 
dia, e la Cronica dell 1 Anonimo Foscari- 
niano ci conservò la notizia , come ia’i6_ 
di decembre egli entrò in Padova (j).?. 

-- E* forse avrà voluto prendere quella stra- 
da per parlare in tal incontro .col Carra- 
rese intorno agli 'affari della guerra , che 
ancora ardeva in Friuli, e procurar la pa- 
ce. Indi dovendo passare per Trivigl di- 
mandò il passo a’ Veneziani, i quali non 
solamente glielo accordarono con tutta la 
cortesia, ma con Ducale commisero* al 
Podestà di Trivigi che onorar lo doves- 
se a nome publico nd miglior modo, che 
gli' fosse possibile,' desiderando da” Repu- 
blica di conservare* la di lui amicizia (2). 
Elessero poi tre ambasciatori, cioè Mari- 
no Venier , : Niccolò ‘Contarmi , :e Pie-, 
tro Cornaro, acciocché lo dovessero rag-: 
giungere a Noale, éd accompagnarlo fino; 
a’ confini, commettendo con altra. Ducale, 
al Podestà suddetto^ che dovesse spendere 
per onorarlo trecento lire (3). . . ;; * * . 

Pas- 


( 1) Vedj anche il Doc. num, 160$. i. 

,(2) Ved. Doc. num. 1605, ‘ 

(3) Ved. Doc. num. 1606. , 
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**$5 Passò Marquardo per Noale a’ 19 di quel 
mese , e proseguendo il suo viaggia per 
Trivigi, per Conegliano , per Sacile giunse 
in Friuli la vigilia appunto del «Sancissimo 
Natale. Siccome egli desiderava di portar 
la pace nella Provincia, cosi volle, che 
si ponessero giù le armi , e che si ttattas- 
se di aggiustamento * Fu mediatore per 
quelli di Pordenone presso di lui Niellilo 
Signor di Maniaco, conosciuto già dal Pa- 
triarca in Alemagna ; e fu stabilita una 
pace generale in tutta la Provincia co » 
grande allegrezza de’ popoli (1). E cosi fu 
fatto anche in Valsugana avendosi prima 
stabilito una tregua alla morte del Duca y 
finché le condizioni della pace si fossero 
stipulate (2)* 

Ebbe in tal : guisa un lietissimo^ fine 
quest’anno, che preparava per il seguente: 
3 6 *-ij 66 una felicissima calma. E di fatti po- 
che cose ci rimangono a dire di qualche 
importanza • Passò t* inverno assai tempe- 
rato , ma il freddo < venne a sfogarsi nel 
maggio, e nel giugno in sì strana guisa „ 
che gli Storici ne fecero ricordo con istur » 
pore (3). La dolcezza dell’inverno invo- 
gliò il Re di Napoli marito della celer 
bre Regina Giovanna a venire a Padova 

per 


( x ) Aylini Ckron. loc. cit. 

(2) Cronica di Bologna pag. 47®. 

(3) Cronica di Bologna pag. 489* 
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per isciorre un voto nella basilica di Sant* 
Antonio (i). Quale strada egli abbia .te- 
nuta in far questo viaggio non saprei dir- 
lo ; ma certamente a* 25 di febbraio egli 
.era in Trivigi, nel qual giorno la Rcpu- 
blica commise al Podestà di quella Città 
di doverlo trattare a spese publiche secon- 
do il suo grado , e dargli poscia cavalli , 
che lo potessero condurre a Padova. (2), 
Dice la Cronica di Bologna , ch’egli era 
poveramente accompagnato ; e di : fatti da- 
gli ordini dati in Trivigi si vede, che per 
di lui servigio, si< richiedevano trenta ca- 
valli : piccolo accompagnamento per un 
Monarca Napolitano ♦ Peraltro si può con- 
siderare ,. ch > egli era un Re semplice di 
nome, volendo la Regina Giovanna far 
le carte da per se stessa col non lasciare 
al marito la più piccola ingerenza ne’pu- 
blici affari. ; 

Il Carrarese a quel Re secondo ij, so- 
lito suo costume fece i più onorevoli ac- 
coglimenti, trattandolo a proprie spese nel 
suo palagio , e regalandolo aHa sua par- 
tenza con ricchi presenti. Passò poi a Vi- 
cenza, e di là a Verona ne* primi , giorni 
del mese di marzo , nella qual Città si 
fermò tre di collo T Scaligera, dal quale fu 
onoratissimamente trattato (3). 

• . Era - ^ 

- ' ' " I I I '■ ||— 

. (1) Cronica di Bologna pag. 480. '■* . 

. (2) Ved. Doc. muri 1608. 

(3) Ghron. Veron. nel * Tom. 8. Rer. Ital^U 


ft 

è 


'C2 . " ~L ’ i 1 * K O : 

tj66 j rd'lo Scaligero in que’dì attento $ì 
•un lavoro non meno utile a tutta la • po-_ 
-polazione della Città , che decoroso e ma* 
gnifico. Questo era una fontana *di acqua 
in mezzo alla piazza grande della Città. 
Pativano i Veronesi Scarsezza * d’acqua y 
ond’egli deliberò di tirare entro in -Vero* 
.na'la fontana di Avesa, Juogo due miglia 
. «dalla Città distante. Pertanto * fatto un 
acquidoso ,di pietra lo condusse per la 
porta di Sorio, oggi detta di Santo Gior- 
gio, dove ordinò* una cisterna , in cui i* 
acqua s’avesse a purgare. Quindi per un 
grandissimo cannone di piombo ,:che ap- 
poggiò al ponte della pietra , la tirò nel 
suo* giardino, e su la piazza grande,* ove 
con mirabile artifizio fece fare un grande 
vaso con bellissima figura ' di marmo* in 
mezzo , che da molti: cannoncelli 1 girta 
acqua. Dal cannone maggiore furono poi 
cavati altri assai minori, • cornali si pre- 
vide di acqua : a trecento e più- case (i). 

r ■ J. 'p' 

. / 

quale dice ch’egli avea preso quella strada peran* 
dare a Milano; Corte Lib. XII. pag. 269. y ma s* 
avverta che la Cronologia di quegli Storici è dis- 
logata. • *. • 

( 1 ) Anche qui i latti che racconta il Croni- 
co Veronese sono fuori di Cronologia per la tra- 
scuratezza degli amanuensi, come apertamente si 
vede dalla indizione, che quella è giusta ; e gli 
Storici Veronesi, che copiarono quel Cronico, co- 
me il Zagata, il Corte, il Saraina, il Moscardo, 
il Biancolini, che tutti si debbono porrea mazzo > 
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I Trivigiani pure erano intenti' ad ab- 1366 
bellir la Città con nuove fabbriche , quin- 
di avevano incominciato sotto la pode- 
staria di Pietroj Morosini aj riedificare i 
borghi, i quali essendo fuori della Città 
erano stati nella passata guerra distrutti. 

La qual opera fu anche continuata sotto 
la podestaria di Pietro. Giustiniano , e 
terminata sotto quella di ' Marco Priuli, 
che resse in quest’anno la Città di Tri-, 

vigi (1). . . ' • . , v 

; Intanto vennero gli . avvisi dal Friuli, 
come il Patriarca avea destinato il gior- 
no decimo nono di aprile pel. suo ingres* 
so nella Chiesa Patriarcale. Egli lo vole- 
va fare colla maggior pompa e solennità 
possibile; e perciò ne -avea dato ravviso 
a tutti i Principi vicini, non che a tut- 
ti i Vescovi a lui suffraganei . Era co- 
stume di que* tempi. di regalare in quell* 
incontro il Patriarca secondo le proprie 
forze, o il proprio desiderio ; Pertanto in 
quel dì si ritrovarono in Udine i Vescovi 
di Padova , di Verona , di .Vicenza , di 
Triyigi, di Ceneda, di Feltre e Belluno, 
oltre agli altri, che son fuori; della Mar- 
ca Trivigiana. I Principi di Verona e di 
Padova, e la Republica . di Venezia non 


senza esaminar i tèmpi , caddero in quell* errore 
ciecamente. ... - 

( 1 ) Bonifazio Stor. di Trivigi Lib. X. pag. 399* 
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13*6 potendovi intervenire personalmente vi spe- 
dirono i loro ambasciatori; e questi non 
vi andarono senza i loro regali , e fin 
Guecellone da Camino vi inviò i suoi mes- 
si col suo presente (i). . : ' 

Queste cose da - noi raccontate dimo- 
strano, che in Lombardia si godeva tran- 
quillissima calma. Ciò nutla ostante ve- 
devano i Principi , che V ambizione di 
Bernabò non era sazia ' ancora f perchè es- 
sendo di un animo torbido ed avido del- 
la i guerra , non cessava di minacciare i 
suoi confinanti ; e : già avea fatto massa 
di truppe a Carpi per inferire danni al 
territorio di Modena. Un tal movimento 
aveva posto in grande gelosia il Marche- 
se, il quale perciò col Cardinale Androi- 
no Legato del Papa residente in Bologna 
avea ' trattato de* mezzi, onde reprimere la 
smoderata avidità del Visconti . Il miglio- 
re partito fu creduto quello d’indurre Ur- 
bano V. allora Pontefice a venire da A- 
vignone in Italia; però àlli 19 di maggio, 
di quest’anno il Marchese Niccolò dopo* 
di avere promesso a* Veneziani di osserva* 
re i patti antichi, e di levar alcune no- 
vità, delle quali essi si aggravavano , in 
Pò, neir Adige, e nel Polesine di Rovi-- 
go (2), con Malatesta Signor di Rimini 

. .. ... .. s j 


(1) Ved. Doc. num. 1609. 
<*) Ved. Doc. num. 1607. 
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si mise in viaggio per andare in persona 
a trattare di questo affare col Papa. Mol- 
ti ambasciatori de* Principi Italiani si uni-, 
rono con essi, e fra questi il Corio anno* 
vera anche quelli di Francesco da Carra- 
ra, e di Lodovico da Gonzaga (i)..Pas- 
sarono per Pavia , e per Milano , dove 
ricevettero de’ grandi onori , da Bernabò, 
il quale non sapeva, che il loro viaggio 
in Avignone avesse per iscopo la rovina di 
lui, se la fortuna gii avesse assistiti. 

Giunti i due Principi al Papa il mossero 
a* maneggiare una Lega , in cui avessero 
luogo non solamente il Papa istesso, e £ 
suddetti due Signori , e Francesco da Car- 
rara, e Lodovico e Francesco da Gonza- 
ga, ma anche lo stesso Carlo Imperado- 
re, e Lodovico Re d’Ungheria (2). E 
questo maneggio ottenne il suo effetto nel 1* 
anno seguente, come vedremo, perchè si 
richiedeva un grandissimo tempo per ma- 
neggiare gli animi degli altri Principi. 
Non trascurò neppure il Marchese il se- 
condo oggetto , che era quello di far ve- 
nire in Italia il Pontefice; e tanto si ado- 
però in segreti colloquj con lui , e tante 
promesse gli fece, che alla fine lo indus- 
se ad abbandonare Avignone (3). 

AI- , 

» » 

' ■■■■■' — ■ » 

(2) Stor. di Milano Par. III. pag. 467. 

(3) Rinaldi Annal. Eccles. a quest’anno. 

(4) Muratori Antich. Estens. Par. II. Cap. 6 . 
pag. 140. 
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Allegro 1 * Estense per la felicissima rius- 
cita del suo viaggio , ritornò a Ferrara, 
dove intese -la nuova, come il Signor di 
Padova avea promessa in isposa Giliola 
sua figliuola a Venceslao Duca di Sas«* 
sonia. L’amicizia, ch’egli professava al 
Principe Padovano, e i replicati inviti di 
andar a queste nozze, lo obbligarono di 
portarsi a Padova. Alle solennità del ma- 
trimonio * 1 era destinato il mese di gennai 
67 jo del 1367 , checché ne dica l’anonimo 
della seconda Giunta a’Cortusj, scriven- 
do, che nel dì ultimo di decembre la spo- 
sa andò a marito in Sassonia^ 

Secondo il Cronico Estense il Marchese 
Niccolò unito ad Ugo suo fratello a’ z6 
di gennajo andarono a Padova con una 
splendida comitiva di Cavalieri. Le noz- 
ze seguirono a’z9, e in quell’ incontro fu-, 
rono fatte per più dì nella Città molte 
solenni allegrezze, e giuochi , e feste , % 
in cui riportò l’onore un Cavaliere dell* 
Estense (1). Quivi il Marchese concertò 
meglio le cose col Principe Padovano in- 
torno alla Lega , che s’ era stabilita in 
Avignone contro Bernabò ; a concludere 
la quale non altro s’aspettava, se nonché 
il Papa calasse in Italia , come aveva pro- 
messo. E di fatti giugnevano ogni gior- 
no nuove de’ grandi preparamenti, che si' 

fa- 


r 

(1) Chronicon Estens. pag. 48 S. 
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cevano in tutte le parti .per questa sua ve- *3*7 
nuta. Egli è incredibile il desiderio, che 
ne avevano gl* Italiani per vedere rimessa 
nella loro Provincia la Sede Pontificia de. 
po sessanta, e più anni, che si era stabi- 
lita in Avignone. 

; I Veneziani, i Genovesi, i Pisani, e 
la Regina Giovanna gli avevano a gara ' 
esibite galee per condurlo , e servirgli di 
sicurezza e di scorta. Finalmente egli par- 
tì da Avignone -al dispetto de* Cardinali 
Francesi , che fecero gli sforzi maggiori 
per frastornare questo lodevole suo dise- 
gno. Ei giunse in Marsiglia a y z$ di apri- 
le (i), dove erano apparecchiate venticin- 
que galee per iscortarlo. Gli accoglimen- 
ti, che gli furono fatti a Genova al suo 
arrivo, non potevano essere nè più ma- 
gnifici, nè più degni. Si fermò in quella 
Città parecchi giorni, e poi sopra le ga- 
lee imbarcatosi di nuovo passò nelle vici- 
nanze di Pisa, ma senza volere smontare 
in terra (2). j 

Giunse aCorneto, e quivi trovò il Car- 
dinal Legato Egidio Albornoz, e con lui 
andò a fermare in Viterbo nel dì 9 di 
giugno i suoi passi. Ciò udito* dal Mar- 
chese -Niccolò d’Este, il quale ne* giorni 
• - * . - avan- 

( 1 ) Chron. Estens. loc. cit. 

.( 2) Vita Urbani V. Par. II. nel Tom. 3. Rer. 

Ita!. Script. Georgius Stella Annal. Genuens. nel 
Tom 17. Rer. Ital. Script. . . 

Tomo xiv. G 
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13 < 7 avanti era stato occupato in fare gli onori 
dovuti a varj Cardinali, che erano passati 
per Modena, si mosse da Ferrara con is* 
plendido accompagnamento, e nel di quat- 
tro di luglio fu in Viterbo a visitare il 
Papa , che lo accolse con sommo onore . 
Vi andarono parimente tutti gli ambascia- 
tori de* Principi Italiani, e il Carrarese vi 
mandò i suoi ; e allora incominciossi a. 
trattare novellamente della Lega, che si eia 
accordata in Avignone . Secondo il con- 
certato vi doveva essere anche T Impera- 
tore Carlo a quel congresso, ma soprag- 
giuntigli varj affari non potè partire dall* 
Alemagna, e invece vi mandò i suoi am- 
basciatori. Vennero anche quelli di Lodo- 
vico Re d’Ungheria. Appianati essendosi 
tutti gli obbietti, alla fine fistrumento 
fu stipulato in Viterbo a’ 31 di luglio di 
quest’anno (1). 

In esso si unirono in confederazione per 
sett’anni il Papa, Carlo Imperatore, Lo- 
dovico Re d’Ungheria, Francesco da Car- 
rara, i Marchesi d’Este, i Gonzaghi, e 
Malatesta Signor di Rimini. Non vi fu 
compreso lo Scaligero , perchè sape vasi , 
che oltre alla parentela era anche unito 
a Bernabò con istrettissima amicizia. Ap- 
parentemente pareva, che questa lega fos- 
se fatta per isnidare dall’Italia le ormai 

insop- 

(1) Ved, Doc. stampato negli Annali Ecclesia-, 

scici del Rinaldi T. XVI. n. 17 di quest’ anno. 

» 
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insopportabili compagnie de* soldati masna- 1367 
dieri , che tanto la infestavano ; ma da 
chi penetrava' collo sguardo più addentro 
degli altri, fu tenuto e creduto per cer- 
to, che essa fosse indiritta alla depressio- 
ne de’ Visconti. 

/ E ben lo videro anch’essi, e come era- 
no Principi di una somma avvedutezza, 
cosi non mancarono di prepararsi alla più 
valida difesa . Pertanto Bernabò volendo 
provvedere prima , che il fulmine scoccas- 
se, andò in settembre a Lonato nel Bre- 
sciano 'per avere con Cansignorio un ab- 
boccamento. A questo effetto anche il Si- 
gnor di V ercna era andato a Peschiera • 

I due Principi si unirono a parlamento, 
nella campagna fra l’uno, e l’altro luo- 
go; e fu conchiusa fra loro, e terminata la 
Lega y e confederazione' contro chiunque 
volesse offenderli , e massimamente contro 
i Gonzaga, con espressa condizione, che 
se per caso si prendesse la Città di Man- 
tova, contra la quale disegnavano di muo- 
vere prima Tarmi , dovesse quella essere 
dello Scaligero. Il che fatto i due Prin- 
cipi si diedero subitamente a far % grandi 
provvisioni di genti e d’armi (1). 

• Il Marchese d’Este da Vicerbo restitui- 
tosi a Ferrara, e udito avendo, che era 
.giunto a Venezia Amedeo Conte di Savo- 
ia 

( i ) Corio Stor. di Milano pag, 469. Corte Stor. 
di Verona pag. 270. 
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, 3 $ 7 ja , inviossi colà apposta per onorarlo'. 
Questo Principe era in viaggio con una 
fiorita,. c valorosa compagnia» di Cavalie- 
ri. Scrive T Anonimo Foscariniano , che 
egli si era incamminato alla volta di Co- 
stantinopoli per essere in ajuto di queir Itn* 
peradore. Può essere che ciò fosse vero, 
mentre non ho trovato di ciò alcun altro 
indizio altrove; ma se è vero che a’ venti 
d’agosto egli fosse a Tri vigi come vuole 
quei Cronista , bisogna dire, che egli avesse 
preso la strada del-Tirolo per non passare 
pel terreno de’ Visconti e dello Scaligero. 

In Trivigi certamente egli ebbe de’ gran- 
di onori da Leonardo Dandolo Podestà, 
cosi essendogli stato commesso dalla sua 
Reptiblica . Dopo tre giorni si portò a 
Venezia, e quivi pure lo onorarono q uè* 
gentiluomini, come a un Principe grande 
meglio si conveniva. Fu fatta a Venezia 
nella piazza di San Marco una giostra, 
ma non dirò, che tale spettacolo fosse des- 
tinato ad onorar la , venuta di questo Prin- 
cipe; imperciocché la Ducale, che di ciò 
dà avviso a’ Trivigiani , fu segnata a ? Jo 
di aprile, ordinando al Podestà, che pu- 
blicar ne dovesse l’avviso ad universale co- 
gnizione di chi volesse concorrervi ( i ) . 


(i) Essa esiste nel Registro delle lettere 13 66. 
1367. a car. 46. conservate nella Cancelleria del 
Comune di Trivigi ; ivi si esprime il premio di 
quella giostra, che esser dovevano due Yocalict di 
150 lire per cadauno almeno. 


/ 
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Fermossi più giorni Amedeo in Venezia * 3*7 
sempre in compagnia del Marchese d’Este, 
e quando parti volle condurlo a Rovigo, 
dove con singolare magnificenza gli diede 
T alloggio (i). Nel suo passaggio per Pa- 
dova fu similmente onorato dal Carrarese, 
aggiungendosi la presenza anco dell* Esten- 
se, col quale era unito con tanti vincoli 
di amicizia, e di interessi. 

Risoluto intanto il Pontefice di passare 
da Viterbo a Roma nel di 12 di ottobre di 
esso anno , si presentò davanti a lui il 
Marchese Niccolò con settecento uomini 
d’arme, e dugento fanti, condotti a posta 
per accompagnare e scortare la Santità sua. 

Non altro che lui aspettava Urbano per 
muoversi alla volta di Roma. Lo accom- 
pagnarono il Marchese, il Conte di Savo- 
ja, che era andato con lui, il Signor di 
,Rimini , gli ambasciatori de* Veneziani , 
que’del Carrarese , que'dello Scaligero, e di 
tutti gli altri Principi dell* Italia con una 
copiosissima nobiltà di tutti gli Stati del- 
la Chiesa, di Toscana, e di Lombardia, 
e della Marca Trivigiana. La guardia del 
corpo fu data ad esso Marchese , ed ad- 
destrarono al freno il Conte Amedeo , e 
Brusco Marchese d* Ancona (2). 

' . . Ur- 

( i ) Chron. Estens pag. 488. Antich. Estens. P. 

II. pag. 140. 

- (2) Muratori Antich. Estens, . P. II. pag. 140; 
e Annali a quest'anno. 

g 3 
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*3 57 Urbano arrivò a Roma con incredibile 
festa, e gaudio del popolo Romano, il 
quale da tanto tempo era privo della pre- 
senza de’sommi Pontefici. Fu accolto con 
incontro magnifico dal Clero, e da ogni 
ordine di persone, e fra gli strepitosi vi- 
va andò a smontare alla Basilica Vaticana. 
Il Marchese per decorar maggiormente la 
funzione di ordine del Papa creò Cavalie- 
ri a speroni d’oro dodici nobili sulle sca- 
linate di San Pietro , mentre esso Papa 
saliva nell’augusta Basilica. Egli andò po- 
scia ad alloggiare nel palazzo Vaticano , e 
cosi terminò la magnifica funzione (i). 

I primi pensieri di Urbano furono di sol- 
lecitare i Principi Collegati a preparar le 
genti pactovite in vigore deli -ultima Lega. 
Almeno al -Carrarese , ed all’Estense su 
questo proposito egli diresse certamente 
,un Breve sotto il dì 24 di novembre , 
rendendoli consapevoli nel tempo medesi- 
mo di aver destinato in Vicario generale 
delle terre da lui possedute in Italia il. 
Cardinal Anglico Vescovo d’ Albano suo 
fratello (2)^ 

, Era 

* 

(1) Vita Urbani V. Par. II. Tom. Ili Rer.Ital. 
Script. 

(2) Nico/ao Mar chioni Estensi . Scribitur et de 
deputatane Cardinali s ^Anglici Episcopi Miibansn - 
sis , momturque attente , ut ad requisitionem ejus- 
dem studeat destinare- eas gentes armigsras y quas 
di biee Ecclesiee tam rat ione Vicariatus Civitatis Fer- 
rar ice , quam postremee colligat iwismittere tenetur . 

; 1 

/ 
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Era caduto al Papa in sospetto il Car- 1367 
dinal Androino, che troppo favorisse Ber- 
nabò, e però lo avea rimosso dalla sua 
legazione sostituendovi questo suo fratello, 
che partì da Roma agli ultimi di decem- 
bre con una numerosa compagnia di Ca- 
valieri, e di soldati. Francesco da Carra- 
ra, quando seppe , ch’egli era giunto a 
Bologna, preso Marsilio suo fratello con 
una nobile comitiva di Cavalieri Padova- 
ni, andò a visitarlo in quella illustre Cit- 
tà. Secondo il Cronico Estense (1) passò 
il Carrarese per Ferrara a’ 20 di gennajo 
del 1368, mentre il Legato era giunto in 13$* 
Bologna a’ cinque di quel mese (2). I due 
fratelli si trattennero col Legato , finché 
partì per Ferrara, e si unirono di segui- 
to agli altri Principi che io accompagna- 
vano, imperciocché erano con lui il Mar- 
chese Estense , Galeotto e Pandolfo de’ 
Malatesti , Guido da Polenta, Giovanni 
di Alberghettino, che fu Signor di Faen- 
za, Francesco e Feltrino da Gonzaga, ed 
altri molti (3). Quando fu a Ferrara, egli 

pro- 

— . ...... — - .é 

Dat . P^omx Vili . Kal. dicembri* Urbani V. Jln- 
no VI. 

In eundem modum Francisco da C arraria. Così 
negli estratti del Ronconi, oltre di che nel Cod. 
Diplom, Scc. esistente nella Bibl. dell' Istituto di 
Bologna Cod. 66. n. 172. esiste la Bolla intera. 

( 1 ) Chron. Estens. pag. 489. 

(2) Cronica di Bologna pag. 484. La Cronica 
Estense dice a' sei. 

( 3 ) L* Amiani nelle sue Memorie Istoriche dì 

G 4 
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368 prosegui il suo viaggio a Padova , alloga 
giato dal Carrarese' nel proprio suo pala- 
gio (1); e di là si portò a Venezia . Lo 
scopo suo era di riconciliare il Marchese 
d’ Este con quella Republica, poiché per. 
alcune differenze non erano bene d’accor- 
do; e vi riuscì felicemente facendo la pa- 
ce fra di loro (2). 

Aspettavasi intanto di giorno in giorno 
in Italia Carlo Imperatore , che doveva 
essere capo di tutta la formidabile Lega ^ 
Bernabò che stava attento agli andamenti 
de* Principi Collegati ben prevedendo, che 
Paveano giurata contro di lui , cercò da 
tutte le parti genti al suo soldo, e deter- 
minò di prevenire i nemici colle sue ar- 
mi, e con quelle di Cansignorio suo col- 
legato. Questo Principe suo cognato era 
andato il di primo d’aprile a Cremona 
con tutte le milizie 9 che avea destinate 
per la guerra. Colà s’era portato lo stes- 
so Bernabò col suo esercito > e però uniti* 
si entrambi all’ improvviso nel dì cinque di 
aprile ruppero la guerra sul Mantovana 
per terra, e per acqua, avendo fatto di- 
scendere per il Pò una copiosa flotta di 

Ga- 

Fano pag. 292. fa che questi Principi gli andasse- 
ro incontro fino a Fano, e vorrebbe che in quella;. 
Città vi fossero anche i due Principi Carraresi » 
ma si deve prestar piu. fede al Cronico Estense > 
come autore sincrono. 

^ (1) Cronica di Bologna pag. 485. 

(2) Chron. Estens. pag. 489. • . 

* • * • « 
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Galeoni armati. Appena giunti entrarono 136& 
i due Principi nel giorno stesso , che fu 
il mercordì santo, nel serraglio di Man- 
tova (1) da due parti, mettendo a sac- 
co e fuoco tutto il paese ; e quivi fab- 
bricarono una bastia fortissima, mettendo- 
vi alla custodia la parte migliore del lo- 
ro esercito, che facesse P assedio della Cit- 
tà . Poi se ne andarono 4 Borgoforte , e 
ne divennero facilmente padroni (2). 

Non tardò Niccolò Marchese cT Este di 
spedire in soccorso de* Collegati Gonza- 
ghi i suoi Galeoni armati pel Pò. Giun- 
ta a Borgoforte questa flotta attaccò bat- 
taglia con quella del Visconte. Dieci ore 
durò il combattimento, scrive il Cronico 
Estense; alla fine le Genti del Marchese ' 
rimasero sconfitte, e que* legni, che non 
si poterono salvare fuggendo, rimasero in 

.. Potè - 


( 1 ) In una Cronica ms. di Cremona scritta da 
Girolamo Guiscardi autore sincrono ora conserva- 
ta dal chiaris. Sig. Prevosto di Bordolano alla pag. 
80 , così scrive in lingua vernacola T autore intor- 
no a questa guerra : Ma io ne iesco troppo da la 
materia', sia & dicovi , che in quest' anno 1368 ,/b 
en Cremona adì primo di abrile lo Cane Segni or de 
Verona . Mlhora rompi guerra Barnebo con f rande- 
' sco de Gonzaga , e voglio anche recordare , corno 
nel mercore Santo avvenne a Barnebo con. Cane di 
far r ìntrata nel Serralio . Vuoi se ne giro a Bur - 
goforte , in riempo che lo assedio era a Mantoa fo 
fatta la Rpcha de Cremona ‘ 

(2) Chron. Estens. pag, 489. 
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*68 potere de* vincitori . Ciò avvenne a* 24. di 
quel mese . Allora V esercito di Bernabò 
e diCane si accostò maggiormente a Man- 
tova stringendola da tutti i lati. 

Nè dal durissimo assedio si rimosse al- 
la nuova ricevuta, che Carlo Imperatore 
s’era mosso in aprile dalla Boemia , e a 
gran giornate veniva verso l’Italia con un 
possente esercito.- Egli doveva passare pei 
Friuli , e il Patriarca Marquardo lo aspet* 
tava con somma ansietà. Anzi , a tal og- 
getto a’ 19 di marzo egli avea radunato 
in Udine un parlamento , affine di :dare 
gli ordini opportuni per la venuta di lui; 
al qual parlamento intervennero tutti i 
Castellani del Friuli , Gerardo e Guecel- 
lo da Camino, e gli ambasciatori di Fran- 
cesco da Carrara , E ciò fu fatto per ono- 
rare la sua venuta, ed assisterlo in ogni 
sua occorrenza di quel viaggio (0. 

All’incontro i Veneziani , che non lo 
vedevano di buon occhio, spedirono aeri- 
mi d’aprile Giovanni Mocenigo, Paolo Lo- 
redano, e Marco Priuli col titolo di Prov- 
veditori in Trivigiana, e in Cenedese, a 
regolar gli affari per quel passaggio . Ed 
essi agli otto di quel mese publicarono un 
proclama ordinando, che i territoriali ri- 
ducessero le robe loro alle fortezze, non 
bene fidandosi delle genti Tedesche, quan- 

tun- 


( 1 ) Anonimo Foscariniano ms. 


DECIMOQ.0INTO. 107 
tunque protestassero di passar come ami- 13 6% 
che (1). 

Ne’ primi dì di maggio giunse lMmpe- 
radore in Udine , e quivi era andato ad 
aspettar il di lui arrivo Francesco da Car- 
rara, e il Vescovo di Padova in compagnia 
del celebre poeta Francesco Petrarca (2). 
L’Imperatrice sua moglie, e i suoi figli- 
uoli erano insieme con lui , e vi erano 
parimente i Duchi di Sassonia, di Aus- 
tria, di Baviera, i Marchesi di Moravia, 
e di Misnia, e varj altri Vescovi, e Con- 
ti, e gran Signori (3). A’ quattro di mag- 
gio passando per la via ongaresca (4) egli 
andò a Conegliano, e qui venne a visi- 
tarlo il Marchese Niccolò d’Este accom- 
pagnato dalla più scelta nobiltà della sua 
Città. 

Passata la Piave s? incamminò pel ter- 
ritorio di Trivigi verso Padova. I Vene- 

zia- 


(1) Ved. Doc. num. 1611. 

(2) Ved. Doc. num. 1612. 

( 3 ) Chron. Estens. pag. 490. Cronica di Bolo- 
gna pag. 488. 

(4) Suppone il Sig. dal Giudice nelle sue Me- 
morie Istoriche di Conegliano ms. che fosse così 
detta questa strada per ragione de’ bovi di Stiria,- 
e d’ Ungheria, che per quella sono condotti alma- 
cello a Venezia, che principia alCampardo, epas- 
sando poco sotto Conegliano mette capo nella via 
grande in bocca di strada. I Coneglianesi manda- 
rono alla Piave pane per l’esercito ; e ne* registri 
di Conegliano si trova , che vi passò anco l’anno 
seguente coll’ Imperadrice. . 


1 


I 


\ 


ioi . f L I B R O 

1368 ziani mandarono ad onorarlo Niccolò Orie> 
in publica forma , il quale scusò la Re- 
publica, se non poteva* riceverlo colle sue 
genti dentro la Città, a motivo delle gius- 
tissime gelosie, che in que'tempi correva- 
fp no. Supplirono peraltro a tutte le spese per 
lui, e per la nobile sua comitiva , e in 
due pranzi , che furon fotti nel territorio 
Trivigiano , furono spese lire tre mila due- 
cento e sessanta (1). Con tutto ciò le sue 
genti usarono grandissima discortesia, poi- 
ché rubarono dalla Provincia assaissimi ani- 
mali, ed abbruciarono più Ville, tra le 
quali Ormelle, Lancenigo, e Corona con j 
altri luoghi (i). 

Partendo dal Trivigiano Cesare prese 
la via di Godego, e di Cittadella, e giun- 
se a Padova a* 17 di quel mese. Se egli 
si fermasse in quella Città accolto dal Car- 
rarese, o proseguisse il suo viaggio* io noi 
dirò; ma se non giunse a Figheruolo, se 
non che a* 12 di giugno (3), bisogna d’r- 
re che qualche giorno in Padova dimo- 
rasse (4)* 

’ Quan- 

— 1 1 ■ ■ ■ - ■■ . 

» 

» * 

( 1 ) Anonimo Foscariniano ms. 

(2) Anonimo Foscariniano. cit. 

( 3 ) Chron. Estens, pag 490. 

(4) Vi è chi scrive, che il Carrarese non vol- 
le ricevere 1 * Imperatore entro in Città ; ma di ciò 
io non ho trovato notizia ne* Cronisti contempora- 
nei . Anzi non mi par probabile la cosa, attesa 
l’alleanza contratta, e 1* amicizia che professava 
Carlo al Signor di Padova. E di fatti assicuraAn- 
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Quando fu a FigheruoJo sul Ferrarese 136& 
vennero ad unirsi a lui le milizie di Pa- 
pa Urbano, governate dal Cardinale An- 
glico , quelle della Regina Giovanna , e 
quelle tutte de’ Principi Collegati (1) . II 
Carrarese vi mandò anch’esso un grosso 
corpo di truppe comandare da Bonifazio 
Bono, e da Marco Bonari suoi Conesra- 
bili (2); E credibile che la fama in quc’dì 
della grandezza di quest’esercito riscaldas- 
se la mente di tutti gli Storici di que* 
tempi, e di quelli che vennero dopo; im- 
. • . p'-r- 


tonio Monterosso Notajo Padovano , che scrisse 
il compendio delle Vite de* Vescovi di Padova, 
come Pileo da Prata Vescovo allora d'ila Città 
accolse P Imperatore nel suo Palagio colla moglie, 
c co* figliuoli . Certamente Carlo continuòal Signo- 
re di Padova la sua protezione, e la sua amorevo- 
lezza , poiché ritornato che fu in Germania gli 
mandò un Diploma, che non è altro che una ri- 
petizione di quello g : à conceduto a Jacopo suo pa- 
dre nel 134? per annullare la condanna già pro- 
nunziata da Enrico VII contro que’ Carraresi , che 
gli erano stati contrari nel 1312, Carlo in questo 
• Diploma assolve la famiglia da Carrara, e le altre 
nominate nella condanna, restituendole tutti i di 
lei privilegi ed onori , e vi comprende nominata- 
mente il Sig. Francesco, e gli altri fratelli . Il qual 
Dipi orna fu stampato nella Dissertazione Carrare- 
se, ed è in data de* 24 giugno del 1370. Io dubi- 
1 to che quegli autori , i quali scrìssero che il Car- 
rarese non volle ricevere Carlo in Città; abbiano 
confuso i fatti, dovendosi intendere i Veneziani, 
che noi vollero entro di Trivigi. 

( 1 ) Chron. Estens. pag. 490. 

(Ò Anonimo Foscariniano ms. 
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IS 6S perciocché F Anonimo autore degli Annali 
Milanesi dice che questa armata ascen- 
deva a cinquanra mila Cavalieri senza i 
fanti. L’autore della Cronica di Rimini 
narra, che erano trenta mila Cavalieri, e 
il Corio scrive che era composta di venti 
mila persone. Tuttavia qualunque fosse Fé- 
sercito di lui rinforzato colle numerose trup- 
pe degli alleati pareva , che assorbir dovesse 
i Visconti, o ridurli almeno ad angustie 
ben grandi; e pure non fu così. Fu pre- 
dicata la croce contro que’ Principi , si 
mossero le genti , e F impeto primo fu 
diretto contro Ostiglia , che è un forte 
Castello del Veronese, difeso dalle genti di 
Cansignorio . Jacopo de’Cavalli era il gover- 
natore di quel luogo (i), il quale mostrò 
tanto valore aerimi attacchi, che fece per- 
dere a tutto il nemico esercito la speranza di 
ottener quel Castello colla forza . Pensò 
dunque lTmperadore di non perdere il suo 
tempo inutilmente, ma passato il Pò col 
naviglio del Marchese entrò nel Serraglio 
di Mantova, e pose l’assedio alla Bastia 
fabbricata da Bernabò. Ma fu anche quel- 
lo un inutile tentativo: con tanto ardire 
fu difesa dalle genti di Bernabò , e di 
Cansignorio. 

- Avvenne in que’ dì che le pioggie avea- 
no fatto gonfiare oltremodo le acque del 

Pò 


( i ) Anonimo Foscariniano ms. ' 
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Pò, e deir Adige. Fu questa una oppor- 1 2 3 6 * 
tuna occasione al Visconti , e allo Scali- 
gero di vendicarsi de’ loro nimici, e dan- 
neggiarli in un modo, che per avventura 
non s’aspettavano. Pertanto Bernabò fece 
rompere l’argine di quel grossissimo fiu- 
me , ed inondar tutta la campagna di 
Mantova , in modo che 1’ Imperatore si 
trovò con tutta la sua gente in grave pe- 
ricolo', e gli convenne sloggiare in fret- 
ta, «i lasciando anche indietro buona parte 
de’ bagagli. Nel tempo stesso Cansignorio 
fece tagliar l’Adige, e lo spinse addosso 
al Padovano. 

Si vendicarono i Collegati col mandar 
a’ sei di luglio l’esercito fin presso a Ve- 
rona, ponendo ogni cosa a ferro e a fuo- 
co, e cagionando il guasto più orribile, 
che si possa fare in simili incontri 0). 

E questa fu l’opera più grande , che ab- 
bia fatto quel formidabile esercito in una 
così strepitosa spedizione ( 2 ) . Quelle gen- 
ti si ritirarono poscia in Mantova , dove 
portarono l’ultima desolazione a quella in- 
felice Città, la quale ebbe a soffrire mag- 
- gior danno da un esercito, che era venu- 
to a soccorrerla, che dagli stessi nimici , 
che l’assediavano. 

Non 

(1) Il Biancolini lib. III. pag. 199. delle sue 
Chiese riporta un’iscrizione fatta in memoria di 
questi saccheggi . 

(2) Chron. Estens. pag. 491 . 
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Non si sa per quale oggetto venissero 
in Italia tre mila cavalli 'tedeschi spedi- 
ti da’ Duchi d’Austria sotto il coman- 
do di Ermanno Conte di Ceja. Il passag- 
gio di costoro esser doveva pel Trivigia- 
no e pel Cenedese , e i Veneziani glielo 
permisero, ma col patto che non doves-‘ 
sero entrare nelle fortezze y e perciò con 
Ducale de’25 di luglio fu ordinato al Po- 
destà di Trivigi di dover custodire dili- 
gentemente i luoghi murati , e solamente 
somministrare a’ medesimi' i foraggi, e le > 
guide a loro richiesta (i) . Queste genti 
si fermarono nel distretto di Trivigi qual- 
che giorno presso Asolo , e presso Castel- 
franco commettendo molte violenze verso 
de’ contadini (z) . Volevano • proseguire il 
loro viaggio , ma le nuove infauste , che 
giungevano de’ poco felici progressi .dell* 
armata Imperiale , le tenevano sospese e 
dubbiose del loro destino . Con tutto ciò 
se si può prestar fede ad Agnello' Maffei 
ne’suot Annali'v di Mantova (3), e al Co- 
!* rio ( 4 ) , Vsse s’avviarono verso Vicenza, 
e posero a grave pericolo quella Città, 
ma poi senza far cosa alcuna di memo- 

' . ra- 

<* 


( 1 ) Lettera Ducale nella Cancelleria del Comu- 
ne di Trivigi nel Registro Lettere 1368, 

(2) Anonimo Foscariniano ms. 

( 3 ) Lib. X t Cap. 3. pag. 709. 

(4) Storia di Milano pag. 473* 
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rabile, se non che saccheggi e rubamenti, 1368 
se ne tornarono in Alemagna. 

La permanenza oziosa deir Imperatore 
in Mantova diede agio al sagace Viscon- 
ti di maneggiarne lo spirito. Egli sapeva 
che era un Principe . debole di consiglio 
in quasi tutte le sue imprese , ed anche 
bisognoso di danaro. Però procurò intan- 
to una buona tregua, e questa fu conclu- 
sa verso la fine d’agosto, e fu detto allo- 
ra che per concederla avesse Cesare rice- 
vuta da lui una buona somma di soldo • 

E questi sospetti si avvalorarono maggior- 
mente, quando i Collegati videro, che 
tanto Bernabò 1 2 * * , quanto il Signor della Sca- 
la gli diedero ajuto di gente, e di danari, 
quando egli tolse le terre di Toscana (1). 

Sia come si voglia l’Imperatore accor- 
dò la tregua al Visconti, e allo Scalige- 
ro , licenziò molte delle sue milizie, e 
con poca buona fama a guisa di vinto par- 
tì da Mantova, e nel dì 24 di agosto ar- 
rivò a Modena, e poi a 5 cinque di settem- 
bre a Lucca, e di là andò a Pisa, dove 
l’avea preceduto il Patriarca d’Aquileja (2). 

Da Pisa passò a Siena, e poi a Viterbo, 
dove lo aspettava Papa Urbano . Quivi 

trat- 


( 1 ) Cronica di Bologna pag. 487. 

(2) Cronica di Bologna pag. 486. Si corregga il 

Muratori ne’ suoi Annali, mentre dice che questo 
Patriarca era fratello di Carlo ; non ricordandosi 

più che il fratello era morto da qualche tempo. 

Tomo xiv. H 
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368 trattarono di tenere un parlamento a Ro* 

, ma, ed invitarono tutti i Principi della 
Lega; ed anche il Carrarese (i). 

. Questo Principe dopo di aver accompa- 
gnato l’Imperatore fino a’ suoi confini era 
ritornato a Padova insieme con Francesco 
Petrarca . Ivi tanto egli seppe dire a ques- 
to grand’uomo, e tante bellissime otierce 
gli fece, che alla fine lo indusse ad abbando- 
nare il suo soggiorno , e venire in Pado* 
va a terminare i suoi giorni . E così fece , 
ed ebbe dappoi mille motivi di rimanerne 
contento ; imperciocché se il Petrarca ave* 
va avuto in Jacopo uno splendido protet- 
, tore , trovò in Francesco suo figlio un te- 
nero amico, e ne ebbe frequenti pruove. 

. Una volta in fra le altre, e ciò avvenne 
siili 19 di luglio di quest’ anno , che U 
■- Poeta tornava da Pavia a Padova , Fran- 
cesco gli andò incontro fino alla porta 
della Città, e non avendo per una impe- 
tuosa pioggia . potuto aspettare , finch et 
giungesse, diede ordine a’ suoi, che glie- 
la tenessero aperta; e poiché ne riseppe 
l’arrivo, mandò prima alcuni domestici a 
recargli laute . vivande , e sopravvenendo 
egli poscia con pochi amici volle sedergli 
a fianco, mentre cenava, e passò in dol- 
ci ragionamenti con lui gran parte di quel- 
la notte. È il Petrarca stesso , che ci dà 

qu es- 

r 

(1) Cronica di Bologna pag, 487* 
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questo picciolo dettaglio (1) . Quindi de- 13** 
dico per un segno di gratitudine al Car- 
rarese il suo libro del Reggimento della 
Republica, e l’introduzione ad esso altro 
non è, che un magnifico elogio delle vir- 
tù di ogni maniera) di cui Francesco era 
adorno» Le vite degli uomini illustri anti- 
chi furono incominciate anch’esse dal Pe- 
trarca per commissione del Carrarese , ed 
essendo lui morto fu continuata l’opera per 
ordine del medesimo Principe da Lombar- 
do da Serigo Padovano , grande amico del 
defunto poeta (2). ' 

Occupossi il Signor di Padova nel tem- 
po stesso ad onorar la venuta del Re di 
Cipro, Questo Monarca ritornava da Ro- 
ma, dove era stato a visitare il Papa. In 
giugno egli era a Bologna (3) di ritor- 
no, e poi per Padova andò a Venezia per 
ivi imbarcarsi, e passare nel suo reame. 

La sua famiglia passò per Trivigi agli ul- 
timi di luglio, la quale il Podestà Leo- 
nardo Dandolo per commissione del Do- 
ge ricevette nella Città ; la qual cosa senza 
un tal ordine non le sarebbe stata conce- 
duta (4). Non è credibile quanto fossero 
gelosi i principi in quell’ età , e per i 
più piccioli sospetti o non erano i fores* 


( 1 ) Senil. Lib. XI. Epist. u 

(1) Tiraboschi Letterat. Ital. T. V. pag, 314- 

( 3 ) Cronic. di Bologna pag. 4S6. 

(4) Ved. Doc. num. 1613. * 

H 2 
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1368 tieri ammessi entro alle terre murate , o 
subito ne erano congedati. Abbiamo una 
Ducale pure di quest’anno al Podestà di 
Trivigi,'che gli ordina di destramente li- 
cenziare dalla Città Rolando da Olegio, 
e Niccolò de’Pepoli, cui per più rispetti 
i Veneziani non volevano entro a’ loro 

stati (1). ’ 

Il Ca rrarese fra le molte regolazioni, 

eh* egli fece pel bene della sua Città in 
quest’anno, diede gran favore, e coraggio 
all’arte della lana, che oramai in Padova 
era divenuta un fonte diun commercio ri- 
guardevole, e grande. Gli artefici nume- 
rosi aveano desiderio di esser regolati dal- 
le proprie leggi, e statuti, e questi il 
Principe permise, che fossero fatti, e in 
un volume raccolti. Impiegò aneli’ esso più 
ore del giorno ad esaminarne le leggi , a 
regolarle dove credeva necessario, a modi- 
ficarle in alcuni luoghi, ed a correggerle. 
Finalmente egli estese il suo decreto di 
approvazione, confermandole in un volu- 
me che ancor esiste in forma autentica (2). 

Fra queste occupazioni giunsero al Prin- 
cipe gli avvisi, che lo invitavano al par- 
lamento , che tener si doveva in Roma 
fra il Papa, Tlmperadore, e gli altri Prin- 
cipi dell’ Italia. Pertanto egli si dispose di 
andarvi in persona , ed apparecchiossi al 

? viag-' 

(1) Ved. Doc. num. 1614. 

(2) Ved. Doc. num. 1616. , 
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viaggio subitamente. La Cronica di Bolo- x 3^ 
gna ( 1 ) ci conservò la memoria del suo 
passaggio per quella Città con onorevole co- 
mitiva , e. Andrea Gattaro nella Storia di 
Padova narra, come Francesco, lasciò di 
se una memoria eterna a Roma . Imper- 
ciocché non avendo trovato nel suo allog- 
gio alcun cammino da far fuoco, e sem- 
brando a lui di star disagiato in quel mo- 
do, ne fece subito fare in quella casa due 
colle nappe, come usa vasi in Padova, da 
que’ muratori ch’egli ave* condotto seco ( 2 ). 

Se il fatto è vero , bisogna dire , eh* 
egli avesse preveduto il caso; ed è proba- 
bile; poiché in Roma non si usavano al- 
lora cammini, conciofossechè tutti faces- 
ser fuoco in mezzo delle case in terra, o 
ne* cassoni pieni di . terra ; costume assai 
incomodo , dovendo il fumo scappare per 
disotto alle tegole , e non .potea, fare a 
meno di nop riempire tutta Ja casa di fu- 
mo, non che la stanza . Nè conoscevano 
in quel secolo la forma de’ cammini mo- 
derni le altre Città dell’ Italia, come attes- 
tano Ricobaldo, e Giovanni de’ Mussi Pia- 
centino nelle loro Cronache, e come assi- * 
cura anche il Muratori nella sua Disserta- 
zione vigesima quinta, .il quale soggiunge, 
che il comodo e 1’ utilità furono cono- 
sciuti in Roma, tostochè ne videro l’es- 

• . . - P e : 

(1) Cronica di Bologna pag 487. 

(2) Ved. Muratori Dissertaz. 25. pag. 390. 
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i ^63 per ienza in quelli fabbricati dal Carrarese, 
e la Città subito da allora in poi si die- 
de ad alzar cammini in tutti i lati ,* e 
il nome del Principe di Padova fu cele- 
bre in que* dì a Roma ; ed è probabile 
che al suo ritorno a Padova averà conta- 
to al Petrarca anche questo avvenimento, 
come narragli tutto ciò che si era fatto 
in quella Città, mentre .vi soggiornò (i). 

Bernabò Visconti mandò- anch* esso i 
suoi ambasciatori a .quel parlamento , i 
quali seppero operare in modo prèsso quell* 
augustissimo congresso, che la tregua che 
s’era conchiusa in Mantova fu ridotta in 
istabile pace. Con tutto ciò non si potè 
publicare allora, perchè al pieno compi- 
mento della medesima mancarono - alcune 
- difficoltà da spianarsi . Si i terminò final- 
mente ogni cosa; tutti gli Alleati diedero 
il loro beneplacito, e agli undici di feb- 
1369 brajo dì di domenica del 1369 in Bolo- 
gna ne seguì lo strumento fra il suono 
dell* aringo, e delle altre campane della 
Città (2). 

Il lunedì mattina suonarono di nuovo 
tutte le campane, e sui corridore del Car- 
dinal Legato rimbombarono le trombe , 
come è usanza, e fu publieaco, come era 


(1) Méinoir. pour la Vie du Pétrarche de TAb- 
bé du Sade Tom. III. pag. 734. 

(i) Cronica di Bologna pag. 487. 
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fatta buona pace fra Papa Urbano V, Car- 1359 

10 Quarto Imperadore, la Regina Giovan- 
na di Puglia, il Comune di. Perugia , il 
Comune di Siena, il Signore di Cortona, 

11 Marchese di Ferrara , . Feltrino Signor 
di Reggio, Lodovico Signore di Mantova , 
e Francesco Signore di Padova da una 
parte, e Bernabò Visconti da Milano, e 
Cansignorio dalla Scala dall’ altra , e fu 
fatto pubicamente sapere, che cadauno po- 
teva andare e stare per le terre dell’ una 
parte e ^éll’ altra , sani e salvi colle loro . 
mercanzie (i). A’ 13 di febbrajo fu gri- 
data a Ferrara sul medesimo tenore (z ) 9 
e così a Verona, e a Vicenza, e cosi a 
Padova , e a Bassano , e a Feltre , e a 
Belluno, avendolo il Carrarese ordinato a 
tutti i Podestà de’ luoghi soggetti a lui (3). 

Alla publicazione di questa pace tenne 
diètro un’altra novità, che recò maravi- 
glia a tutta l’Italia; e questa fu la pu- 
blicazione di una Lega fra la Chiesa Ro- 
mana, P Imperadore suddetto, i Marchesi 
d’Este, i Gonzaghi , Cansignorio dalla 
Scala, Francesco da Carrara, e Bernabò 
Visconti . L’istrumento di questa Lega 
fu rogato a’ 15 di marzo in Bologna nei 
palazzo del Cardinal Legato coll’ interven- 
to 

( 1 ) Cronica di Bologna pag. 487. 

(2) Chron. Estens. pag. 491. 

(3) Ved. Doc. stampato nella Storia di Belluno 
di Giorgio Piloni p. x 63 . 
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6 9 to dello stesso Cardinale Vicario del Pa- 
pa, di Pietro Calessio Vescovo di Mon- 
tavano procuratore dell* * Imperatore , di 
Bellotto de’Cumani da Padova procurato- 
re degli Estensi, di Giovanni Salgardo da 
Feltre prò curatoredel Carrarese, di Odolino 
de’Petenarj da Parma procuratore de’Gon- 
zaghi , di Giovanni de* Malvezzi procura- 
tore di Feltrino da Gonzaga, di Franci- 
scolo Caimbasilita procuratore di Bernabò, 
di Antonio degli Aggrappati da Padova pro- 
curatore di Cansignorio (i). 

Si avea proposto per oggetto questa Le- 
ga la totale estirpazione delle infami com- 
pagnie di soldati , che s’ erano a que’ di 
moltiplicate per guisa , che aveano sac- 
cheggiato co’ loro rubamenti tutta la mi- 
sera Italia. V* erano entrati gl* Inglesi , i 
Tedeschi, i Bavari, i Borgognoni, ed al- 
tri popoli rapaci d* oltre monti, che mai 
non si vedevano sazj d’oro, e di rapine. 
E cosiffatta Lega era stata concertata nel 
solenne parlamento, che fu tenuto in Re- 
ma, e nell’istrumemo della : pace fu sta- 
bilita in un capitolo espresso. Tutti ques- 
ti Signori erano obbligati di mantenere 
una quantità di Soldati, che fu ordinata a 
tenore delle rispettive forze, cioè il Papa si 
obbligò per ottocento barbute, J* Impera- 
tore ad arbitrio suo, i Marchesi d’Este per 

cin- 

»■ ■■ ■ — • — — — — - ■ 
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(i) Ved. Doc. num. i6zi. 
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cinquanta barbute, e cosi il Carrarese , 1 e 
cosi Cansignorio, Guidone e Lodovico da 
Gonzaga per quindici , e per dieci Feltri- 
no, e Bernabò Visconti per ottocento. E 
questa unione durar doveva in Italia per 
dieci anni , con altre condizioni, che si 
leggono neiristrumento. 

Questi furono rutti i vantaggi, che por- 
tò la venuta deir Imperatore in Italia con 
tanto strepito , e di tanti suoi Collega- 
ti ; la qual Lega poi non ebbe aneli’ es- 
sa il più picciolo effetto. Quel Monar- 
ca in varia fortuna si fermò più mesi a 
Pisa, a Siena, a Lucca, e in altre Città 
di que* contorni. À’i4 di luglio andò a Bo- 
logna, dove era giunta tre giorni prima F 
Imperatrice sua moglie, e di là si condusse 
a Ferrara in compagnia del Marchese Nic- 
colò , ch’era venuto a riceverlo. De’ gran- 
di onori ebbero i due Sovrani dagli Esten- 
si né’ due giorni, che si trattennero in 
quella Città . A Corbole imbarcossi sul 
Pò , e andò a Venezia per trasferirsi po- 
scia da quella Dominante in Germania 
per mare (i) . - : 

Erano allora i Veneziani in grandi pen- 
sieri per la guerra, che avevano contro i 
Triestini, la quale diveniva ogni dì più 
seria, e dispendiosa . . Questa Città avea 
spiegato le insegne di ribellione nel de- 

cem- 

(i) Cronica di Bologna pag. 488. Chron, Estens* 

Pag- 49 ... . ; 
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l l69 cembri dell’anno antecedente. La novella 
della Città ribellata suggerì al governo la 
necessità di un sollecito riparo prima che 
le cose s’innoltrassero in maggiori imbro- 
gli, e perciò destinato avendo al coman- 
do deir armata navale Cresio Molino , e 
delle truppe terrestri Domenico Michele, 
fu assediata la piazza per terra , e per mare. 

I Trivigiani furono avvisati dalla Re- 
publica di questo inconveniente , e fu or- 
dinato con replicate Ducali al Podestà, c 
al Capitanio della Città di inviare subita- 
mente due delle migliori compagnie di 
Cavalleria, e levar ottanta fanti degli abi- 
tanti di Trivigi, e spedirli a Trieste (i) # 

' Anche a* Conegiianesi furono dati i neces- 
sari avvisi per avere gli opportuni sussi- 
di; quindi con Ducale de* 15. gennajo fu- 
rono richiesti, che mandar dovessero in 
Istria un uomo per ogni villa, che ubbi- 
diva alla giurisdizione di essi , e con al- 
tra susseguente, che spedissero genti all* 
esercito sotto Trieste, e questa spedizio- 
ne fu fatta a* 26 di quel mese, e furono 
mandati 25 Cavalieri , cinquanta pedoni 
co’ loro Contestabili pagati per due me- 
si (2). 11 Contestabile de’Cavalieri fu Gio- 
vanni de* Scotti , che morì combattendo 
contro i Tedeschi difendendo la bastia de* 

Ve- 


ti) Ved. Doc. num. 1618. 
(i) Ved. Doc. num. 1619. 


\ 


Digitized by 


\ 


D s C I M OQ.V I MT O. 12 % 

Veneziani (i), c que* de* fanti erano Riz- 1369 
zardo da Marcorago, e Leonardo de Se- 
ra (z). Poco dopo con Ducale de" 27. apri- 
le furono. ordinati due guastatori per villa, 
e furono pel primo giorno di maggio spe- 
diti a Venezia forniti di lancia c mannaja, 
perchè volevasi • dare un guasto generale 
‘ a* Triestini (3). 

.frattanto per timore , che que* ribelli 
non si potessero gettare in braccio al Pa- 7 
triarca, si dispose la Republica a fare a 
quel Prelato rutti , i possibili onori nell* 
incontro del suo passaggio pel Trivigia- 
no, ordinando che il Podestà gli dovesse 
andare incontro .onorevolmente , che fosse 
ricevuto entro alla Città , ma però solo 
. con quaranta persone del numeroso ac- 
compagnamento , eh* egli aveva seco , e 
che gli fossero fatti doni del valore di 
trecento lire (4) . Si vede che tante non 
usate cortesie provenivano da una politica 
nata dalle circostanze della guerra co’Trie- 
stini. Poiché a dir vero non erano mol- 
to amici il Patriarca , ed i Veneziani ; e 
fino da* primi di del suo ingresso nella Pro- 
vincia aveva quel Prelato incominciato a 
lagnarsi di loro per motivo de* confini di 

... » S. Pap- 

( *) Ved. Doc. num. 1651. 

( 2 ) Memorie di Conegliano ras. del Sig» Dome- 
nico dal Giudice. > 

(3) Ved. Doc. num. 1612. 

( 4) Ved. Doc. num. 1620. 
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*369 S. Paolo e di S. Giorgio , e a cagione 
di certi dazj nuovamente imposti a* Friu- 
lani, che volevano condurre le loro entra- 
te dal Trivigiano in Friuli (i). 

Egli è vero che fu data allora com- 
missione al Podestà di Trivigi di infor- 
mare la Republica delle ragioni di queste 
lamentanze; ma non fu fatto niente indi 
lui favore; anzi nell’anno appresso fu or- 
dinato espressamente a Gerardo, ed aGue- \ 
celione da Camino , che non dovessero 
estrarre biada dalla Motta , e dagli altri 
luoghi di loro giurisdizione per condurla 
in Friuli (z). Ora le cose aveano mutato 
aspetto anche a quel proposito , c i Ve* 
neziani divenuti più docili elessero due 
Provveditori , che dovessero andare a U- 
derzo, e a San Paolo , onde stabilirne i 
confini unitamente a due altre persone 
destinate dal Patriarca ($). . 

Discorrevasi nel tempo stesso del ritor- 
no in Germania delTImperadore, e la fa* 
ma portava falsamente , che egli volesse 
tenere la strada medesima da lui fatta nel 
suo venire : la qual - cosa era molesta a* 
Veneziani pe* danni, che al suo passaggio 
avea patito il loro territorio di ' Trivigi. 

I popoli intimoriti da tale novella erano 

• r ; « •* * ‘ • * •' • 

ri- 


ti) Ved. Doc. num. 1610. 
(x) Ved. Doc. num, 1615 
(3) Ved. Doc. num. 1613. 
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ricorsi a ’ piedi dei Principe, chiedendo ri- 1369 
paro a* mali, da cui venivano minacciaci, 
col mettere almeno in fortezza un luogo 
del territorio Trivigiano, che si chiama- 
va Sioncello. Furono esaudite le istanze, 
ed il Senato destinò Vettore Pisani con 
Marino Avonale, e Andrea Morosini all* 
esecuzione di questo importante publico 
lavoro di architettura militare . Per avvi- 
so de’publici ingegneri era stato * stabilito 
di cingere e munire quel luogo a foggia 
di fortezza , mandando a presiedere all* 
opera alcun numero di Cittadini , che si 
credessero meglio istrutti nell’arte della 
fortificazione. Il Pisani, che si era dimo- 
strato studioso in quella scienza fin dalla 
sua prima gioventù, fu spedito in Trivi- 
sana in qualità di Provveditore , e disa- 
minate le circostanze di quelle campagna, 

F indole e la forza di quella popolazione, 
propose al Senato il piano seguente, cioè 
che il fiumicello , che in que’ contorni 
scorreva ( il quale chiamandosi Sioncello 
dava al prefato luogo il nome ) per. si 
ampio tratto in giro si escavasse , che in 
mezzo ad esso lui rimanesse un vasto Vil- 
laggio j detto S. Andrea, il quale staccan- 
dosi per tal modo d’ ognintorno !dal\ ri- 
manente del territorio, venisse a formare 
un’Isola cinta, e difesa dall’ acque di quel 
fiume, dentro la quale al ritorno di Car- 
lo rifugiandosi, e riparandosi i sudditi co- 
gli armenti e sostanze ,. ne sarebbero resta- 

ti 
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136$ ti salvi e sicuri. Fosse per la facilità , ò 
pel poco dispendio, piacque il progetto in 
guisa, che fu adottato e prescelto in fra 
gli altri proposti dagl* ingegneri (i). Ma 
furono sceveri da ogni timore gli abitan- 
ti, quando seppero che Carlo presa la 
strada del mare' avea liberato l’Italia da 
qualunque sollecitudine. 

Nè i travagli della gu«rra, che pur se- 
guitavano nell’ ostinatissimo assedio dì 
Trieste, nè le premure della sicurezza de* 
loro popoli in Trivigiana, impedivano in- 
tanto i Veneziani dall’attendere agli affa- 
ri del .commercio . Non dico quello di 
mare, che già da per se stesso era flori- 
do e vigoroso da secoli; ma quello della 
Terra Ferma, che avea bisogno d’essere 
rinvigorito col rinnovare gli antichi patti 
co’ popoli vicini, e farne di nuovi, e age- 
volarne le strade, e i mezzi Avevano i 
Veneziani fino da antichissimi tempi col 
Comune di Vicenza un patto, col qua- 
le vicendevolmente s’ erano rimessi i daz} 
del toloneo e del pedagio, perchè i mer- 
canti potessero più agevolmente fare il lo- 
ro commercio, ed accrescerlo, levati que- 
sti ostacoli. L’istrumento di questi patti 
fu rinnovato nel ,1260, quando alla mor- 
te di Ecelino i Vicentini si erano messi 
in libertà, come abbiam detto in quell’ 

an- 


_ 

(1) Ved. Memorie di Vettor Pisani pag. 34. 
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anno riportando il documento . Parve a* **6* 
Veneziani, che dopo un secolo e più, che 
gli affari cosi correvano, fosse opportuno 
rinnovare il trattato, e Cansignorio , co- 
inè padrone di Vicenza, aderì anch* esso a 
questo desiderio non meno bramando di 
aumentare il commercio della sua Città. 
Pertanto egli .mandò Antonio degli Ag- 
grappati suo procuratore a Venezia , e i 
Vicentini anch*essi vi spedirono Masca- 
rello de’ Mascarelli , e Giovanni da Ma- 
rostica come loro Sindici alla rinnovazio- 
ne deir istru mento , che fu stipulato in 
Venezia a* 26 di luglio di questo anno (1). 

Alle mire di publica utilità univano i 
Veneziani anche quelle della politica , con- 
fermando in tal guisa la loro amicizia co* 
Vicentini, e specialmente con Cansigno- 
rio, cui desideravano in que’dì più che 
in altro tempo mai , poiché prevedevano 
già vicina una rottura col Carrarese. Non 
avea bastato a questo Principe di irritare 
i Veneziani unendosi col Re Lodovico lo- 
ro nimico acerbo, cd aiutandolo di vetto- 
vaglie, e di foraggi, e di fabbricare due 
odiosi Castelli sui loro confini, quali fu- 
rono Castelcarro, e Portonuovo, che ora 
nuovi motivi di disgusto avea dato loro 
sui confini di Feltre . Imperciocché ve- 
dendo la Republica tutta occupata nel- 
la 


( 1 ) Ved. Doc, nurn. 1614. 
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*9 la guerra co* Triestini , ardì di prò- 
pria autorità in agosto armata . mano di 
far cavare i termini , che dividevano il 
Trivigiano dal Feltrino nelle pertinenze 
della Val di Dobiadcne, e quelli traspor- 
tare più di due miglia sulla giurisdizión. 
Trivigiana, e conficcarli in terra, ponen- 
dovi croci, e facendo altre cose non me- 
no violente, che in onta della Republi- 
ca (1). * - 

Si commossero a questo avviso i Ve- 
neziani, e diedero commissione al Podes- 
tà di Trivigi , che posposto ogni al- 
tro riguardo mandasse genti a que* luo- 
ghi , che levassero * que* termini di pietra 
posti dal Carrarese, ed otturassero i bu- 
chi fatti per essi, in modo che non si po- 
tesse vedere che vi fossero stati mai (2). 
Indi ordinarono la copia di tutte quelle 
carte , che potevano rischiarare la diffe- 
renza di que* confini nel caso, che il Car- 
rarese volesse appigliarsi air ordine di un 
giudizio amichevole , piuttostochè venire 
alla forza deir armi (3). 

Intanto il Podestà di .Trivigi ordinò 
agli uomini della Valdidobiadene, che an- 
dassero ad eseguire i comandi della Re- 
publica (4); sollecitando con nuove Du- 
cali 


( 1 ) Anonimo Foscariniano ms. 

(2) Ved. Doc. num. 1625. 

(3) Ved. Doc, num. 1626. 1628. 1629. 1630. 

(4) * Ved. Doc. num. 1627. 
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cali il Doge questa esecuzione , noni vo- 
lendo che la solenne ambasceria preparata 
al Carrarese a questo effetto partisse da 
Venezia, se prima non sbrano rimesse le 
cose nello stato di prima (1) . Della ese- 
cuzione fu fatto publico istru mento, così, 
ordinando le Ducali , dal quale apparisce 
che i termini furono tolti, e gettati nel- 
la Piave (z); la quale operazione fu ap- 
provata dal Doge con altra Ducale susse- 
guente de* trenta agosto (3). 

Pare che questa differenza rimanesse al- 
lora quasi sopita, poiché tutte le atten- 
zioni furono rivolte alla guerra di Trieste 
divenuta seria , e pericolosa . Gli ostinati 
ribelli vedendo di non poter resistere alle 
forze intere della Republica, aveano man- 
dato ambasciatori al Patriarca offerendogli 
la Città con tutto il suo distretto. Erano 
seducenti le esibizioni, ma non volle Mar- 
quardo accattar brighe con una potenza 
assai più forte di lui, giacché egli era in 
quiete, e che desiderava di conservatisi ; 
e però rispose che per lui non era cotale 
affare (4). Si gettarono allora in braccio 
a Leopoldo Duca d’Austria, ed esso ac- 
cettò l’offerta, e promise di mandare un 

for- 


(1) Ved. Doc. num. 1628. 

(2) Ved. Doc. num. 1629. 1630. 1631. 1632. 

(3) Ved. Doc. num. 1633. 

(4) Redus. Chron. Tarvis. nel t T. XIX. Rer. 
Ital. Script, pag. 744. ' 
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* 36$, forte esercito a liberarli dalla invasione de* 
Veneziani (1). Parve a’Cittadini di Tries- 
te di aver la vittoria in pugno , e però 
pieni di allegrezza fra le acclamazioni fes- 
tose del popolo, che gridava Viva Leopol- 
do Duca ^Austria alzarono sopra le mura, e 
sopra le altezze delle torri e nelle publi- 
che piazze ie insegne austriache. Non si 
sgomentarono per questo i coraggiosi Ve- 
neziani, ma rinforzato il campo con nuo- 
ve genti ordinarono , che si scavassero fos- 
se, e si ergessero ripari, e belfredi , e si 
facessero nuove circonvallazioni dalla bas- 
tia, che essi avevano eretta sopra il mon- 
te, fino a quella, cheavevano fabbricata vi- 
cino al mare, co’ quali lavori venivano ad 
impedire al Duca di non potere portar 
soccorso all’assediata Città, che già inco- 
minciava a penuriare di tutto (2)* 

Nel medesimo tempo non trascurò la 
Republica di presidiar Trivigi, e i Cas- 
telli del territorio, sul dubbio che per fa- 
re una diversione potesse l’Austriaco piom- 
bar d’improvviso sul Trivigiano (3). E 
perchè giungevano ogni di all’orecchio i 

gran- 

(1) Antonii Bonfinii Rer. Ungar. Dee. IL Iib.X. 
pag. 345..' 

(2) Redusii Chron. loc. cit. 

( 3 ) In una Ducale originale della Cancelleria del 
Comune di Trivigi del dì 8 ottobre il Doge ricercò 
quanta gente abbisognava per presidiare Trivigi , in 
caso che a’ danni del Trivigiano Jcalati fossero gli 
Austriaci . 


✓ 


\ 


Digitized by Gc 


Decimo q^u i n i ol ' 131 
grandi armamenti che faceva Leopoldo y 
fupublicato in Tri vigi con Proclama, che 
tutti dovessero presentarsi al Podestà , c 
a* Provveditori per farsi descrivere ( i ) . 
Erano stati mandati Provveditori alia guer- 
ra Niccolò Valaresso, .Guido Trivisano , 
e Pietro Cornaro , perchè assistessero in 
ogni cosa il Podestà alle occorrenze (i). 
Pertanto essi publicarono un* altra grida, 
ordinando che i distrittuali riducessero le 
loro robe alle fortezze in luogo di sicu- 
rezza (3) . Ordinò parimente il Doge a 
tutti i Podestà della Trivigiana , che te- 
ner dovessero le loro genti preparate ad 
ogni cenno de’ Conti di Col laico, deside- 
rando la Republica la difesa degli stati 
di que* Signori nel caso, che gli Austria- 
ci venissero da quella parte (4). 

Ma svanì per questo motivo ogni timo- 
re, poiché giunsero corrieri festosi da tut- 
ti i lati ad annunziar in Venezia , ed in 
Tri vigi la vittoria contro il D t uca Leo- 
poldo, e la resa di Trieste. Questo Prin- 
cipe ottenuto avendo anche da Lodovico 
Re drogheria molte genti -(5), si era 
avanzato per liberar la Città assediata con 

un 


( 1 ) Ved. Doc. nutn. 1634. 

( 2 ) Anonimo Foscariniano m s. 

( 3 ) Ved. Doc. num 1635. 

(4) Ved. Doc. num. 1636. 

( 5 ) Antonii Bonfinii Rer. Ungar. Dee. II, Lib. X. 
P*g. 345 . 


1369 


Jji E i b R. 0:7 

,, S o un esercito di dieci mila cavalli, e alla 
sua giunta i Tedeschi furiosamente ave- 
vano attaccato le trincee de \Tenwiani . 
Riempirono nel principio ogni parte, di 
terrore, e di sangue; ma sbarcata. le. ciur- 
me delle galee fu fatta fronte al , nimico, 
e per lungo tempo è stato dubbioso l’esito 
della vittoria. Giungendo però dall’armata 
nuovi soccorsi restarono finalmente rove- 
sciati i battaglioni de’ Tedeschi, che vinti 
dalla stanchezza furono dissipati, e - rotti 
' con strage grande . Durò la ferocissima 
battaglia per più ore del giorno decimo 
di novembre , e in essa fra gli altri valo- 
rosamente si distinse Pileo da Onigo Tri- 
vigiano , il quale in benemerenza fu sopra 
le trincee creato Cavaliere (l). > 

Leopoldo perdutosi di coraggio diman- 
dò treeua per seppellire i morti; indi pen- 
’ Indo pm seriamente al suo caso , e dis- 
perando di soccorrere la piazza ripassò in 
Germania , abbandonando gluassediati al 
Toro destino . Conosciuto da questi inevi- 
tabile l’eccidio dimandarono con rassegna- 
zione perdono del fallo, protestarono cos- 
tante fedeltà, ricevendo prontamente a’ 1 8 
di novembre nella Città Paolo Loredano 
Provveditore , ohe con mille balestrieri , 
e quattrocento cavalli la munì di vigoroso 

presidio ( *). -■ ■ 

( i ) Redusii Chron. pag. 7.45- 
( 2 ) Redusii Chron. loc. cit. 
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Queste faustissime novelle riempirono 
di allegrezza i Veneziani * e il Doge ne 
diede subito la notizia a* Podestà di Tri- 
vigi e di Ceneda,' e a tutti gli altri del 
territorio, acciocché i popoli, come è di 
dovere, rendessero grazie all* Altissimo per 
tale' importante vittoria (i). Ma non per 
questo cessarono i timori della guerra Aus- 
triaca, e tutta la Provincia Trivigiana man* 
tennesi in armi. Si ingrossavano pure ogni 
di più i motivi de* disgusti col Carrarese, 
e già tutti pronosticavano una guerra vi- 
cina. Perlochè e per un motivo, e per 
V altro i Veneziani giudicarono a propo- 
sito di rinforzare i presidj delle loro for- 
tezze nel Trivigiano, e quelle spezialmen- 
te, chef servivano di frontiera al Carrarese'. 

Dalla parte di Feltre opponevasi Que- 
ro, e il Podestà di Trivigi lo munì di 
un forre presidio per la più valida resis- 
tenza (2). Castelfranco e Noale erano già 
forniti di ogni cosa necessaria , ma dalla 
parte di Bassano rimaneva esposto il ter- 
ritorio alla più facile incursion de’ nemici . 
Onde giudicò prudentemente il governo 
Veneto, che sopra il monte di Romano, 
famoso una volta per quel forte Castello 
degli Ecelini, che diede il cognome alla 
famiglia , si riedificasse una nuova fortez- 
za sopra le rovine della vecchia, che po- 
tes- • 

( 1 ) Ved. Doc. num, 1637. 

(2) Ved. Doc. num. 1638. 

h - 
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1369 tesse far fronte ad ogni insulto in quelle 
parti. Pertanto a quel lavoro fu destinato 
Francesco Dolfino col titolo di Capitanio 
del Castello di Romano, il quale nel gen- 

1370 najo del nuovo anno IJ70 diede: princi- 
pio al T opera con ammirabile sollecitudi- 
ne. Nove erano i Villaggi soggetti a quel 
Capitanato, che ancor conosceva la im- 
mediata dipendenza da Trivigi , gli abi- 
tanti de* quali furono tutti impiegati a 
quella riedificazione, che in breve fu ri- 
dotta ad una. buona difesa (i).- 

Il Carrarese ingelosito anch- esso per Tac- 
cennato lavoro ordinò che in Bassano si 
facessero nuove fortificazioni , e speziala 
mente cinse il Castello con mura interne, 
lasciando le vecchie esterne per, parapet- 
to (2) . Ordinò anche in Feltre , ed in 
Belluno nuovi ripari , e nuove munizioni 
di modo che i popoli si erano messi in 
apprensione, che egli aver dovesse guerra 
jcol Duca d* Austria; e fu d’uopo ch’egli $ 
scrivesse al suo Podestà in Belluno ., af- 
finchè assicurasse i suoi sudditi, e spezial- 
mente i Serravallesi, che non v’era rottu- 
ra alcuna con quel Principe (g). * 

Ma tutto annunziava guerra co* Vene- 
ziani : tanto più che in quest* anno lor 

die- . 

• »*. è * 

■■ ■ " ■ — ■■■ »li 1 ■ ■ ■ ■ 

( i ) Ved. Doc. num. 1638. 

(OVeggasi il Sig. Memmo nelle Annotaz. alla 
Stor. del Ponte di Bassano pa*. 16. 

(3 ) Ved. Doc. num. 1639. 
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diede un nuovo motivo di dispiacere col H7* 
fare alcune escavazioni fra Camposampiero 
e Noale per far entrare il Musone in un 
altro fiumicello, che si chiama Lavandu- 
ra ( 1 ). Sospettarono i Veneziani, che 
questo fosse un novello insulto del Car- 
rarese , tanto piu che Giacomo Civrano 
Podestà di Noale avea scritto al Doge , 
che quel lavoro potea portare gravissimo 
pregiudizio al territorio di Trivigi # Per 
la qual cosa fu ordinato al Podestà di 
quella Città, che facesse 1* accesso del luo- 
go, ed osservasse la nuova escavazione, e 
stesse attento, che i diritti de’ Trivigiani 
sopra di ciò non rimanessero lesi ( 2 ). Ma 
convien dire che quel lavoro * fosse cono- 
sciuto vantaggioso e all’uno, e all’altro 
popolo per dividere le acque di queirim- 
petuoso torrente, acciocché nelle escrescen- 
ze non si versasse sopra le campagne adia- 
centi con grave lor danno ... Il lavoro fu 
continuato, ed anche oggidì le genti ne 
risentono i vantaggi.. 

Quando gli uomini incominciano a met- 
tersi in diffidenza, ogni cosa fa ombra c 
sospetto . Il Carrarese in queMavori non 
aveva certamente in pensiero di fare un 
oltraggio a’ Veneziani , e solo pensava di 
liberare dalle inondazioni la sua provin- 
cia. Egli era tutto occupato allora in so- 
< . mi- 

( 1 ) Ved. Doc. num.~ 164.1. 

(2) Ved. Doc. num. 1641. 
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7® migliami pensieri , poiché nel medesimo 
tempo, che facea lavorar sul Musone, al- 
tro importante lavoro per ' ordine suo fa- 
ce vasi su la Brenta. Quel canale fatto nel 
1314, il quale conduce a Padova una por- 
zione di questo fiume , e fu chiamato Ja 
Brentella , portava è vero de’ grandi van- 
taggi alla Città; ma nelle escrescenze span- 
dendosi per le vicine campagne recava dan- 
ni grandissimi a’ seminati. Fu d’uopo ri- 
parare a cotal disordine con qualche rego- 
lamento. L’eruditissimo Sig. Ab. Dotr. 
Gennari riflette (1), che forse la luce, per 
cui l’acqua entrava nel nuovo alveo della 
Brentella, era maggiore che non conveni- 
va, o forse che il partitore, il quale do- 
vea dividere le acque, non era costrutto 
secondo che richiedeva . il bisogno . Qua- 
lunque però la cagione si fosse della 
inondazione, Francesco munì quel canale 
alla bocca di Limena con una rosta di tra- 
vi incassata ne’ pilastri , detti volgarmente 
i Colmelloni , onde una data quantità di 
acqua e non più per la suddetta Brentel- 
la ne andasse a Padova. La suddetta beli* 
opera ha durato fino a’ di nostri, ne’ qua- 
li malconcia dal tempo , e dal perpetuo 
urto dell’ acque ebbe bisogno di esser ri- 
fatta. Sopra essa vedevasi l’iscrizione, che 

indicava, da chi fosse stato ordinato quell* 

— • 


(1 ) Corso de* fiumi ec. pag. 84. 
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utile lavoro , in qual anno , e per qual 

motivo (i). n , 

Nè di ciò contento il Signor di rade- 
va intraprese in quest* anno parimente un 
1 altro magnifico lavoro non meno dispei> 
dioso , che utile presso a Bassano . Egli 
fece scavare un Canale, tirando dall’alveo 
della Brenta un grosso rivolo di acqua P er 
irrigare le campagne Bassanesi , e Padovane 
sotto Cittadella, le quali n’ ebbero perciò 
un benefizio tanto grande, che di incolte 
e sterili, .che prima erano, divennero fe- 
conde e feraci. Questo canale chiamavasi 
allora Rosta Carrarese , ma ora comune- 
mente Rosta Rosà (z) ; ed è tanto ab- 
bondante di acque, che i Bassanesi ottant 
anni dopo s’invogliarono di ridurlo a na- 
viglio navigabile sino a Venezia, ed avea- 
no anche procurato di ottenerne il puhl'- 
co assenso; se non che tante e sì grandi 
insorsero le opposizioni , che fu d uopo 
abbandonare la plausibile idea : degni sono 
peraltro quegli onoratissimi- Cittadini di 

grandissima lode per aver proposto un 

pro- 


( i ) L* iscrizione è la seguente : 

mccclxx. 

Ne grandi s stagnare aquis Brentella per epos 
Inferius dum Brenta turnet , Bachilo nimis atque > 
jimni alti passus Brente obstat rosta tumentt 
Sextus Carrigerum Franciscus quam struit heros . 
(i) Veggasi il Sig. Memmo nelle Annota*. cit. alla 

Storia del Ponte di Bassano pag. 16 . 
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1370 progetto, che avrebbe fatto cangiare as- 
petto totalmente al paese > di cui i nostri 
moderni non sarebbero stati capaci neppu- 
re di concepirne il pensiero (1). 

Ques* . 

« * 

"■ ■' . — 

(i)I passi fatti , e le parti prese -per questo 
importantissimo oggetto da que’ benemeriti Cittadi- 
ni, si raccolgono da’ Volumi degli Atti del Consi- 
glio all’anno 1452 , nè sarà fuor di proposito, eh’ 
io qui riferisca questo bei pezzetto di patria storia: 

1452 *6 Febbrajo. Parte presa di spedire a Ve- 
nezia ambasciatori per ottenere dalla Serenissima 
Signoria la permissione di fire un canale navigabi- 
le fino a Venezia in modo che possano andar bur- 
chielli con mercanzie, e di aver un colloquio per 
questo effetto cogli uomini di Asolo, di Cittadel- 
la, e di Marostica. Atti dii Consìglio p. 14. 

10 Marzo. Si spspende la parte di spedire a Ve- 
nezia per fare il letto della rosta Rosa navigabi- 
le, e ciò pqr opposizioni fatte, da que’ di h Cittadel- 

la. p. 14. t. 

30 Marzo. Parte di spedire a Venezia Bortola^ 
mio dal Maggio per l’oggetto di render navigabile \ 
la rosta Rosa fino a Venezia, p. 15. 

11 Aprile, Commissione , che Bortolamio sud- 
detto vada a Venezia prò gaibo /adendo navigabili 
ex flumine Brente Venetias . p. 15. t. 

7. Maggio. Si spedisce a Venezia Lodovico da 
Romano con commissione di presentarsi alla Sere- 
nissima Signoria per l’oggetto di render navigabile 
la rosta Rosa. p. 16. 

1 1 Giugno . Parte che il Podestà Marco Grade- 
ndo, e Pietro Paolo Fisico, e Lodovico da Ro- 
mano, e Bortolamio dal Maggio abbiano libertà di 
eleggere soggetti , che vadano a’ luoghi circonvici- 
ni per maneggiare, che gli uomini di detti luoghi 
concorrino nell’ opinione di render navigabile la 
rosta Rosa. p. ié. t. 
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Questi lavori non tennero occupato il 1370 
Carrarese per modo , che non potesse sod- 
disfare verso i Collegati all’impegno, che 
si era assunto colle alleanze. Imperciocché 
quantunque la pace ultimamente conclusa 
col Visconti promettesse una durevole cal- 
ma in Italia ; pure non fu cosi, mentre 
le paci di Bernabò duravano sempre per 
quel solo tempo, che a lui piaceva, non 
.. . man- 


7 Settembre. La Serenissima Signoria avea scrit- 
to lettere al Podestà di Bassano per sapere le spese, 
che la Comunità poteva fare intorno al progetto di 
render navigabile la rosta Rosà. p. 21. 

7 Settembre . La Comunità risponde di esser 
pronta a contribuire prò rata sua adoperai facitn- 
das . p, ir. - 

15 Ottobre. Si commette a Bortolamio dal Mag- 
gio di portarsi subito a Venezia per dar le neces- 
sarie informazioni a' Signori della Guerra!, a* quali 
era stato commesso 1* affare della rosta Rosa na- 
vigabile. p. zz. " . ' 

Anno 14.53 5 Agosto . Si spedisce a Venezia 
Marco Ussini per difendere la Comunità nella cau- 
sa mossa da oue’ di Cittadella , che si erano op- 
posti a render la rosta della Rosà navigabile, p. 31. 

Quest’affare rimase sospeso fino al 1457 nel 
qual anno sotto il dì primo di novembre si ripi- 
glia in Consiglio il progetto di far questo Canale 
navigabile sino a Venezia, e si prende parte di 
spedire ambasciatori al Principe a quest’ ogget- 
to . p. 4. 

Si ignora l’esito della faccenda , poiché manca 
il volume degli Atti del Consiglio dell’anno sus- 
seguente ; ma il fatto si è che il canale non fu 
mai reso navigabile , e la rose* rimase come fu 
fitta dal Carrarese. 


\ 
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370 mancandogli mai pretesti di romperle , e 
sempre maneggiando ribellioni e tradimenti 
in casa de’suoi vicini. Appena fatta là pa- 
ce dell* anno antecedente incominciò a mo- 
lestare i Fiorentini, i Pisani, i ‘Lucchesi , 
ed altri popoli di Toscana . Fu d’uopo 
dunque fra i Principi stabilire nuova con- 
federazione contro le mire sempre inquie- 
te di quei torbido e violento Signore . Il 
Papa già con Brevi aveva sollecitato i 
Principi suoi amici a far questo, e spe- 
zialmente con sue lettere de’ 18 di marza 
avea disposto V animo dell* Estense, de* 
Gonzaghi e del Carrarese contro il Vi* 
sconti (1). I Fiorentini intavolarono i ma- 


neg- 

(1) Presso il Ronconi si conservano gli estratti 
di queste lettere in simil guisa: 
fjicolao Marchioni Estensi . Violati è conventi og- 
nuni y pati or um Bernabovis cum Colligatis S. R~ 

Ecclesie , nec non gravissima damna , incurie , & 
offense eidem Ecclesie ab eo illata v tali ter manifeste 
erant , unde summus Tontifex fuìt in sensu , quod 
iidem collidati juxta juris tramites requirere debe~ 
bant eundem Bernabovem ad dicendam causam , 
quare incurrere non debuerit in penis contravenien - 
tibus frati atum pacis appositis \ quare idem Mar- 
chio requiritur rogatur , quatenns circa hujusmo- 
di requisitionem faciat ea y ad que secundum for- 
marti ditte pacis adstringitur , si & tamen quando 
lÀnglicus Episcopus Mlbanensis eundem super hoc 
requirendum duxerit . Dat. Rome apud Santtum Ve- 
trum XV, Kal. ^Aprili s .Anno Vii . 

In eundem modum Erancisco de C arraria , Gui- 
doni y Ludovico , ijn Francisco , ejusque natis ds 
Gonzaga . 
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toeggi della nuova alleanza, la quale final* 1370 
mente fu conchiusa a* due di aprile di quest* 
anno in Bologna (1). Vi erano compresi 
il Papa, i Fiorentini, il Marchese di Fer- 
rara, il Comune di Bologna, il Signore 
di Padova, il Signore di Mantova, quel- 
lo di Reggio, la Casa di Fogliano,' il 
Comune di Pisa, e quello di Lucca (i). 

Bernabò avvisato di questo nuovo tur- 
bine chiamò in Lombardia Giovanni Au- 
cuto celebre capo delia Compagnia Inglese 
calcolata circa due mille barbute, e nel 
dì primo d’agosto la mandò sul Bologne- 
se, dove furono commesse le consuete cru- 
deltà • Bernabò dall’altro lato entrò sul 
«territorio di Reggio per torre a Feltrino 
da Gonzaga il dominio* di quella. Città. 
Accorsero subito in ajuto di lui le armi 
de’ Collegati , ed anche il Carrarese man- 
dò un buon corpo delle sue truppe. Alla 
giunta di quest’esercito fu presa la risolu- 
zione di assaltare le bastie erette dal Vi- 
-sconti, e dato ordine con quelli della Cit- 
tà, che nel tempo medesimo attaccassero 
• .■ , dal- - 

(a) Così dice il Muratori Antich. Estens Par. II 
Cap. 6. pag. 145* il quale assicura di aver sotto roc- 
chio Tistrumento di essa Lega; all* incontro i’Ammi- 
rato Libro XII. pag. 473. dice, che fu fatta nel no- 
vembre dell’anno andato. Ip sto coi Muratori , poi- 
ché il medesimo istrumento l’ho pur veduto anch’io 
nell* archivio di Modena ma non ho potuto averne 
la copia. 

(2 ) Cronica di Bologna pag. 489. 
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1370 dall’altro fianco i nimici, fa appiccata a* 
20. d’agosto una feroce battaglia . Final- 
mente furono superate le bastie, e le gen- 
ti di Bernabò rimasero vinte e sconfitte ()). 

Fecero i , Collegati allegrezze per r tale 
vittoria, ma non andò guari, che il loro 
gaudio cangiossi in pianto , poiché colte 
le genti della Lega in un agguato teso 
loro dairAucuto, furono rotte e disperse 
con molti morti , ma con più prigioni . 
Questo infortunio fece risolvere i Colle- 
gati a dar orecchio a proposizioni di pa- 
ce, tanto più che in que’dì erano rima- 
sti sommamente afflitti , e disanimati per la 
risoluzione presa da Papa Urbano di ab- 
bandonare T Italia, e ritornarsene in Avi- 
gnone. A’ cinque di settembre ito a Cor- 
neto quivi s’era imbarcato, avendogli prov- 
veduto un grosso stuolo di galee i Re di 
Francia, e d’ Aragona, la Regina Gio- 
vanna,^ Pisani, ed i Provenzali (2). 

Bernabò avea proposto un accomoda* 
mento con già con disegno di osservar- 
lo, ma per dissipare \V unione de* confede- 
rati , giacché gli costava poco oggi il fa- 
re una pace , e romperla poscia di là a 
qualche giorno. Lo strumento fu fatto in 
Bologna a* dieci di novembre , al quale in- 

ter- 


( 1 ) Chron. Estens. pag. 492. Ammirato pag. 477. 
(2) Vita Urbani V. Par. II. Tom. Ili, Rer. Ital. 
Script. . - 
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tervennero i Procuratori dei Papa , del 1370 
Signore di Mantova, del Signore di Reg- 
gio , de* Fiorentini, degli Estensi, de J Pi- 
sani , de* Lucchesi, e del Visconti. Il pro- 
curatore del Carrarese fuArsendino del Si- 
gnor Rainerio da Forlì Dottore di Leg- 
gi, e in esso i Principi si promisero vi- 
cendevolmente una pace perpetua (1). 

Non si vede che Cansignorio abbia vo- 
luto aver parte in questi imbarazzi ; egli 
viveva placido in mezzo a* suoi Cittadini 
attento a raccorre danaro per poi profon- 
derlo in fabbriche. Scrivono , ch’egli era 
solito dire , che poiché il fabbricare era 
un dolce impoverire, niuna altra cosa, 
se fosse stato privato cittadino, l’avrebbe 
indotto a consumare le sue facoltà , quan- 
to P edificare (2) . Pertanto abbellì con 
mirabile artifizio la publica torre dell’oro- 
logio ponendovi sopra una grossissima cam- 
pana, acciocché per tutta la Città , ed 
anco ne’ borghi si sentissero le ore; e col- 
locandovi le immagini de’Santi Zeno e 
Pietro Martire avvocati e protettori della 
Città, e le insegne della famiglia dalla Sca- 
la con una iscrizione a memoria di quel 
lavoro (3). 

Fe- 

(1) Ved. Dee. num, 1645. Donato Bosio nella 

sua Cronaca scrive che questa pace fu proclamata 
in Milano a 18 di decembre. v 

(2) Saraina pag. 40. Corte lib. XII. pag. 274. 

( 3 ) Tempore marmoream quum Canfifftor'ius urbem 
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l J7o Fece far similmente quella muraglia 
che lungo il fìumicello va da’ portoni del- 
la Bra all’Adige, con quelle stanze, c 
volte sotterranee, che ancora vi sono, per 
salvar in quelle in caso di bisogno migli 
ed altri grani (i). Decorò ancora la Cit- 
tà di nuove fabbriche persuadendo i Cit- 
tadini ad intraprendere de’ lavori per, ab- 
bellirla. E così fece anche in Vicenza fa- 
cendovi ergere molte fabbriche publiche 
e ristorandone molte, e in più bella , e 
riguardevole forma riducendole, esortando 
con parole , ed ajutando con fatti molti 
de’ più ricchi Signori, perchè ad esempio 
di lui fabbricassero ; onde in breve tem- 
po quella Città prese nuovo aspetto ( 2 ). 
Secondo il Marzari fu da lui circondato 
di mura il Borgo di Portanova, ed una 
parte di quello di Berica , e fondata la 
Chiesa, e il Convento de’ Carmelitani ( 3 ). 

Alla pace della Lombardia venne dietro 
anche quella de’ Veneziani con Leopoldo 
Duca d’Austria. Io non trovo che t siano 

, . For- 


Rexit hge prius turrim distinxit & horas 
S caligar ; eterni s titulis qui digna peregit 
Bis septem lustri s annis in mille trecentis . 

( 1) Il Zagata pone questi lavori nel 1374? ma il 
Biancolini nelle Giunte pag. -76 è d’opinione che 
. fossero in quest’anno. Il Zagata s’appoggia al Cro- 
nico Veronese, ma come WS detto, è confusa la Cro- 
nologia di quel Cronico negli ultimi anni. 

( 2 ) Corte loc. cit. 

(3) Marzari Stor. di Vicenza pag. 63. 
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succedute ostilità fra i due Principi in 137* 
quest’anno, ma tutti erano in armi, e i’ 
una parte, e l’altra si guardava con gran 
sospizione e gelosia . Il Carrarese aneli’ 
esso stava cogli occhi aperti sopra quello 
che poteva succedere ; non che egli te- 
messe cosa alcuna dall’ Austriaco, come s* 
era vociferato , perchè viveva in buona 
amicizia con lui ; ma forse con qualche di- 
segno pregiudicievole agl’ interessi della 
Republica Veneziana. Certamente alla fa- 
ma, che s’era sparsa, egli era. andato a 
Bassano agli ultimi di ottobre, e da que- 
sto luogo il di primo di novembre egli 
scrisse adXJgolino degli Scrovegtii suo Po- 
destà di Belluno, che mandasse una spia a 
Conegliano e Serravalle, e ne’ luoghi cir- 
convicini per vedere , che cosa operas- 
sero i Veneziani contro i Duchi di Au- 
stria , e se ivi si ammassassero genti , e 
soldati in molta copia (1). 

Andò egli poi nel terzo giorno del me- 
se a Feltre, e mandò Gabriello da Par- 
ma a preparare gli alloggi a Belluno (2), 
.dove ei giunse il di settimo del mese in- 
contrato éon gran giubilo da tutta la Cit- 
tà. Ed ivi si fermò sei giorni rivedendo 
le fortezze, e le munizioni, e dando mol- 
ti ordini opportuni al bisogno (3). Se non 
_ che 

. ( i ) Ved. Doc, turni, 1643, 

(2) Ved, Doc. num. 1644. - 

(3) Piloni Stor. di Belluno pag, 169. t. 
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*37© che nel mese stesso arrivarono le notizie» 
che s’era fatta pace tra i Veneziani, e gli 
Austriaci. Lo scrisse il Doge al Podestà 
di Trivigi ordinando, che publicar la do- 
vesse per la Città, e che lo stesso faces- 
sero gli altri Podestà del territorio nelle 
loro rispettive giurisdizioni (1). La nuova 
fu ricevuta per tutta la provincia con gran- 
' dissima allegrezza * e le grida furono fatte 
in Trivigi a* 14 di novembre dì di dome- 
nica , dando la libertà del commercio è 
delle strade a tutti i sudditi deir uno , t 
dell* altro Principe (2). 

Forse altrettanta allegrezza non avrà sen- 
tito dentro di se il Carrarese, mentre accen- 
dendosi la guerra egli poteva sperare di 
avvantaggiare i suoi stati . Pertanto egli 
ritornò a Padova a trattenersi nella dolcis- 
sima conversazione del Petrarca , che do- 
po gravissima malattia incominciava a ri- 
stabilirsi in salute. Quel celebre poeta ar- 
dendo di desiderio di andare a Roma nel- 
la estate di quest’anno per conoscere Pa- 
pa Urbano, e corrispondere alla premu- 
ra , che gli mostrava , era partito da Pa- 
dova in aprile. Prima però egli volle fa- 
re il suo testamento, e lo Scrisse di pro- 
prio 


( 1 ) Anonimo Foscariniaffi) rttt. , il quale sog- 
giunge che l ! istrumento della pace fu stipulato a 3© 
di ottobre ♦ 

(2) Ved. Doc. num. 1646. 
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prio pugno in Pàdova a* 4 di quel mese. 137® 
Fra i varj legati egli lascia al Signore di 
Carrara la sua tavola di nostra Donna 
dipinta da Ciòtto , di cui gl’ignoranti * 
dice egli , noi) conoscono la bellezza , ma 
i maestri deir arte non sanno bastevol- 
mente ammirarla; e 1 ’ aveva avuta in do- 
no da un suo amico di Fiorenza (1). 

Giunto a Ferrara si ammalò gravemen- 
te • Niccolò da Este amico , e ammirato- 
re di lui fa estremamente commosso dal 
suo stato. Io ricevette in casa sua* e n’eb- 
be la più affettuosa cura . I suoi medici 
lo credettero morto; è tal nuova cagionò 
una publica doglia per tutta Ja Città, e si 
sparse ben presto a Padova* a Venezia, a 
Milano, a Pavia ec. Per tutte le parti era- 
no corse genti à’funérali ; ma il Petrarca . 
Incominciò a riaversi . Egli voleva ripren- 
dere la sua strada, hia i medici gli disse- 
ro tutti d’accordo, che non arriverebbe à 
Roma in vita . Le loro minaccie non l’ 
avrebbero impedito di eseguire il suo pro- 
getto, se le sue forze avessero secondato i 
suoi desiderj ; ma egli era così debole del- 
la persona, che gli fu impossibile di rimon- 
tare a cavallo , onde dovette ritornare a 
Padova coricato in un battello . Il suo ri- 
torno inaspettato cagionò sorpresa , e gioja 
infinita in questa Città , ove fu ricevuto 
, , dal 

1 ,11 ; . q — 1 1 1 

fi) Abbé du Sade Mémoir.&c. T. III. pag. 734 . 
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*$70 dal Signore, e dagli abitanti, come un uo- 
mo, che ritorna dall’altro mondo. 

Si trovano questi piccioli aneddoti in una 
lettera , che egli scrisse al Papa li otto di 
maggio (1), ed io credo, che possano en- 
trare nella Storia Padovana le cose , che 
appartengono ad un uomo così rinomato. 
Per ristabilire la sua sanità cercò un piccio- 
lo luogo campestre di buona aria presso 
Padova. L’autunno precedente era andato a 
passare alcuni giorni in una casa di . campa- 
gna, che gli Eremiti di S. Agostino ave- 
vano ad Arquà ne’ monti Euganei . Egli 
aveva provato che quest’aria gli .conveni- 
va, e questo lo determinò a stabilirsi co- 
là, Il Petrarca comperò un podere in que- 
sto villaggio, in cui egli trovò de’ giardini, 
e delle vigne. Vi fabbricò una casa piccio- 
la, ma aggradevole, ed onesta , e vi fece 
piantare un grande numero di arbori frutti- 
feri (2). 

In questa* deliziosa solitudine andava 
spessissimo il Signore di Padova a passare con 
lui i giorni interi , per sollevarsi alquanto 
dal peso del suo governo , e quivi an- 
dò al suo ritorno da Belluno . Erano 
insieme in dolcissime conferenze , quando 
ebbero l’avviso che Papa Urbano in Avi- 

.• . . s n °- 


(1) Senil lib. II. Epist. 17. 

(2) Ménfoir. de la Vie du Petrarc, de [l’Abbd 

du Sade T. III. pag. 749. * 
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Orione era morto . Questo Pontefice po- 1370 
che settimane dopo il suo arrivo caduto 
infermo mancò di vita nel di 19 di de- 
cembre; Pontefice dotato di tutte le più 
belle virtù convenienti al suo sublime e 
santo ministero, umile, sprezzatore delle 
pompe , limosiniere , zelante del culto di 
Dio, e tale in somma che tenuto fu per 
Santo dopo la morte ; e si- narravano gra- 
zie ottenute da Dio per intercessione di 
lui. Oltre a varie Croniche (1) ne fa fe- 
de anche il Petrarca nelle sue . lettere , e 
l’autore della Cronica Bolognese attesta, 
che in quella Città fu con indicibile duo- 
lo compianta la perdita di questo buono 
e saggio 'Pontefice (2). 

Risiedeva in essa il Cardinal Anglico 
' suo fratello in qualità di Legato, ed egli 
deliberò immantinente di far fare un son- 
tuoso funerale con una magnificenza sen- 
^za esempio per un Papa, che aveva rcn- 
duto tanti importanti servigj alla Chiesa . 

Fu stabilito a queste esequie il giorno, 
terzo di gennajodel 1371 nella Chiesa 137* 
de’ Padri Domenicani 4 Tutti i Principi e 
Signori vicini furono invitati , e la mag- 
gior parte vi si trovarono cogli ambasciato- 

ri 


(1) Ved. Chron. Placent. nel T. XVI*. Rer.Ital. 
Script. 

(2) Cronica di Bologna pag. 490, ma s’avvera 
chfr per isbaglio ivi fu stampato 19 settembre) in- 
vece di decemhre. 
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*37* ri delie principali Città . Vi si numerarono 
ottocento persone distinte vestite di nero. 
Le botteghe della Città furono chiuse 
per otto giorni . Vi andò Francesco da 
Carrara , e condusse con lui il Petrarca, 
la di cui sanità era un poco ristabilita. 
Il Poeta vi trovò molti amici, che furo- 
no ben contenti di rivederlo , e Io trac* 
rarono con una grande distinzione : Pan» 
dolfo Malatesta , Niccolò d’Este, Guido 
da Polenta, ed altri molti (i). 

Finiti i sontuosi funerali il Signor di 
Carrara, e il Petrarca partirono da Bolo- 
gna unitamente al Marchese d’Estc. Per 
viaggio venne voglia a questo Principe di 
avere nella sua Città de* capretti, eilCarra-. 
rese, che di quelli animali cornuti abbon- 
dava ne’ suoi stati, gli promise dimandar* 
gliene a suo piacimento, e di fatti ordinò 
subito al suo Podestà di Belluno, checom» 
prar dovesse tutti i capretti vivi , che si 
ritrovassero nel Bellunese per mandarli a 
Ferrara ( 2 ), e da quel punto nel territo- 
rio Ferrarese e nella Città si mantennero, 
e si propagarono le razze di quelle bestie . 

Ritornati a Padova uno andò a gode- 
re le delizie dell’ amena sua solitudine , c 
l’altro diede nuovi motivi a’ Veneziani di 

rom- 

1 X * 

1 m 1 jj . i . . 1 ». ii. 'i .rr - m f i -y 

( 1) Abbé du Sade Mémoir. dee. du Pétrarc. . T. 

III. pag. 773. 

(2) Ved. Doc. num. 1647. 
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rompere la pace. Egli facea proseguire i *37 
lavori presso a Castelcarro vicino alle la- 
gune , e pareva che intenzion sua fosse di 
prepararsi a voler fare il sale. In Oriago, 
e presso la palada del Moranzan egli fece 
escavare alcune fosse, che. | Veneziani giu- 
dicavano dover tornare a loro pregiudizio 
e danno ( 1 ) . Altre novità egli faceva nel 
tempo medesimo alla Chiùsa di San Vit- 
tore presso Feltre, e sopra il passo di San 
Boldo alzandovi altissima torre , e vicino 
a Valdimareno avendo dato principio a un* 
altra torre: cose tutte, che a* Veneziani 
facevano credere di essere turbati nelle lo- 
ro giurisdizioni , ed offesi ne' patti , che 
altre volte erano stati stabiliti ( 2 ) . » 

Più fiate la Republica aveva fatto in- 
tendere al Carrarese i motivi delle sue que- 
rele, ma non aveva mai potuto ottenerne 
risposta alcuna soddisfacente . Solamente 
nel febbraio di quest’anno condiscese il Si- 
gnor di Padova ad esaminare, le differen- 
ze , che da gran tempo vertevano pei con- 
fini del Bellunese , e del Trivigiano, e 
però commise al suo Podestà di Belluno, 
che dovesse eleggere quattro uomini de’ 
più vecchi del paese, i quali personalmen- 
te andar dovessero a veder i luoghi de’ 

con- 

1 

(1) Ved. Doc. num. 1654. . 

( 2 ) Redusii Chron. pag. 745. Piloni S tot; di Bel- 
luno pag. 170. Cronica Dolfina ms. Cronica. Veneta 
Anonimi Au&oris ms.. Anonimo Foscariniano ms. 
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confini, sopra i quali v’era il disparerecó* 
Veneziani, comandando loro \dì porre in 
scrittura la loro opinione (i). Esso voleva 
che anticipatamente prendessero le necessa- 
rie informazioni , perchè poi potesseroistrui- 
re quelle persole, che fossero elette ad ac- 
comodare la differenza . Ma passò l’anno 
prima ancora, che esso e i Veneziani ve- 
nissero ad alcuna deliberazione . E intan- 
to ordinò alcuni lavori in Belluno , che 
si giudicavano necessari alla maggior for- 
tezza della Città; e fra questi f , fatta quel- 
la parte di muraglia 3 che è appresso ilCa- 
* stello secondo la direzione di Luca inge- 
gnerò spedito a tal effetto- dal Carrara (i).. 

In questo mezzo s’acquetarono alquan- 
to i lamenti per esser sopravvenuta a Ve- 
nezia una nuova orribile pestilenza . In 
que’ tempi, poiché non si usavano quel- 
le diligenze , che óra si praticano con 
tanto vantaggio, quél terribile malore gi- 
rava impunemente per Je provincie, e spes- 
sissimo vi facea ritorno. Scrive la Croni- 
ca di Bologna (3), che tanta strage esso 
fece in pochi mesi in quella dominante, 
che secondo i calcoli fatti vi perirono più 
di trenta rtul£ persone. Esageravansi le co- 
se anche allora, nè voglio credere un nu- 
trì e- 


(1) Ved. Doc. num. 1648. 

(2) Ved. Doc. num. 1650. 
( 3 ) Pag. 491. 
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filerò così grande di 'morti ; ma conviene ** 7 * 
Però confessare , che Ja mortalità sia sta- 
ta grande . Da Venezia passò il male a 
Padova, a Trivigi , a Vicenza, ma quel 
Cronista confessa, che in quelle Città non 
fu così fiero, nè micidiale. 

Da Padova fu portata a Verona , e di 
ciò si lagnano gli Storici Veronesi, e per 
lo spazio di più mesi fu quella Città cru- 
delmente travagliata . Aveva incominciato 
quel malore anche nella Marca Trivigia- 
na in aprile, e durò per tutto il mese d’ 
agosto. Il Vescovo di Padova Giovanni de* 
Piacentini non era presente al contagio, 
che affliggeva i suoi popoli, perchè Papa 
Gregorio XI. successore di Urbano V. lo 
avea rimosso da quella Chiesa per met- 
tervi in sua vece Elia oltramontano suo 
parente. Il Pontefice con le sue lettere lo 
raccomandò a Francesco da Carrara , per* 
chè Io dovesse ricevere, favoreggiare, e 
proteggere (1). Ed Elia al suo arrivo diede 
al Carrarese ^investitura di varj feudi, che 
la di lui famiglia ab antico rilevava dalla 
mensa episcopale di Padova (1).' 

I segni dell’ira divina si fecero ancor 
manifesti in quest’anno, oltre alla gravis- 
sima pestilenza, con altre calamità , che 


* ( 1 ) La lettera presa dal Cod. della Bìbl.Colber- 
tina è riportata dal Baluzio' in libr. * Colle#. adì. 
vet. pag. 776. 

(2) Ved. Doc. num. 1653. ' ^ ~ * 
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1371 sommamente afflissero i popoli sventurati 
della Marca Trivigìana. Imperciocché com- 
parve in aprile una quantità così prodi- 
giosa di bruchi, che divorarono e gli al- 
beri y c le viti in modo che non vi rima- 
se se non che il duro fusto . Le campa- 
gne Vicentine sopra tutte da questi mici- 
diali insetti furono particolarmente desola- 
te ; con tutto ciò si proseguirono senza 
interruzione i publici lavori in quella Cit- 
tà, che per comandamento dello Scalige- 
ro s’ erano intrapresi. Quindi fu: perfezio- 
nata la Torre, e il Ponte grande di Pie- 
tra; e fu fatta un’altra fossa assai ampia 
e profonda nel fiume, che và a Longare; 
e fu pure chiusa «la porta a Cerro di 
Novata, cosicché il Bacchigjione incornili* 

1 ciò allora a scorrere dirittamente per Y 
alveo di Longare (1). 

Non erano ancor sedati i publici trava- 
gli delia pestilenza, e degl’insetti, chetor* 
narono in campo gli affari disgustosi tra i 
Veneziani,, e il Carrarese. Lunghe e fre- 
quenti furono le consulte che si fecero in 
Venezia sopra di questo affare ,, e final- 
mente fu preso , che nessuna bolletta si 
facesse più verso Padova , inibendo in cer- 
ta guisa la comunicazione fra i due popo- 
li, ed interrompendone il commercio (2). 

Ta- 

(1) Pulice Anna!.' "Vicent. pag, 1237. nel Tem. 
XIII. Rer. Ital. Script. 

(*) Galeazzo Gattari pag. 63. Ora possiamo far 
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Tale novità sorprese il Signore di Pa- * 37 * 
dova, e mandò tosto ambasciatori a ricer- 
carne il motivo . Dispiacque anche a* mer- 
catanti , vedendosi sospeso quel ramo; di 
commercio , che si estendeva a tutta -la 
Lombardia ; e se ne dolsero pubicamente . 

Se non ehe invece fu presa parte in Se- 
nato di domandare al Carrara prima la 
Camatta , e il Castello di San Boldo, 
che sono due delle fortezze Bellunesi > so- 
stenendo che appartenevano al distretto di 
Trivigi; indi Castelcarro, ed anche Por- 
tonuovo, e questi due per essere gettati 
a terra, e cavati i fondamenti in modo, 
che più nort si potesse alzar fortezza al- 
cuna in quel sito. In vigor di che diede- 
ro i Veneziani incombenza a un Nodaro 
della Cancelleria di Venezia chiamato De- 
siderio di andare a Padova a significare al 
Signore, che la Republica avea determi- 
nato o che egli facesse rovinare tutti gli 
edificj incominciati dal in qua,* o 

che avrebbe provveduto da per se st£s- 
sa in caso diverso (i) . 

Prevedevano già che a tali patti il Car* 
rarese non avrebbe giammai voluto cour 

dis- 

• - • • L * • 


uso di questo Scrittore ; perchè Io trovo preciso 
ed esatto ne* suoi racconti*, ma di Andrea suo figlio 
non ancora , seguendo ad adornare il suo racconto a 
guisa di romanzetto. 

( x ) Chronica Veneta Alienimi aujSorit p*g. 

*9. t. 
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*37* discendere, e però nifova parte fu presa * 
che armata mano si dovesse invadere il 
' territorio Padovano, ed arderlo e saccheg- 
giarlo . Molti de’ gentiluomini in quelle 
adunanze parlarono in favore del Signore 
di Padova , non essendo eglino persuasi di 
questa guerra , ma non andò guari che fu- 
rono mandati a* confini (i). ' 

« Il Carrarese non tralasciò dal suo can- 
to veruna cosa , onde conservare la pace 
con una potenza , che 1 egli conosceva di 
gran lunga superiore alle proprie sue for- 
/ ze. Rinnovò pertanto una seconda solenne 
ambasceria per protestare alla Signoria , 
che egli non avea fabbricato que* Castelli, 
e quelle fortezze per far danno , od 7 in- 
giuria a’Signori Veneziani, che da ciòera 
ben molto lontano, ma sólamente per si- 
curezza del suo Comune ( 2 ). Ma la riso» 
luzione era già presa ne! Senato o di far 
la guerra, o di voler intéramente distrut- 
ti que > nuovi Castelli j e con tale durissi- 
ma e decisiva risposta Giovanni, da Pera- 

, ga, Arsendino da Peraga , Bertolino Ta- 
dio, e Frizerino Capodivacca ambasciatori 
se ne ritornarono al loro padrone. 

In tale stato di cose il Signor di Pa- 
dova , siccome quegli che ad ogni patto 
voleva evitar la guerra co* suoi potenti vi- 
cini, deliberò di mandare ambasciatori al 

Le- 
ti) Sabelico Dee. 2. Lib. III. pag. 34$. 

(a) Gattaro pag. 65. 
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Legato in Bologna*, onde impegnarlo ad 137* 
interporre i suoi buoni uffizj. Era venuto 
•Legato in quella Città dopo il Cardinal 
Anglico « il Cardinal Pietro Bituricense 
e non il Cardinal Egidio, come vuole 
Andrea Gattaro , poiché già questi era 
morto . Aveva il Bituricense fatto il suo 
ingresso a Bologna il dì 17 di genna- 
io (1); sicché se le cose già dette posso- 
no appartenere al 1371 , quelle che seguo- 
no certamente si devono ascrivere al 1372. * 37 » 

La istanza fu ricevuta dal Legato con v 
tutta amorevolezza sì perchè come V ave- 
vano esposta gli ambasciatori tutte le ra- 
gioni pareva, che militassero a favore del 
Carrarese, e sì perchè egli sapeva, che il 
Signore di Padova era amicissimo della 
Chiesa, e molto amato dallo stesso Pon- 
tefice. Pertanto ordinò subito a Pietro da 
Prata Arcivescovo di Ravenna , e al Ve- 
scovo di Fermo, che andassero a Venezia 
a procurare la pace, e che in caso diver» 

'so minacciassero anche i Veneziani , che 
egli non potrebbe mancare di essere in 
favore del Carrarese con tutte le forze del- 
la Chiesa. . r . . 

U arrivo di questi ambasciatori a Vene- 
zia fece sospendere a* Veneziani gli ordini 
dati ai Podestà di Trivigi di chiudere . i 
passi , che da quel territorio portavano ne- 

gli 

( i ) Cronica di Bologna pag. 49 1, ' 
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in gli itati del Padovano . Èrano state rila- 
sciate queste commissioni a* sei di aprile 
eoi comando a* sudditi Veneti di ritirar- 
si dagli stati del Carrarese (i): e l’ordine 
della sospensione fu data con Ducale sus* 
Seguente de’ dieci febbraio (2) , dichiaran- 
do» che dovesse aspettare à far ciò fino 
al martedì 17 di quel mese. Intanto die- 
desi udienza agli ambasciatori del Legato; 
i quali erano venuti con altri ambasciato- 
ri del Signore di Padova ; ma sempre fermi 
i Signori Veneziani a non recedere dalle loro 
dimande non si potè nulla conchiudere . 
Tre volte andarono da Padova a Venezia, 
t sèmpre indarno; gli uni in ógni modo 
volevano avere que’Castelli in lóro domi- 
nio, e l’altro credeva di àver ragione, e 
però era risoluto di non gli cedere . La 
qiiàl cosa vedendo la Signoria disse agli 
ambasciatori, che uscissero di Venezia, 
perchè volevano chiudere le loro palate ; 
e di fatti le chiusero in quella stessa not- 
te, eh’ essi pàssatobo alle n ore nove del dì 
i2 di febbrajo. 

Vedendo il Carrarese irreparabil la guer- 
ra uscì dalla Città il dì primo di marzo 
con duecento lande, e cavalcò verso Pon- 
tenuovo rivedendone il Serraglio, e poscia 
a Mirano dando gli ordini opportuni per 
la difesa di que’ Castelli . Dall’ altro lato i 

' Ve- 

(1) Ved. Doc. num. 1655. 

(a) Ved. Doc. num. 1656. 
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Veneziani spedirono a Verona Pantaleon 137* 
Barbo con molti altri nobili per impetra- 
re licenza da Cansignorio di potere assol- 
dar genti d’armi sul Veronese, e sul Vi- 
centino. E perchè sapevano quanto Fosse 
avido del danaro , lo allettarono colla prò* 
messa di dargli que’ duecento e sessanta 
mila ducati d’oro , che Cangrande avea 
depositato a Venezia a benefizio de’ suoi 
figliuoli naturali . A questa incantatrice lu- 
singa pospose Cansignorio i suoi doveri 
col Carrarese , e con una ingratitudine 
biasimevole permise a’ Veneziani il far gen- 
ti ne’ suoi stati, che furono mandate alla 
difesa di Treviso (1). 

Non aveva mancato intanto il Signore 
di Padova di avvisare di questi suoi tra- 
vagli il Re d’ Ungheria , nel quale ripone- 
va tutte le sue speranze,* e non invano, 
avendolo ritrovato nel corsodi questa guer- 
ra interessantissimo «in suo favore. Frat- 
tanto quel Monarca spedi subito in Italia 
il Vescovo di Cinque Chiese con una 
piena potenza in questo affare , portando 
seco lo stesso sigillo reale, acciocché fosse 
data fermissima fede ad ogni cosa, ch’egli 
facesse. Giunse pure in quel di stesso Ste- 
fano de’ Valenti Unghero col titolo di am- 
basciatore con lettere aperte del Re al Car- 
rarese , in cui gli offeriva ajuto è sussidio 

con 


( 1 ) Gal&zzo Gattari pag, 69. 
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37* con tutte le sue forze. E siccome egli me- 
nava seco una valorosa truppa di Unghe- 
ri armati, così .questi furono giudicati op- 
portuni di andare alla difesa . del Castello 
di Camposampiero , come fu fatto a’ 24 ' 
di marzo. 

Arrivarono nel giorno stesso gli amba- 
sciatori , che spedivano i Fiorentini per 
trattare di questa pace, e poco dopo an- 
che quelli de* Pisani. Ma inutili , e senza 
frutto furono tutte queste ambascerie , 
stando sempre i Veneziani forti nel loro 
proposito di volere e la Camatta , e la 
Torre di S. Boldo, e Castelcarro, e Por- 
tonuovo ; nè altra risposta gli ambasciato- 
ri poterono ottenere, quantunque i.Fio* 
rentini parlassero alto al Doge, o che ac- 
cettassero i Veneziani le proposizioni di 
pace, o che il suo Comune ajuterebbe con 
tutte le forze il Carrarese. 

Era gettato il dado, e si voleva fare la 
guerra , in vista di che volle Francesco 
assicurarsi di Cansignorio mandando am- 
basciatori a Verona per intendere V inten- 
zione di quel Principe , se voleva essergli 
amico, o nemico, o neutrale. Ed egli ri- 
spose, che non si voleva impacciare in co- 
sa alcuna desiderando di essere amico deir 
una parte, e dell’altra (1) . 

Il dì primo d’aprile si ritrovarono in 

Pa- 


ti) Gattari loc. cit. 
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Padova tutte le ambascerie suddette, cioè * 37 * 
del Re d'Ungheria, de' Fiorentini , e de* 
Pisani, alle quali s' aggiunsero anche quel- 
le del Marchese Estense (1) ; ed » esse in 
un congresso tenuto col Carrarese delibe- 
rarono di portarsi di nuovo a Venezia a 
far l'ultimo esperimento . Esse partirono 
a' due, e ritornarono a' nove con questa de- 
liberazione, che il Signore di Padova do- 
vesse distruggere i due Castelli odiati di 
Portonuovo, e della Torre di San Boldo, 
e che la Signoria eleggerebbe cinque de* 
suoi Cittadini , i quali con altri cinque 
eletti dal Signor di Padova, ed uniti agli 
ambasciatori suddetti , dovessero procura- 
re, e mettere i confini, come di ragione 
paresse a loro , e ciò in termine de* due 
mesi prossimi (2). ~ . 

In quanto al primo punto il Carrarese 
volle avere l'approvazione del suo consi- 
glio, che fu convocato alla presenza degli 
ambasciatori suddetti , e tutti assentirono 
a questo sacrifizio per allontanare il di- 
sastro della guerra per quanto fosse possi- 
bile. E ne fu subito data l'esecuzione il 
mercordl 14 di aprile, gettandosi a terra 
tutte le case, che erano in Villanova di 
sotto ad Oriago, e distruggendo dalle fon- 
damenta la Torre di San Boldo. Fatto ciò 
gli ambasciatori suddetti ritornarono a Ve- 
ne- 1 

( 1 ) Redusii Ghron. pag. 745. 

(O Gattari loc. cit. 
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37* nezia , ed ivi formarono la tregua tra Puna 
parte, e l’altra, cominciandola il dì 24 di 
aprile, e dovendo terminare a’ 24 di giu- 
gno. Si aprirono in quel giorno stesso le 
palate, c la comunicazione fra i due po- 
poli ritornò nello stato di prima (1). 

Al Podestà di Trivigi fu ordinato, che 
aneli* esso aprir dovesse i passi verso Pa- 
dova c e Fcltre, e gli altri luoghi sogget- 
ti al Carrarese, e lo stesso ordine si die- 
de a tutti i Rettori , che governavano le 
cose de 1 2 3 Veneziani in Terra ferma (2). Fu 
anche ordinata allora la copia di tutte le 
carte , che potevano servire a dilucidare 
la materia de’ confini, così quelle che ri- 
guardavano il Feltrino,* e il Bellunese, co- 
me le altre che appartenevano al Pado- 
vano (3). 

Le speranze di un vicino accomodamen- 
to avevano lusingato i popoli della Marca 
Trivigiana, e cessarono per poco da que* 
preparamenti di guerra, che fino allora li 
avevano occupati . Imperciocché tutti si 
erano messi in guardia provvedendo i Cas- 
telli di tutto ciò che poteva occorrere da 
bocca, e da guerra. E non- solamente le 
Comunità facevano questo , ma anche i 
Signori privati , e ne abbiamo un esempio 


an 


( 1 ) Galeazzo Gattari pag. 70. Antonii Bonfi;iiì 
Rer. Ungar. Dee II. Lib. X. pag. 31^. 

(2) Ved. Doc. num. 1659. 

(3) Ved. Doc. nutn. 1660. 
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Decimo into. 16; 
anche in Vampo A vogare figliuolo diGue' 
celione Tempesta famoso ne’ tempi anda- 
ti; il quale Vampo richiese a’due di apri- 
le alla Republica ajiuo di vettovaglie , e 
•di armi pel suo Castello di Crispignaga (t) . 

È cosa osservabile, che fra le altre cose 
egli dimanda anco due schioppi; e questa 
è forse la prima volta , che si sentono 
nominare quest* armi micidiali da fuoco. 
Era corso qualche anno, da che la polve 
da archibugio era stata inventata, e nelle 
bombarde era stata anche adoperata in bat- 
taglia, trovandosene fatta memoria nel Pe- 
trarca (2), non avvertita da Polidoro Virgi- 
lio, nè dal Panciroli . Ma nessun documento 
a mio giudizio indica V uso degli schioppi , 
e questo. da me prodotto è per avventura il 
primo, che ne faccia menzione (7) • Convien 
dire però che fossero ancora assai rari, poiché 

per 


(1) Ved. Doc. num. 1 657. 

(2) Nel lib. I. de Remed. utriusque fortunae 
dialogo 99. intitolato de macchinis Se balistis. 

( 3 ) Ecco il Documento : Ducali dominio , suo- 
que honorando Consilio reverenter exponit fidelis 
vester Rampus Advocatus , quod sibi dignemini 
aliquod auxilium prestare prò meliori custodia ben- 
da in Castro Crispignaghe , quod est fortissimum 
Cast rum, Se bone custodie ; Se maxime ad pre- 
sens petit odo balisterios Venetos prò muni rione 
didi Castri ; petit sexdecim balistas fulcicas cor- 
dis, Se crochis, Se veretonis, ducenta ve! cen tum 
starla frumenti, Se duo sclopi, quindecim armatu- 
re dee. Die secundo Apriiis Ind. X. 
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*37^ per la difesa di un Castello l’Àvogaro nc 
dimanda solamente due alla Republica. 

Frattanto da’ due Principi erano stati 
eletti i Commissarj a stabilire i confini . 
Per parte de’ Veneziani furono f Lorenzo 
Dandolo , Matteo Giustiniani , Pantalon 
Barbo, Giacomo Moro, e Giacomo Priu- 
li; e per l’altra del Carrarese Alvise For» 
zatè, Arsendino da Forlì, Giovanni Oro» 
logio, Frizerino Capodivacca, e Jacopino 
Grafarello. Tutti prima di andare alle lo- 
ro incombenze giurarono alla presenza del 
Doge, e della Signoria, che opereranno 
con buona fede per sopire le differenze de* 
confini (i). Speravano tutti, che le cose 
fossero accomodate, e lo stesso Venceslao 
Duca di Sassonia genero del Carrarese ve- 
nuto a Padova con alcuni Cavalieri , e 
molta gente d’arme in sussidio di suo suo- 
cero a* tre di maggio dopo alcuni dì di 
riposo era partito per la Germania, cre- 
dendo , che inutile fosse la sua permanen- 
za in queste parti . Partirono eziandio gli 
ambasciatori di Fiorenza, e de’ Pisani, e 
dell’ Estense , ed uno anche del Re Un- 
ghero s’accommiatò per andare a Genova 
a stabilire una pace anche in quella Cit- 
tà ( 2 ). Con tanta sicurezza si parlava di* 
questa pace , che giunse fino all’ orecchie 

del 

0 


( 1 ) Cronica Dolfina ms. 

(i) Galeazzo Gattaro pag. 79 $1. 
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del Re d’Ungheria, il : quale si turbò 1371 
molto’, che senza parteciparglielo il Signor 
di Padova si fosse accomodato co’ Vene* 
ziani. Non però s’ offese, poiché in que’ 
giorni stessi per dimostrare quanto sincera 
e grande fosse l’amore, che egli portava 
al suddetto Principe, volle maritare Ca- 
terina figliuola di esso col Principe Ste- 
fano Conte di Veglia Signore di Segna , 
e di altri luoghi (1). 

Frattanto a’ due di maggio si erano 
uniti i Commissari , che di conserva ca* 
valcarono su per la Brenta, e per la vil- 
la di Lugo a’ termini, se non che. sul bel 
principio vennero fra loro a contesa, di 
modo che Alvise Forzatè offeso con paro- 
le pungenti da uno de’ Veneziani trasse , 
fuori imamente lo stocco per ferirlo , e 
l’avrebbe fatto , se gli altri Commissari 
non si fossero cacciati in mezzo a separar 
la quistione. Io credo che da questa pri* 
vata contesa derivassero i veri motivi, per 
cui non si poterono mai accordare fra 
loro* 

Era giunto a Padova il Vescovo di Co- 
mo Legato del Papa a’ Veneziani per in- 
durli alla pace col Carrarese (z) ; ed aven- 
do intesa egli cotale discordia fra i Com- 
missari volle andare in persona a Borgo- 
forte, dove essi erano , per vedere se gli 

ve- 

( 1 ) Gattaro sud. pag. 83. 

( 2 ) Gattaro eie. ioc. cit, - 
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*37* venisse fatto di ultimare le differenze. Per 
terminarle egli voleva, che i Padovani ce- 
dessero alla Republica tutto Margine, che 
va verso Borgoforte. Ma i Padovani che 
avevano le loro ragioni fondate sopra au- 
tentici documenti, non vollero acconsentirvi 
per verun modo . Quindi ogni trattato si 
sciolse, e il Vescovo di Como ritornò al , 
Carrarese cogli ambasciatori Padovani il di 
sedici di maggio. Si ripigliarono a ’ 24 di 
nuovo le conferenze a Chioggia ; ma fu- 
rono anche quelle inutili ed infruttuose. 

Bisogna dire per altro, che ci fosse del- 
la durezza anche nel Signor di Padova , il 
quale era montato in superbia per veder- 
si sostenuto da tanti potenti Principi. Col 
ritorno de’suoi ambasciatori dall* Unghe- 
ria , e per altri messi egli avea saputo , - 

che il Re comandato aveva a tutte le sue 
genti d’armi, che ognuno dovesse essere 
apparecchiato per il di quindicesimo di 
maggio, acciocché potesse seguire le ban- 
diere del Re, dovunque egli andasse. Sep- 
pe ancora come Papa Gregorio oltre» ali’ 
ambasceria espressamente spedita a Venezia 
a procurare la pace aveva scritto ad Al- 
berto e Leopoldo Duchi d’Austria , per- 
chè interessar si dovessero a favore del 
Carrarese r e queste lettere il buon Ponte- 
fice le avea dirette ad Uguccione Tiene 
suo Legato Apostolico, acciocché spedir 
le dovesse per via sicura a’ Duchi , e nel 
medesimo tempo anche al Re di Unghe- 
ria , 


Digitized by Google 


Decimoq^uinto. 167 
ria, benché in questo affare egli non aves- *37 
se bisogno di stimoli (i). 

Ebbe parimente contezza cornei Genovesi 
si dichiaravano in di lui favore, anzi a^di 
maggio era giunto a Padova Luciano de* 
Grimaldi Genovese per offerirsi al Carra* 
rese di servirlo in questa guerra con sette 
galee. Le quali gentili esibizioni furono 
sommamente care a quel Principe, e pochi 
di dopo Albertino ambasciatore del Re d* 
Ungheria venne à Padova a dirgli, co- 
me in Genova s’era conchiusa una lega 
tra il Re, e i Genovesi, nella quale 
era stato compreso anche il Signore di 
Padova (2). 

Il Conte di Segna prese questo tempo, 
nel quale duravano ancor le tregue, per 
passare per gli stati de* Veneziani , e veni- 
re a Padova ad effettuare il matrimonio 
colla figliuola del Carrarese. Esso vi giun- 
se a’due di giugno, e furono fatte’ le noz- 
ze, per quanto comportavano le circostan- 
ze de* tempi, festose ^ed allegre. Si fecero 
grandi feste, e bagordi, e balli, e duraro- 
no sino alli 22 di giugno, avendo dimos- 
trato i Cittadini la gioja loro con ricchi 
presenti fatti agli Sposi. 

Era vicino it termine , che la tregua 
dovea spirare, però i due Sposi s’affretta- 
rono, di partire, perchè avendo a fare il 

loro 


(1) Ved. Doc. num. 1658. 

(2) Gactaro loc. eie. p. $9. 
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* 37 * loro viaggio per Venezia non v’era* tempo 
da perdere , se volevano trovare i passi 
aperti. E di fatti appena essi avevano pas- 
sate le palare, che i Veneziani le chiuse- 
ro incominciando la guerra (i) . Non vi 
fu modo , che gli animi si potessero pili 
accordare, e pure a’ 19 di giugno i dieci 
Commissari avevano avuto un’altra confe- 
renza a Chioggia, ma del tutto inutile per 
la ostinazione degli uni, e degli altri sem- 
pre fermi a non volere recedere dalle pri- 
me loro proposizioni (2). 


(1) Additam 2 . ad Chron. Cortus. pag. 783. 

(2) Gattaro cit. p. 89. 


/ 
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Fine del Libro Decimo quinto,. 
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Gì 


iovanni e Matteo Villani Storici Fio- *37 
remini a* Signori particolari di Città, e 
luoghi delle Provincie di Lombardia sem- 
pre danno il titolo di tiranni senza vè- 

M # # * 

.runa differenza. Cosi i Cronisti Venezia- 
ni, cosi hanno altri Storici viventi in li- 
bere Republiche . Se essi hanno preso 
questa voce nell* antichissimo suo signi- 
ficato, che dinotava solamente i Re, ed i 
Regoli, può camminar la faccenda, imper- 
ciocché secondo gli Storici antichi tiranni 
stimavansi, ed appellavansi " tutti coloro, 
che aveano perpetuo dominio in una Cit- 
tà prima già stata libera . Non nego che 
un tal titolo ben si convenga per avven- 
tura ad alcuni di que’ Principi , che colla 
prepotenza , e a! dispetto degli altri lor 
Cittadini hanno violentemente usurpato il 
dominio della loro Città ma conviene 
eccettuarne coloro, che furon fatti Signo- 
ri dairunanime consentimento de" popoli. 
Noi abbiamo veduto a quanti odj , con- 
tese, e crudeli guerre civili andassero sog- 
gette quelle picciole Republiche per le 

due \ 
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I 37 l due arrabbiate fazioni de* Guelfi , e de* 
Ghibellini , che dividevano gli animi de’ 
Cittadini, Le stragi , gPincendj, le rovi- 
ne p le . uccisioni , i saccheggiamenti , ed 
ogni più orribile misfatto erano la 1 cosa 
più frequente di que’ tempi calamitosi ed 
infelici. Nessuna quiete , nessuna sicurez- 
za potevasi sperare . Or una fazione era 
sforzata ad abbandonare la patria, or'prè* 
valendo le sue forze costringeva la parte 
avversaria a provare un somigliante desti- 
no, ed avveniva sovente che la parte vin* 
ta vedevasi spogliata non solo di tutte le 
sue sostanze , ma dovea piangere ancora 
saccheggiati i suoi poderi , abbruciate le 
case, atterrati i palagi. A vista di tante 
calamità gl’infelici popoli finalmente si ri- 
solvettero di creare per loro Capitano e 
Signore qualche illustre personaggio , la 
cui prudenza unita alPautorità , che. in 
lui trasferivano, fosse, atta a reprimere gli 
avversari, se la elezione era stata fatta da 
una delle parti , o a conservare la pace, 
od unione fra le dianzi divise membra del*r 
la Republica. Che mai troverassi qui di 
contrario alla giustizia , e al dritto delle 
genti ? Tal cambiamento di governo ap- 
portò tosto i beni desiderati ; impercioc- 
ché richiamati alla patria i banditi, c sta- 
bilita la pace si quetarono alquanto que* 
perniziosi bollori, e rifiorirono quelle Cic-i 
tà, che prima stando libere per lo conti-, 
mio patteggiamento tendevano a manifesta 

ro* 
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rovina. Quindi per essi si* videro ben pre- x 37* 
sto ad acquistar forza , lustro , ed estima- 
zione ; e alcune di esse , che ebbero la 
fortuna di avere un Principe di sénno e 
di valore ascesero a tanta altezza di glo- 
ria, e di potenza , che diedero gelosia e 
timore alle altre, che la bilancia non per- 
desse l’equilibrio . Da ciò provennero le 
tante leghe e confederazioni contro i Vi- 
sconti , la di cui potenza avea gettato lo 
spavento a tutti gli altri Principi d’Ita- 
lia; da ciò ebbe origine la guerra de’ Ve- 
neziani contro Cangrande primo dalla Sca- 
la, divenuto formidabile e potente ; e da 
questo nacque parimente la guerra presen- 
te contro il Carrarese , che incominciava 
a divenir per essi un vicino molesto , e 
inquieto . 

I Veneziani avevano già preveduto, che 
non si sarebhe conchiuso l’accordo col Si- 
gnore di Padova , e però in prevenzione 
aveano scritto a’ Provveditori di guerra in 
Trivigi, che essendo per ispirare il tem- < 
po del compromesso col Carrarese , essi 
avessero l’attenzione di custodire attenta- 
mente i luoghi , di chiudere i passi a’con- s 
fini , e di tener in pronto i distrittuali at- 
ti all’armi ( 1 ). Il termine spirò, e nel di 
stesso che fu il vigesimo quarto di giu- 
gno ( 2 ) si chiusero le palate , e i passi 

del- 

(1) Ved Doc. num, 1661. 

(2) Bisogna dire, che Galeazzo Gattaro seguir© 
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xj7ì della Trivigiana , che potevano condurre 
a* luoghi soggetti; al j Signore di Padova, 
premesse le publiche grida al suon della 
solita trombetta (1). - ; ij 

Par che lo Scaligero fosse inclinato a 
sostenere gP interessi del Signor di Car- 
rara, ed è probabile, che il Re d’Unghe- 
ria o con lettere, o con ambasciatori ne 
lo avesse persuaso , poiché allo spirar del- 
la tregua Cansignorio mandò alla maestà 
del Re una onorevole ambasceria per of- 
frirgli tutte le sue forze ad ogni suo co- 
mando (2). E di fatti i Veneziani inco- 
minciarono ad averlo per sospetto , e non 
vollero più dare i soliti sali a’ Veronesi, 
c rimandarono aspramente i meritanti , 
che erano andati secondo il consueto a 
prenderli a Venezia . Il che udito dal 
Signore di Padova li fece venire a se , 
e glie ne concedette quanto èra di. loro 
piacere , dicendo : io , ve ne posso da- 
re quanto potrà occorrere a tutto il Ve-* 

\ • ro- 


anche in ciò da suo figlio Andrea abbia preso uno 
sbaglio , perchè contraddice a se stesso, nè si uni- 
forma a documenti. Alla pag. 77 dice, che a’ 24 
di aprile furono fatte le tregue per due mesi , e 
ciò si raccoglie anche dal documento di quel dì. 
E poi alla pag. 87 dice, che a* sei di giugno com- 
pì la tregua de'due mesi , e che fu di comune con- 
senso promulgata per un altro mese ; indi che le 
palate furono chiuse a’ 29 di giugno . 

(r) Ved. Doc.num. 1661 
(2} Gattaro pag. 87. 
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ronese ( 1 ) . La qual cosa conciliò mol- 
tissimo l’animo di Cansignorio al Carra- 
rese, ed accrebbe i di lui sospetti contro i 
Veneziani , perlochè temendo anch’esso 
per avventura qualche offesa replicò ordi- 
ni più premurosi, acciocché con maggior 
fretta si proseguissero i lavori di Marosti- 
ca. Imperciocché egli è da sapere, che nel 
lunedì primo di. marzo di quest’anno era 
stata gettata la prima' pietra nel fonda- 
mento delle mura , che circondano quel 
borgo, mentre la fossa era stata incomin- 
ciata negli anni addietro. Ora aggiungen- 
dosi questi timori si raddoppiarono gli ar- 
tefici , e gli operaj per mettere il luogo 
almeno in fortezza prima , che scoppiasse 
il fulmine vicino, che minacciava tutta la 
Provincia (2). < 

Per accrescere in Venezia l’odio contro 
il Signore di Padova furono sparse alcune 
voci, che se fossero' state vere , si avreb- 
be meritato egli l’esecrazione universale. 
Nel tempo che duravano le tregue , furo- 
no scoperti in Venezia alcuni di que’ gen- 
tiluomini , che facevano sapere al Carra- 
rese tutto quello, che si trattava ne’ loro 
consigli. E in ciò egli era così ben servi- 
to, che cosa alcuna non si faceva , nè si 
diceva, della quale egli non ne fosse in- 

1 for- 


( 1 ) Gattaro pag. 89. . 

(2) Pulice Annal. Vicent. pag. 1258. 
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372 formato. La Signoria, che di ciò s* accor- 
ge, operò in modo, che que’ traditori fu- 
rono scoperti , c secondo la loro colpa pu- 
• • ' 

<mti. 

Mancando al Carrarese questo mezzo per 
sapere le altrui direzioni, allo spirar della 
tregua si servì di una strada barbara e vio- 
lenta per vendicarsi de’suoinimici. Dicono 
che egli mandase a Venezia dieci sicarj, ac- 
ciocché dovessero uccidere que’gentiluomini , 
che sopra (tutti insistevano, che si facesse la 
guerra contro di lui. La buona sorte di que- 
gl’ infelici volle, che uno de’ complici in- 
timorito dalla gravezza della scellerag- 
gine, e dalla grandezza del pericolo andò 
a palesare ogni cosa alla Signoria. Furono 
presi tutti dieci, i quali avendo confessa- 
to subito la rea loro intenzione, furono 
appiccati da quello in fuori, il quale ave- 
va scoperta la congiura , a cui fu salvata 
la vita, ma r ne riportò la condanna di die- 
ci anni di prigionia. A que’ gentiluomini, 
che si credettero insidiati, fu permesso dal 
governo di poter uscir di casa armaci, ac- 
compagnati da servitori similmente armaci, 
e che armati ancora potessero assistere al- 
le publiche assemblee . Ciò asseriscono con 
certezza tutti gli Storici di que* tempi , i 
dueGattari, Redusio, la Cronica Dol- 
fìna , la Cronica di Anonimo autore, gli 
Annali Ungheri del Bonfinio , il Sabelii- 
co, ed altri, e innoltre abbiamo un pubi i- 
co documento, in cui si stabilisce taglia 

con- 

* 
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contro coloro, che avessero insidiata la vi- 
ta de’ Veneti per commissione del Carra- 
rese . Onde si può inferire, che, oltre i 
giustiziati, alcuni altri si salvarono colla 
fuga. Il documento è de* 17 di luglio , «e 
perciò pochi dì prima doveva essersi sco- 
perto l’indegno attentato (1). 

Non si può esprimere quanto grandi , 
e quanto var) fossero i discorsi nella gen- 
te minuta facile a creder tutto , ad alte- 
rarne le circostanze, ad inventarne di nuo- 
ve . Fu detto allora , che que’ manigoldi 
avessero avuta anche Ja commissione dal 
Carrarese di avvelenare i publici pozzi per 
tor di vita tutti gli abitanti di Venezia. 
Questo fu certamente un falso rumore del 
volgo sparso per accrescere 1* odiosità alle 
persone, e spargere il terrore nella popo- 
lazione. Ma ognuno di leggieri può im- 
maginarsi lo scompiglio di tutta Venezia, 
c la grande agitazione in cui fu posta, 
per acquetare la quale, o forse ancora per- 
chè così credesse, ordinò il governo , che 
custodi vigilanti attentamente vegliassero 
alla conservazione de’ pozzi . Il che diede 
motivo e al Redusio , è ad Andrea Gat- 
taro, e all’autore Anonimo della Croni- 
ca Veneta, e al Sabellico', e ad altri di 

pre- 

( 1 ) Ved. Doc. num. 1663. Si correga Ja Ru- 
brica di questo documento , in cui si dice "Parte 
presa nel Consìglio di T rivigi , mentre deve dire 
de Veneziani . L'errore è della stampa. 


« 


137* 


Digitized by Google 


/ 


175 r L t B r ' o 
i*72 prestare credenza al fatto, e lasciarlo scrit- 
to nelle loro Storie . 

Prima che incominciassero le ostilità giun- 
sero nuovamente ambasciatori del Red* Un- 
gheria alla Republica per impedire la guer- 
ra. Ma questa era già stabilita, nè co- 
sa alcuna poterono ottenere . Speravano 
i Veneziani, che TUnghero non si mo- 
vesse, e spedirono a lui Pantalon Barbo, 
c Giacomo Contarini (i) ambasciatori per 
intendere la sua vera intenzione . Spedì 
pure i suoi anche il Signore di Padova a 
quel Monarca , perchè se aveva in animo 
di ajutarlo non tardasse un momento; poi- 
ché i Veneziani faceano grande ammasso 
di genti a Mestre , e ne conducevano al 
loro soldo il maggior numero che pote- 
vano. Avevano anche assoldato per gene- 
rale dell* armata Riniero ■ Vasco Capitanio 
di esperienza, e di grido, che allora era 
in Toscana, e al quale fu scritto, chesu- 
bito venisse a Venezia. . 

Il Carrarese dal canto suo dopo di aver 
prese le più mature deliberazioni col pa- 
rere del Consiglio della Città a questo ef- 
fetto radunato , richiamò alla patria tutti 
i banditi per debiti, e per omicidj , o per 
altri delitti, purché si obbligassero servire 

in 


( i ) Il Redusio dice Giacomo Moro, a’ quali fu 
aggiunto anche Fiora vante da Borso Trivigiano; io 
mi attenni al Gattaro. * 
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In campo tre mesi per cadauno . Mandi 1372. 
due ambasciatori al Cardinal di Bologna 
pregandolo di pronto ajuto; e due altri ne 
mandò in Toscana a levare al suo soldo 
la Compagnia bianca , che era formata . 
di gente Inglese , la quale senza dimora 
fu condotta a Padova . Altri ambasciatori 
furono similmente spediti a Genova , a 
Pisa , a Fiorenza , uno de’quali fu Ga« 
leazzo de* Gattari fautore della Cronica 
Padovana ch’io seguo. A Cansignorio 
erano stati mandati prima di ogni altro, 
quando andarono a lui gli ambasciatori del 
Re d’Ungheria, e lo trovarono disposto 
a favorire il Carrarese , siccome avea pro- 
messo a quel Re (1). 

.Appresso queste necessarie precauzioni 
procurò Francesco di fornire le sue for- 
tezze. A’ dieci d’agosto mandò a Bassano 
Arcuano Buzzacarino con molta gente d’ 
armi da cavallo, e da piede col titolo di 
Podestà e Capitanio. A Solagna alla guar- 
dia di una Bastia, che egli avea fatta pian- 
tare innanzi alla Torre, inviò Francesco 
di Tealdo con cinquanta cavalli , e cento 
fanti. Antonio Lovo con cento cavalli e 
duecento fanti andò alla guardia del Ser* 
raglio di S. Ilario, e della Bastia, che vi 
era stata fabbricata. Per difesa del Castel- 
lo di Mirano fu destinato Giovanni da 

Pe- 


/ . 

( 1 ) Gattaro pag. 93, 

Tomo xiv. M 
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*371 Feraga con duecento uomini a cavallo, c 
trecento fanti. Il Castello di Camposam- 
piero fu dato in guardia a Simone Lovo 
con duecento fanti, e duecento cavalli; e 
così furono distribuite altre milizie negli 
altri luoghi dove Si credettero necessarie. 

Il Carrarese pensava, che prima di dar 
principio alle ostilità dovessero i Vene- 
ziani, come era usanza, mandargli la dis- 
fida della guerra. Ma non fu così. Tutto 
1 in un tratto egli sentì che V esercito de* 
Veneziani composto di sette mila fanti, 
e mille e cinquecento cavalli partito da 
Mestre era andato a Romano, ove si con- 
tinuavano ancora i lavori per la erezione 
di quel Castello , e che di là staccatosi 
Taddeo Giustiniani, dopo di aver corso 
tutto il territorio Bassanese con danni gran- 
dissimi d* incendj, e dirubamenti, era an- 
dato a dar V assalto alla Bastia di So la* 
gna (*)• 

Francesco di Tealdo arditamente colla 
sua poca brigata fece una difesa degnissi- 
ma di lodej e nell* assalto molti dall* una , 
è dall* altra parte furono morti: ma final- 
mente fu d’uopo cedere al maggior nume* 
ro. Il Tealdo ferito fu fatto prigioniero 
e la bastia fu presa; ma non la Torre di 

Solagna, che virilmente si difese. Con tut- 
to ciò i Veneziani ^i fecero forti in quel- 
la 


r 


( 1 ) R.edusii Chron. pag. 746. Anonimo Foscari' 
niano ms. Gattaro loc. cit. 
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là bastia , fornendola di munizioni , e di 
genti d'arme . Della qual cosa fu molto, 
dolente il Signore di Padova , perchè in 
quel modo gli veniva serrato il passo , e , 
la comunicazione colla Valsugana , e con 
Feltre , essendo Solagna tre piccole miglia 
di sopra a Bassano fra i monti , e la Bren- 
ta alla imboccatura di quella Valle , che 
conduce nella Germania . Ciò avvenne a* 
tre di settembre, secondo l'Anonimo Fo- 
scariniano; dopo di che le genti Venete 
si ridussero a Romano; ma per tutto il 
tempo, che vi si fermarono, che fu assai 
lungo, non cessarono mai di travagliarci' 
infelice territorio di Bassano, ora scorren- 
do superiormente fra i monti e la Bren- 
ta , ora distendendosi alla campagna fin 
preeso a Cittadella, e qualche volta pas- 
sando anche la Brenta. Per la qual cosa 
fu d'uopo al Carrarese di spedire alla di- 
fesa del Bassanese tutte le genti d’arme, 
che egli avea potuto raccorre , e pareva , 
che in que'contorni ridur si dovesse il tea- 
tro principale della guerra (1). 

A tanti mali , che soprastavano alla Pro- 
vincia per l’ambizione degli uomini, altri 
se ne aggiunsero nel tempo stesso non 
meno gravi e pesanti per l’ira del Cielo. 
Imperciocché per tutta la Marca Trivi- 
giana, come anche per tutta l’Italia, vi 


CO Pulice Annal. Vicent. pag. 1239. 
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37* fu in quest’anno una grandissima carestia 
di modo che i viveri ascesero ad un prez- 
zo assai eccessivo; e se la provvidenza de* 
Principi non avesse procurato di sovveni- 
re di biade i loro popoli , sarebbero essi 
certamente periti di fame. Cansignorio si 
distinse più di tutti in tali provvedimenti, 
e i Veronesi e i Vicentini a lui certa* 
mente devono attribuire la loro conserva- 
zione. Questi mali si accrebbero poi per 
le grandi escrescenze del Po , dell’Adige, 
della Brenta, e del Bacchiglione, le qua- 
li allagando tutte le campagne del Vicen- 
tino, del Veronese, e del Padovano vi por- 
tarono danni immensi guastando ogni co- 
sa (1). ^ . 

Pochi di dopo alla presa di Solagna,' 
cioè a’ sedici di settembre. Zannino da Pe- 
raga, ed Antonio dc’Lovi Padovani per 
vendicarsi della perdita di quella bastia con 
tutte le loro brigate da piè, e da cavallo 
uscirono da Mirano, e cavalcarono verso 
Noale,' mettendo tutto il paese a fiamma 
e a fuoco . E giacché videro la fortuna 
favorevole , ebbero ardire di scorrere fin 
presso alle porte di Treviso, dove fecero 
suonare molti istrumenti per mostrare il loro 
ardimento. In quella scorreria furono presi 
molti Veneziani, e Trivigiani, e bestiami 
assai, che tutti furono mandati a Padova. 

I Ve- 


(1) Pulice Armai. Vicent. pag 1239, 
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I Veneziani non vollero esser di me- *37 
no, e subito corsero alla vendetta . Ven- 
nero sul Padovano per il passo di Maz- 
zacavallo danneggiando , rubando , e pi- 
gliando molti prigioni . Rainerio degli , 
Scolari, che era alla guardia di quel pas- 
so con poca gente, troppo ardito volle op- 
porsi, ed appiccò anche fiera battaglia, 
ma alla fine fu fatto prigioniero , e con- 
dotto a Noale. 

Di queste ostilità dall* una parte , e 
dall* altra ne accaddero in que > dì moltis- 
sime , ora gli uni andando sui Trivigia- 
no, ed ora gli altri vendicandosi sul Pa- 
dovano , onde si vennero ad allontanare 
sempre più le speranze della pace . Eppu- 
re anche in que’d) una qualche lusinga era 
entrata ne* cuori de* Padovani di poterla 
ottenere. Imperciocché il Papa dolente ol- 
tremodo per la nuova di questa guerra ave- 
va commesso ad Uguccione da Tiene di 
andare col titolo di suo ambasciatore a Pa- 
dova, e a Venezia a procurare una ccor- 
do colla sua mediazione. Se non che fu- 
rono inutili tutti i passi . Gattaro assicu- 
ra, che il Carrarese vi era dispostissimo: 
ma i Veneziani volevano la guerra ad ogni 
patto. Tornò dunque vano anche questo 
ultimo tentativo. 

I Veneziani attivi nelle loro impresfe ave- 
vano impegnato nel loro partito i Duchi 
d > Austria. Almeno cosi dicono idueGat- 
tari, concordemente asserendo, che in oc- . 

M 3 to- 
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7 2 tobre giunsero ambasciatori di que’Princi* 
pi a Padova a dimandare il passo della 
Valsugana, perchè volevano mandar genti 
in Italia a far guerra a Cansignorio. Ga- 
leazzo Gattaro non adduce ;il motivo di 
questa guerra ; ma Andrea suo figlio sog- 
giunge, che essi si movevano per instiga- 
zione della Signoria di Venezia , avendo 
saputo che Cansignorio preparavasi per 
ajutare il Carrarese . Dimandavano allo 
Scaligero Riva di Trento , sfidandolo a 
guerra in caso di rifiuto. Soggiungono in 
oltre , che il Carrarese rispose a quegli 
ambasciatori di non voler concedere il pas- 
so a persone , che avessero intenzione di 
offendere Cansignorio. 

Io però con pace de’ due Cronisti Pa- 
dovani dubito di questo fatto; nè posso per- 
suadermi che se gli Austriaci fossero stati 
mossi da’ Veneziani, non avessero piuttosto 
procurato di assalire il Carrarese, col quale 
non era mai seguita la pace dopo la guerra 
di Rodolfo suo fratello , che lo Scaligero , 
con cui erano uniti co’vincoli più stretti dell* 
amicizia, e della parentela « Nè di ciò si 
trovano indicj in nessun altro Cronista, o 
documento ; e innoltre nè Riva fu data 
agli Austriaci, come la dimandavano se- 
condo i Gattari, nè perciò ne seguì alcu- 
na rottura . Io però penso ,• che quello 
fosse un rumore del popolo o sparso ad 
arte per nascondere i veri motivi di quel- 
la ambasceria al Carrarese t o nato dalla 

• * gen- 
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gente oziosa , che vuole penetrare ne* se* 1371 
creti gabinetti de* Principi. Vedremo fra 
poco, che cosa abbia trattato il Carrare- 
se con que* Principi dell* Austria. / 

I due fratelli Lovi Simone ed Antonio 
Castellani a Mirano fecero intanto a’ 18 
di ottobre un’altra scorreria sulTrivigia- 
no. Ma questa volta trovarono degli osta- 
coli da superare assai maggiori , che non 
pensavano. Giunti arditamente presso al- 
le porte di Treviso uscì dalla Città una 
grossa truppa di soldati in numero mag- 
giore de’ Padovani . Non v’ era scampo , 
c fu attaccata una dura battaglia ; ma i 
Padovani erano al disotto , e incomincia- 
vano a cedere il campo , quando uscito 
fuori della battaglia Stefano di Polonia 

servigio del Carrara , ( e presa 
una grossa lancia, e dirizzatosi sulle staf- 
fe fece tali e tante prodezze, che rimessa 
Ja pugna furono i Trivigiani costretti a 
.fuggire, e a ripararci nella Città, lascian- 
do i Carraresi padroni del campo . Assai 
furono i prigioni presi in quell’incontro, 

.c molti i bestiami, che il dì seguente si 
spedirono a Padova con grandissima festa . 

, Un’altra impresa riuscì felice a’ Pado- 
vani contro il Podestà di Chioggia . Egli 
s’era unito a’ 4 di novembre con quello 
di Cavarzere , e presi seco molti bale- 
strieri armati, e alcune bombarde, arme 
da fuoco, che incominciavano allora a usar- 
si nelle battaglie , andò a combattere la 

M 4 bas- 
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*37* bastia di Borgoforte. Ma sopraggiunto Ri- 
go Gallo Tedesco con molti cavalli e pe- 
doni assalse con tanto impeto i Venezia- 
ni, che alla fine con grandissimo lor dan- 
no furono messi in fuga. Molti rimasero 
morti, ma il numero maggiore fu fatto 
prigioniero^ e il Podestà stesso di Chiog- 
> già fu costretto di arrendersi a Rigo, che 
lo condusse prigione in Padova. Egli era 
Pietro da Canale. 

' Per compimento di allegrezza erano 
giunte lettere del Re Lodovico, le quali 
avvisavano, come un gran numero di genti 
d’armi (j) era partito dall’Ungheria, ex* 
incamminava a gran passi verso il Trivi- 
giano per sostenere cori tutto il vigore 
gli affari del Signore di Padova. Se non 
che fino al tempo del loro arrivo fu d* 
uopo piargere la desolazione di una gran 
•parre dell’infelice territorio Padovano. 

Era giunto in Venezia a’ 2 g di ottobre 
Riniero Vasco, che dal Gattaro .si deno- 
mina da Maremma, elètto Capitan gene- 
rale dell’esercito. Fu solennizzato il suo 
arrivo secondo la solita usanza , e conse- 
/ grarogli lo stendardo di Sao Marco parti 
subita verso l’esercito, che avea piantato 

i suoi 

— - - — - — ■- — 

( i ) Questo gran numero di genti d’armi » che dico- 
no il Gattaro, ed il Bonfinio alla fine si ridiceva ad 
ottocerno Cavalieri , siccome s'ha dal Doc. num. 
1665. Peraltro il Gattaro soggiunge piu a basso, che 
erano mille e dugento Cavalieri, pag. 115. 
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I suoi accampamenti presso aBassano ( 1 ). 
Non si fermò un momento , e presa la 
direzione delle , genti le fé’ partire imman- 
tinente verso il territorio di Padova. Pas- 
sata la Brenta a Curtarolo, benché il fiu- 
me fosse assai gonfio per le dirottissime . 
pioggie* che caddero in quel mese, entrò 
nel territorio di Vicenza . Senza trovar 
chi avesse ardire di opporsi all* impeto fu- 
rioso di quelle milizie , le quali per quan- 
to dicevasi allora universalmente da* po* 

- poli, che forse avranno esagerato (i)> era- 
no in numero di dodici mila cavalli, pas- 
sarono vicino a Camisano, e si dilataro- 
no per tutti que* villaggi vicini facendo 
infiniti danni. Più di tutti patirono Ser- 
mego, e Vancimugio, e Secula, e quan- 
do non trovarono più materia da saziare 
la loro avidità , passato il ponte di' Loo- 
gare , e quello di Costozza si gettarono 
furiosamente sopra il territorio di Pado- 
va, e superata colla forza una fossa mu- 
nita devastarono con prede , e con incen- 
di, e co* più orribili saccheggiamenti tut- 
to quel fertilissimo paese fino ad Abano (3)* 
Il Petrarca, ch’era ad Arquà due picciolo 
leghe lontano rimase molto spaventato di 
questa vicinanza, poiché Rimerò ogni .dì 


/ (i) Redusii Chron. pag. 747. 
(2) Pulice Ai>nal. pag. 1240. 
( 3 ) Pulice Annal. pag. 124#* 


i86 Libro 

*37* spediya distaccamenti a devastare le Terre 
Padovane da tutti i lati • Pensò egli adun- 
que di partirsi a* 15 di novembre per an- 
dare a Padova, e mettere in salvo se stes- 
50, e i suoi libri, che egli riguardava co* 
irte il suo tesoro più prezioso . Un suo 
amico che aveva a Verona , aveagli scrit- 
to di mettere.il suo nome sopra la porta 
della casa , ,e non temer niente ; ma il 
Petrarca gli rispose, che non può fidarsi, 
mentre Marte non rispettava i favori delle 
Muse ( 1 ). Non ascoltò pure in queir in- 
contro le amorevoli esibizioni fattegli da 
Pandolfo Malatesta, il quale gli avea man- 
dato e cavalli e uomini, che lo scortasse- 
ro a Pesaro. Il Petrarca rendendogli gra- 
fie scusossi allegando la sua cagionevole 
salute, e volle ritirarsi presso il carissimo 
suo Mecenate (z). 

U esercito Veneziano si mosse per su- 
perar ie Brentelle , ed accostarsi più da 
vicino a Padova , e portar* il terrore fin 
dentro alla Città , Il Carrarese avendolo 
preveduto avea spedito alla custodia di 
quel, passo Simon JLovo eletto Capitan 
generale delle sue : gemi . Il suo valore 
ritenne V impeto inimici, che quante 
volte tentarono di superare il passpj al- 

tret- 


( 1 ) Abbé du Sade Memoir. &c. Tom. III. pag, 
7. 

(») Semi, Lib,Xm. SP}st.JS. . 
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frettante furono eoo mortalità loro ris- 137* 
pinti. La qual cosa vedendo i Provvedi* 
tori dell* esercito gentiluomini Veneziani 
vennero in discordia colCapitanio non as- 
sentendo, che s* impegnasse tant’ oltre Pe- 
sercito : il che diede motivo a* popoli dì 
sospettare , che que’ Provveditori fossero 
stati corrotti dall’oro del Signore di Pa- 
dova (1). 

* E di fatti Riniero $’ offese in modo , 
che sdegnato abbandonò l’impresa ritiran- 
dosi con vergogna a Curtarolo. Da quel 
punto incominciò a volger nell’animo di 
rinunziare al generalato dell’ armi (z): con 
tutto ciò par che coll’autorità de’Gattari 
si possa dire , che dopo un breve riposo a 
Curtarolo fino a’ 22 di novembre entrò 
di nuovo nel territorio di Vicenza , e ri- 
passato il Bacchiglione a S. Martino del- 
la Vanezza ripigliò i saccheggi , e gl’ in* 
cendj di quegl’ infelici Villaggi Padova- 
ni ; distendendosi pe’ monti Euganei , e 
mettendo a ferro e a fuoco spezialmente 
Ruvolone, Teoio, Abano, ,ePraglia (3). 

Si deve riflettere come nella difesa dei 
passo delle Brentelle fecero uso anche i Pa- 
dovani delle bombarde , e per quanto rilevasi 
dal Gattaro , par che non fossero tanto 

arre 


( 1 ) Pulice Annal. loc. cit. pag, 1240. 
(2) Redusii Chron. pag. 747. 

( 3 ) Gattari pag. m, 
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»37* rare, poiché da Padova n’era statd porta*, 
to colà un buon numero; e ne* varj' at* 
tacchi ivi succeduti si distinse fra gli al- 
tri Francesco Novello da Carrara figlio 
del Signor di Padova giovinetto allora di 
ottime speranze. 

Intanto fu avvisato il Carrara, che l’e- 
sercito degli Ungheri giunto in Friuli s? 
avvicinava a passar la Piave * Spedì subi- 
to incontro a loro Giovanni Unghero con 
settanta cavalli, acciocché diriger dovesse 
il loro viaggio con sicurezza . I Venezia* 
ni avvertiti anch’essi di quest’arrivo die- 
dero ordine a Taddeo Giustiniani/ e a Ge- 
rardo da Camino , che prendessero molte 
genti d’armi a piedi e a cavallo, e andas- 
sero a Crudignano a contrastare agli Un- 
gheri il passo della Livenza presso a Sa- 
cife . Ma gli Ungheri 'furono informati 
opportunamente da’ Conti da Prata amici 
del Carrarese: perciò presero un’altra via, 
e passato il fiume a Brugnera a gran pas- 
si s’affrettavano di passar anche la Piave. 
Il Giustiniani e il Caminese se ne accor- 
sero, e per altra strada accelerando il cam- 
mino andarono ad appostarsi a Narvesa 
per impedire il passo di quel fiume. 

Benedetto Unghero era il Capitario di 
quelle genti ausiliarie, il quale venuto a 
consiglio con Giovanni del modo , che 
tener si doveva per passar la Piave , stabi- 
lirono che quell’ esercito divider si doves- 
se in due parti; una che andasse a tenta» 

re 
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re il guado airOspedaletto , e l’altra fa- 137* 
cesse fronte a Narvesa alle genti Venezia- 
ne, le quali erano trecento lande, e due- 
cento fanti .. E così fu fatto . Benedetto 
incoraggi i suoi con un caldo discorso , e 
poi gettatosi il primo nel fiume passò fe- 
licemente air altra riva. Gli Ungheri ar- 
ditamente lo seguirono, e fu attaccata as- 
prissima la battaglia co* Veneziani. Taddeo 
Giustiniani colla spada alla mano confor- 
tando le sue brigate diede prove di gran 
valore in quel dì, e Gerardo da Camino, 
giovine allora di un estremo coraggio, fe- 
ce tanta strage decimici, che alla fine fu- 
rono obbligati gli Ungheri a voltare le 
spalle. 

Se non che in quel momento era passato 
all* Ospedaletto Giovanni con l’altra co- 
mitiva di genti , e vedendo le sue sì mal 
condotte, fatto avendo coraggio a’ suoi , 
rinnovò la battaglia alle spalle de’ nimici 
con altissime grida. Gli Ungheri senten- 
dosi soccorsi rivoltaronsi anch’essi , e si 
misero a ferire da tutti i lati . Dopo un 
fiero combattimento , in cui fu morto il 
cavallo al Caminese con gravissimo peri- 
colo di sua vita, i Veneziani, rotti, spa- 
ventati, e dispersi si misero a fuggire in 
tutte le parti . Gerardo da Camino fu cos- 
tretto d’ arrendersi prigioniero , Taddeo 
Giustiniani fuggendo passò* la Piave, ma 
perseguitato dagli Ungheri fu preso .anch* 

es- 
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137» esso (1). Tutte le bandiere di San Marco 
vennero in potere decimici, i quali con 
. tutti i prigioni cavalcarono a Cittadella, 
e di là a Padova con somma allegrezza • 
Ciò avvenne a’ nove di decembre secondo 
i Gattari (2). 

Dispiacque alla Signoria quest’infortu- 
nio, e scrisse subito al Collegio, al Go- 
vernatore, e a’ Provveditori di guerra in 
Trivigi , che avessero l’attenzione di prov- 
veder subito di genti , di vettovaglie , e 
delle altre cose necessarie il Castello di 
Romano , la bastia di Solagna , Castel* 
franco eNoale, colla commissione di pren- 
der con loro tutta la gente d’armi , che 
era anche oltra la Piave , e andarsi ad 
unire coll’esercito generale, perchè deside- 
rio era della Republica, se mai si poteva 
ciò fare con sicurezza, che l’esercito stan- 
ziar dovesse oltre la Brenta sul Pado- 
vano (3). 

La venuta degli Ungheri fece levare il 
campo de* Veneziani, che fino allo ras’ era- 
no fermati nelle parti di Abano e di Pra* 
glia . Anche questa levata fu come un 
torrente, che gonfio e impetuoso seco por- 
ta quanto al rapido suo corso frapponesi. 

Essi 

(1) Ved. Doc. num. 1665. 

(2) Si vegga anche il Bonfinio Rer. Ungar. Dee. 
II. Lib. X. pag. 346. 

(3.) Ved. Doc. num. i 5 fj. 
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Essi entrarono nel Vicentino, poiché già 157* 
il Padovano era tutto desolato in quella 
parte, e presa la strada di Camisano ru- 
bando e danneggiando ogni cosa andarono 
a passar la Brenta a Cartigliano , che è 
un Villaggio del Bassanese tre miglia dis- 
tante da Bassano, Qui sfogarono appieno 
il loro furore mettendo a sacco quel vil- 
laggio, e la Rosé, e Rossano , e poi si 
, ripararono a Castelfranco . Riniero dopo 
alcuni dì di riposo condusse 1 * esercito a 
Trivigi, dove scrisse alla Signoria rinunzian- 
do il suo uffizio di Generale, perchè jion 
andava d* accordo co* Provveditori Veneti 
dell* esercito: la qual cosa diede molti pen- 
sieri alla Republica, che alla fine deliberò 
di sostituirgli in quell* importante carico 
Giberto da Correggio (i)ì 
N on si rallentò per questo l’ardore de* 
Veneziani, perchè andarono a* 15 di de- . 
cembre a combattere la Torre del Cura- 
rne con molti legni armati . La difesa de* 
Padovani fu valorosissima ; ma in ques- 
to assalto furono più bravi i Veneziani, 
che colla forza dell* armi si fecero final- 
mente padroni di quella importante Tor- 
re. Anche in quel contrasto furono ado- 
perate da* Padovani e bombarde e schiop- 
petti (2), ma inutilmente. Fu difesa con 


(1) Gattaro pag. in. 

( 2 ) Gattaro loc. cit, Redusii Ghron. pag, 748. 
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1371 più fortuna la bastia di Lugo assaltata 
anch’ essa tre giorni dopo . Ne era alla 
' •' guardia Francesco da Leone, che si por- 
tò così valentemente colla sua brigata, che 
molti de* Veneziani furono presi, e mol- 
tissimi morti. 

Era giunto il fine dell’anno, e pure le 
ostilità non cessavano dall* una parte , e 
dall’altra. Il Carrarese aveva provveduto 
alla difesa de* confini verso le paludi colla 
fabbrica di nuove bastie, una facendone a 
Bovolenta, un’altra a Cagnola, ed una 
terza alla Villa di Corte , e i Veneziani 
aveano tentato colla forza dell’oro di far 
calare in Italia a’ danni del Carrarese Leo- 
poldo Duca d’Austria; e già quel Principe 
preparava genti ed armi per assalire Fel- 
tre e Belluno; Città da lui pretese, come 
erede del Contado del Tirolo . Lo seppe 
1373 il Carrarese ne’ primi dì del 1373 > e non 
volendosi tirare addosso un nuovo peso 
di pericolosissima guerra venne in delibe- 
razione di cedergli volontario le due Cit- 
tà con condizione favorevole a’ suoi inte- 
" ressi (1). 

Questa sua risoluzione fatta sapere a 
Leopoldo gli fece cambiare disegno: ed 
in tal guisa quelle genti , che i Venezia- 
ni credevano dover venire ad ajutare i lo- 
ro progressi, arrecarono a* medesimi que* 

dan- 

« * 


( 1 ) fiLedusii Chron. pag. 748. 
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danni, che i nemici stessi non avrebbero 1373 
loro portati. E il Carrarese, benché col 
sagrifizio di due Città , ne seppe trarre 
vantaggio , rivolgendo a suo soccorso quel- 
le armi, che erano indiritte a* suoi dan- 
ni (1). E però egli dopo di averne rice- 
vuto T assenso dal Re d’Ungheria, man- 
dò in Austria una solenne ambasceria col- 
le condizioni in un foglio sottoscritto di 
suo pugno a’ sei di febbrajo, e avvalorato 
col suo sigillo. Esse erano in sostanza , 
che desiderando il Signore di Padova di 
vivere in pace, e in concordia co’ serenis- 
simi Principi d’Austria egli cede loro le 
due Città di Feltre e di Belluno, laCon- 
tea di Zumelle, il Castello d* Ivano, e tut- 
te le fortezze, luoghi, e ville, che Carlo 
Imperatore avea date al Re d’Ungheria, 
e che egli aveva avute da quel Monarca , 
unitamente a tutti gli altri Castelli fabbri- 
cati da lui in Valsugana. Cosi pure tutti 
que’Iuoghi, che ricevuti aveva da Siccone 
da Castelnovo, da Biagio da Tosobio, da 
Francesco da Castellali), da Martino da 

Cas- 


Ci) Galeazzo Gattaro pag. 127. dice , che a' 
27 di gennajo venne il Duca d* Austria in Trivi- 
giana con 1200 cavalli , - ed alloggiò al Montello 
rubando, e saccheggiando tutte le Ville del Tri- 
vigiano, che erano in que contorni ; ma ho de* for- 
tissimi motivi a credere, che il testo di quel Cro- 
nista sia guasto in quel luogo, come farò vedere 
più a basso. 

Tomo xiv. N 


Digitized by Google 


\ 


/ 


194 Libro 

*373 Castelnovo fratello di Siccone, e da Stul-' 
zone di Andrasio; rinunziando imeramen- 
te ad ogni diritto ed azione, che in al- 
cun tempo avesse avuta sopra le predette 
Città, castelli y e foltezze, e luoghi, e 
promettendo di concedere aile genti Aus- 
triache il passaggio pe* suoi stati ogni vol- 
ta che ne avessero bisogno, purché ciò 
non fosse a suo pregiudizio (1). 

N Gli Austriaci airincontro ricevendo la 
cessione di questi luoghi promisero al Car- 
rarese di non alienarli mai in alcun tem- 
po , nè impegnarli ad alcun Italiano , e di 
v chiudere i passi e le strade a* Veneti in. 
modo che a nessun .patto potessero con- 
durre le loro mercanzie pe* luoghi a loro 
soggetti* e di trattar i Veneziani come lo- 
ro nimici per tutto il tempo, che dure-* 
ri la guerra presente fra ij Carrarese, e 
la Republica di Venezia. Promisero innol- 
tre di: concedere un libero passaggio pe* 
loro stati a tutte le genti d’armi, che ve- 
nissero al soccorso del Signore di Padova 
con altre clausole* che si possono leggere 
nel documento (2). Vi è anche espresso, 
che queste condizioni tutte dovessero aver 
luogo , ancorché ora si facesse la pace co* 
Veneziani, e che dentro, tre anni ritor- 
nassero - a muover, lai guerra (3). 

Ciò 

; ' 1 , ' ' 1 » 

(O Ved. Doc. num. 1666. 

(2) Ved. Doc. num. 16^7. . 

(3) I Gattari pag. 13 3) e seguenti- discordano 

in 
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Ciò fu fatto, perchè appunto in que* *373 
dì si trattava di pace. Il Papà' sempre de«* 
Ederoso- di ridurre a concordia questi due 
popoli nel* gennap di quest* anno avea da- 
to nuova commissione ad Uguccioqc Tie- 
ne, perchè ritornasse à maneggiare Tao 
cordo,* egli venne col titolo di Ambàscia* 
tore e Legato del Cardinal di Bologna (i)* 
e in que'dì giunse in Padova parimente al 
medesimo oggetto il Co: Stefano d’Unghe* 
ria Ambasciatore del Re* e insieme si por* 



In queste condizioni, e dicono, che fra i patti 
volle il Carrara, che si obbligassero gli Austria- 
ci, oltre alla proibizione delle Mercanzie venete 
ne’loro stati, di tenere mille lande d’uomini d’ar- 
mi al servigio del Signore di Padova j dovendo egli 
per esse dare allr medesimi cento mila ducati- 
(Foro. Ésprimevasi. pure y che se pace vi fosse * 
dovessero gli Austriaci restituirgli Feltre e Bellu'- 
no, e la Valsugàna con tutte le pertinenze, ma 
che egli sia obbligato di dar ad essi sessanta mila 
ducati d’ oro . Alle- quali cose i 1 Duca. Leopoldo? 
acconsentì, e promise di prendere in se il pesò 
della guerra. Ma io sono stato attaccato a’ docu- 
menti , e innoltre ne’ progressi della guerra queste 
condizioni non le ho vedute adempite - , sicché r 
Gattari anche in ciò fallarono certamente, e cosà' 
con essi il Bertondelli, il Piloni, f Anonimo» Fos*- 
cariniano, e il .Bonifazio . 

(i) Osserva Lettore quanto si possa filare dell’ 
autorità di .Andrea Gattaro figlio di Galeazzo'; 
egli dice che Papa Urbano (che era già morto) 
commise al Cardinal di Bologna, che aveva nome 
Messer Ugufczone da Tiene, di andar a trattar di* . 
questa pace, come fece andando a Padova con 
bellissima compagnia. Se il testo non è corrotto, 
come si può difendere quello Scrittore? 

N * 
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*373 tarono a Venezia. Il Carrarese la desidera* 
va ardentemente poiché vedevasi moltissi- 
mo al disotto in questa guerra , non es- 
sendo venuti dalP Ungheria que* soccorsi , 
che richiedevano i suoi bisogni, e che spe- 
rava, ed avendogli mancato nel maggior 
uopo tutti i suoi amici, non già per cat- 
tiva volontà, ma per un nuovo incendio 
suscitato in Lombardia, e in Romagna fra 
la Chiesa , e i di lei Collegati contro P 
Inquieto Bernabò Visconti. Dalle lettere 
che il Papa scrisse allo stesso Carrarese, 
e a Cansignorio si vede quanto erano im- 
brogliate le di lui faccende ( 1 ). 

Solo P Arcivescovo di Ravenna Pileo 
da Prata , a detta dell* Anonimo Foscari- 
niano, per la parentela, ch’egli aveva col 
Carrarese essendo Pileo suo nipote, spe- 
dì in soccorso a tutte sue spese un Con- 
testabile con quattro bandiere di soldati 
pagati per tre mesi, i quali furono man- 
dati alla guardia di Bassano: piccolo aju« 
to in così urgenti bisogni. Per la qual 
cosa i Veneziani, che già questo avevano 
preveduto, stavano alti nelle loro diman- 
de, e proposero agli Ambasciatori , che 
procuravano P accordo, condizioni duris- 
sime. 

Essi volevano, che il Carrarese ..publi- 

ca- 

■ '■ 1 

(1) Cod. Diplom. Bolognese 67 e 68 n. 66 67 
9.2 93 147 178 186, e Ronconi Tom. IV. nella. 
Bibl. dell’ Istituto delle Scienze di Bologna. 
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camente confessasse d’aver fallato a con- *37 3 
trastare colla Republica, chiamandosi in 
colpa, e dimandando perdono, colla con- 
dizione di scriver ciò e al Pontefice , e 
all* Imperatore, e al Re d’Ungheria. Di- 
mandavano per le spese della guerra tre- 
cento mila ducati d’oro in più rate, cioè 
venti mila per anno: che in ciascun an- 
no dovesse egli offrire sull’altare di San 
Marco nel dì dell’ Ascensione un panno 
d’oro del prezzo di Ducati trecento d’oro:* 
che pe’ Veneziani non vi fossero più in 
Padova dazj di sorte alcuna, e così per 
tutti i Padovani , che volessero portar »ner- „ 
canzie a Venezia. Volevano di più, che 
la bastia di Stigliano, il Castello di Mi- 
rano, il Castello d’Oriago, il Castel Car- 
ro, e la bastia di Borgoforte fossero git- 
tate per terra in modo, che più nessuno 
si accorgesse, che in que’ luoghi vi fosse- 
ro state fortezze, nè che mai in alcun 
tempo se ne potessero riedificare di nuo- 
vo. Pretendevano che la Torre di Sola- 
gna dovesse essere data alla Signoria di 
Venezia, e parimente Bassanocon ogni sua 
fortezza e pertinenza . E in ultimo luogo 
proponevano, che quattro gentiluomini Ve- 
neziani dovessero definire i termini de’ 
confini del Padovano col Veneziano ( 1 ). 

Questi Capitoli proposti il dì ottavo di 
' . “ " • • feb- 


Ci) Galeazzo Gattaro pa*. 13 1. 

N 3 
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1373 febbrajo mossero lo sdegno degli Amba-» 
sciatori, non che del Signore di Padova, 

* però tutti d'accordo stabilirono, che la 
guerra si proseguisse, Erano giunti a Basi 
sano mille e duecento cavalli Ungheri sot- 
to il comando di Giorgio Unghero rice- 
vuti da Arcoano Buzzacarino , che n’era 
Podestà, con molta allegrezza. Dopo mol- 
te scorrerie nel distretto di Trivigi facen- 
do infiniti prigioni, e prendendo circa ot- 
♦ tocentp capi di bestiame grosso (e fu ogni 
cosa riposta in salvamento entro a Bassa- 
jiq ) , partirono di là, e andarono ad unuv 
si cogli altri a Padova. 

Quivi essendosi da loro saputo pochi dì ^ 
dopo, che i Duchi d* Austria aveano pre- 
so il possesso di feltre , e di Belluno, c 
della Valsugana, e che era giunto a Pa* 

' dova il figliuolo del Duca per ostaggio 
delle cose promesse (l), deliberarono d’ac-> 
.cordo di fare una rorsa sul Trivigiano, 
Pertanto essi uscirono di Padova a* 14 di 
febbrajo in compagnia di molti nobili Cit- 
tadini Padovani sotto la direzione di Fe- 
derico Yallonga loro Podestà, e di Gio- 
vanni da Peraga. Andarono verso Citta-r 
della, e poi a Bassano, dove Arcoano Buz^ 
zacarino Capitanio del luogo diede ad es- 
si le sue brigate, e i Bassanesi , che vi 

vol- 

(1) Il possesso fu pr<e«o agli 11 di iebbrajo, e 
il figliuolo del Duca giunse a Padova a 13, come 
dice il Gattaro pag. 135. 
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vollero andare, cavalcarono sul Trivigia- 1373 
no verso il Montello. La preda di uomi- 
ni e di animali fu grande, perlochè pren- 
dendo maggiormente coraggio ebbero Par- 
dire di passare la Piave , e andare sul Ce- 
nedese, dove trovarono assai ricco botti- v 
no. Furono quasi innumerabili le bestie 
grosse predate, e mobili, e vettovaglie, 
ed altre cose, che sotto buona scorta fu- 
rono subito mandate a Padova unitamen- 
te a più di due mila prigioni. Quella bri- 
gata fermossi ancora in quelle parti, fin- 
ché disfece , ed abbruciò tutto il Cenede- 
se, Valdimareno, e la Val di Cavasio; 
dopo di che allegramente a Padova ritor- 
nossi (1). 

La felicità di questa scorreria fece subi- 
to, che gli Ungheri, e i Padovani medi- 
tassero una nuova spedizione. Le genti me- 
desime uscirono di nuovo dopo qualche dì, 
e giunte a Bassano si accostarono a’ moti* 
ti saccheggiando orribilmente tutti que* Vil- 
laggi, che soggiacciono appiedi della mon- 
tagna. Arrivati presso ad Asolo si presen- 
tarono al borgo per dirubarlo: ma il Po- 
destà dei luogo comandato avendo alle sue 
genti , che uscissero fuori , si appiccò una 
dura zuffa tra le due pani * I contadini in 
Asolo raccolti con molti balestrieri offen- 
devano fortemente la gente Padovana: il 

che 

- — - - - - 


(1) Gattare loc. eie. 
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73 che vedendo Giovanni da Peraga uscì del- 
la battaglia con molti de’ suoi, e cavalcò 
dair altra parte del borgo, e tirate le sbar- 
re a terra con grande ardire vi entrò den- 
tro, ed assaltò improvvisamente gli Asola- 
ni alle spalle. Da quel punto non vi eb- 
be più resistenza, e chi non potè salvarsi 
colla fuga, rimase o morto, o prigione. 
Fu finita la battaglia, e rubato ogni mo- 
bile, e il borgo arso e saccheggiato, e pre- 
si molti prigioni di taglia . Le genti vin- 
citrici vennero festose verso Padova, e fe- 
cero grandi allegrezze; pur ciò nulla os- 
tante, soggiunge Galeazzo Gattaro, chi do- 
mandasse quale de’ due partiti fosse in peg- 
giore stato in questa guerra, egli assicura , 
che i Padovani erano al disotto di mol- 

to w* ... 

A’ 26 di Febbraio giunse al Carrarese un 
messo del Re d’ Ungheria colla copia di 
un manifesto, col quale egli dichiarava la 
guerra a* Veneziani, dando la libertà a tut- 
ti i sudditi di rubare le loro sostanze, e 
ciò finché durerà la guerra col Carrare- 
se (2). Non si può esprimere Tallegrezza, 
che a tale avviso n'ebbero i Padovani; ma 
non perciò si perdettero d’animo i Vene- 
ziani, e giacché Giberto da Correggio Ca«r 
pitan generale dell’armata da loro eletto 

do- 

(1) Galeazzo Gattaro pag. 139. 

(i) Ved. Doc. stampato nella Storia Padovana * 1 
di Galeazzo Gattaro pag. 159. 
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, dopo Rainerio Vasco non era ancor giun- 1 
to (i), procuravano colla forza deirorodi 
entrare nelle fortezze, giacché noi pote- 
vano colla guerra. Con questurini adun- 
que a* 28 di Febbrajo diedero un furioso 
assalto a Bassano. Vede vasi chiaro che i 
Veneziani desideravano il dominio di ques- 
to luogo, poiché già anche ne’ capitoli, 
che si erano proposti pochi dì avanti per 
la pace, fra le condizioni richieste vi era 
anche quella, che Bassano fosse loro cedu- 
to, come abbiam detto. 

Ora tentarono di corrompere i Contes- 
tabili, che stavano di guardia alla porta di 
Mazzarolo , in altri tempi chiamata Au- 
reola, e promisero a un certo Zaffaro da 
Fiorenza, che n’era alla custodia, trecen- 
to ducati d’oro, e due bandiere, una per 
lui, e l’altra per suo fratello. Costui as- 
sentì, e fu stabilito che quando le genti 
Veneziane vedessero fuoco in Bassano, si 
presentassero alla porta, che darebbe a quel- 
le 


(1) Da Galeazzo Gattaro pag. 139. par che si 
raccolga, come Giberto da Correggio fosse venu- 
to all’ esercito nel febbrajo; ma in quel sito nel 
testo di quel Cronista vi è qualche alterazione di 
epoche; ed in effetto Andrea suo figlio non cor- 
risponde colla sua Storia. Io giudico che incomin- 
ciando dall’ultimo capo della pagina antecedente, 
che parla della venuta del Duca d* Austria sul 
Trivigiano fino a tutta la colonna 129 vi sia ogni 
cosa fuori di luogo per l’ignoranza degli amanuen- 
si, 0 per qualch’ altro disordine* 
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373 le Pentrata. È credibile, che questo accor- 
do fosse fatto col Capitanio Veneto, che 
era nella guarnigione di Romano, rre pie- 
ciole miglia distante daBasfano sopra un* 
eminenza molto opportuna a scoprire il 
foco, tanto più che la porta delMazzaro- - 
lo è quella, che corrisponde a Romano. 
Peraltro V Anonimo Foscariniano raccon- 
ta , che «quella trama fu ordita col presidio 
di Asolo . 

Dato cotal ordine, e venuto il termioe 
concertato i congiurati cacciarono fuo* 
co nel borgo di quella porta in più par- 
tì. Era allora Podestà di Bassano Fri zie* \ 
rino Capodivacca uomo di grande attivi- 
tà, c adoperato dal Carrarese negli affari 
della maggiore importanza: e ben diede 
egli a divedere di esser tale in questa oc- 
casione. A li’ improvviso rumore egli usci 
fuori subitamente dal palagio facendo ar- 
mare tutte le sue genti , e corse alla piaz- 
za , e mandò nuove guardie alle porte per 
maggiore sicurezza del luogo, e fino a 
giorno chiaro ei girò per Bassano esami- 
nando tutto, e vegliando ad ogni peri- 
colo. 

Questa grandissima sua vigilanza impedì 
Zaffaro, e i suoi compagni di potere re- 
care ad effetto il loro malvagio disegno; 
e intanto uno di loro scoperse a Frizzerino 
il trattato. Allora il Podestà fece pigliare 
Zaffiro cogli altri, che lo avevano secon- 
dato nei tradimento, i quali posti alla ter- 
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tura confessarono ogni cosa. Ne scrisse 1371 
subito al Signore di Padova, e avuta da . 
lui risposta, condannò i malfattori in ques- 
to modo: Ziaffaro da Fiorenza, e Giovan- 
ni da Siena Contestabili furono arrostiti 
vivi in Bassano, e le loro carni date ai 
cani da mangiare. Bertoluzzo di Roma^ ; 

gna fu con un mangano gettato in aria , c 
pel discendere cadde sopra una casa di Bas- 
sano , e sfondò i coppi per fino sul tavo- 
lato : tanto alto egli era andato verso il 
cielo: cosi morto fu squartato, ed appic- 
cati i quarti ne’quattro angoli di Bassano. 

Massimo da ForJì, e Bergognolo di Ro- 
magna Contestabili furono tanagliati per 
lo spazio di sei ore, e poi furono dati a* 
putti Bassanesi, che li ammazzarono a for- 
za di sassate, e dati i loro corpi da man- 
giare a* lupi. Quattro altri compagni, che 
erano nel trattato, furono mandati a Cit- 
tadella ad impiccare, ed altri quattro si 
spedirono a Padova, i quali sopra un car- 
ro furono martoriati con tanaglie affocate, 
e menati intorno alle piazze fino al Prato 
della valle, dove furono ammazzati, e 
seppelliti (1), 

A questi dì farebbe grandissimo orrore 
tale rigorosa giustizia , ma in que* tempi 
erano que’ tormenti pur troppo comuni, 
c in tempo di guerra quasi necessari, per- 

chè 


(1) Galeazzo Gattaro pag. 141 e 143. 

» • 
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x 373 chè la pena loro servisse d* esempio agri 
altri. Furono perciò i Bassanesi tanto gra- 
ti a Frizzerino per questo fatto, giudican- 
do la patria salva per suo mezzo, che vol- 
lero a di lui memoria far dipingere le sue 
insegne sopra varj, e diversi luoghi di Bas- 
sano, e per molti anni si videro sopra la 
porta sacrata del Duomo (i). 

Dopo di ciò il Signore di Padova elesse 
per* Generale della sua armata Rizzardo 
Conte di Sanbonifazio, Cavaliere di som- 
ma esperienza nelParmi. Se non che in- 
tanto i Veneziani andarono sul Pievato di 
Sacco nella Villa di Sandon facendo pri* 
gionieri quanti poterono prendere, e fra 
questi anche Antonio Lovo Capitanio di • 
Pieve di Sacco corso contra i nimici per 
salvare i suoi. Pochi di dopo uscirono an- 
cora in numero di trecento cavalli, e tre» 
cento fanti, e andarono in quel giorno, 
che fu addì sedici di Marzo, a invadere il 
Padovano verso Agna ; ma questo secondo 
tentativo non riuscì loro felicemente co- 
me il primo; imperciocché furono obbli- 
gati a partire con grave perdita, c con las- 
ciar prigioni molti de* suoi (2). 

Dall’ 


(1) Dissertazione sopra la famiglia Capodivacca; 
copia tratta da m$. in pergamena presso i Signori 
Conti Gio: e Girolamo Lazzara di S. Francesco, 
nel Voi. I. Miscellanea segnato n. IX. nella Biblio- 
teca de’ Signori Conti Maldura. 

(2) Galeazzo Gattaro pag. 143. 
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Dall’altro lato gli Ungheri un giorno H73 
invasero ilTrivigiano sopra il Sile, un al- 
tro dì scorsero fino a Collalto , e a Co- 
negliano rubando ed incendiando ogni co- 
sa. Un’altra volta si avvicinarono fin pres- 
so a Treviso, e presero il borgo di San 
Lorenzo, e l’abbruciarono. In fatti frequen- 
tissime erano le scorrerie delP una parte, 
e dell’ altra, ed infiniti i danni, che ne ri- 
sentirono i popoli ( 1 ). 

Un secondo manifesto giunse in que’gior- 
ni a Padova del Re di Ungheria , col 
quale rendeva publica un’alleanza, ch’e- 
gli avea stipulata co’ Duchi d’Austria a’ 
danni de’ Veneziani , sollecitando i suddi- 
ti suoi a recar loro tutti i danni, che po- 
tevano nelle persone, e negli averi ( 2 ); 
la qual cosa fu di grandissima consolazio- 
ne alla Città di Padova, e spezialmente 
al Carrarese, perchè egli sapeva che ques- 
ti passierano fatti a di lui soccorso; anzi 
egli era invitato a segnar anch’esso quell’ 
alleanza, e proseguire unitamente con es- 
si la guerra. 

Preso da ciò maggior coraggio il Signo- 
re di Padova uscì della Città con tutto 
l’esercito e de’ Padovani, e degli Unghe- 
ri, e presi a Campo Nogara quattrocento 

guas- 


ti) Galeazzo Gattaro loc. cit. 

(2) Ved. Doc. stampato nella Storia Padovana 
di Galeazzo Gattaro pag. 144» 
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ì 37 i guastatori con zapponi, badili, ed altri ar- 
nesi necessari andò ad escavar una fossa 
con Un rifossó incominciando a Curan ver- 
so là Torre lunghesso il fiume, che va al 
Cornio y poscia fu- fatta una forte bastia 
a Lo\ra. E tali operazioni * alle quali il 
Principe fu* sempre presente * furon fatte 
in sette di'. 

Cosiffatti lavori furon Veduti di mal oc* 
chio da > Veneziani $ ed avendo aspettato 
che il Corpo tnaggiore dell’ esercito fosse 
partito a’ 1-6 di Aprile ^ che fu if sabbaio 
santo, Uscirono numerosi per guastarli è 
rovinarli (i). Vi s’opposero i Padovani 
gagliardamente | ed attaceossi 1 fiera batta- 
glia* Ma questi assai minori in numero 
due volte furono rotti e fugati ; se non 
che giunse opportuno Giovanni CJnghero 
colla sua brigata j che rimessa la zuffa fe- 
ce tali, e tante prodezze di Sua persona, 
che alla fine i Veneziani furono costretti a 
ritirarsi. Il Cronista Padóvano paragona 
quel Cavaliere alla furia di Achille quan* 
do correva a soccorrere i Greci malmena- 
ti dal valoroso Ettore. In quell’ incontro 
furono presi da’ Veneziani nove tJngheri', e 

con- 

* / 

(i) Anche qui Galeazzo Gattaro, e il figlio vi 
fanno entrare Giberto da Correggio Capitan* gè* 
nerale dei Veneziani. Ma sono entrambi in er- 
• rore, mentre abbiamo da Redusio, che Giberto 
non venne a Venezia a prendere io stendardo del 
generalato se non che a* io di aprile * 
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Condotti a Venezia ,, quattro de’ quali mes- *3 
si in un, sacco> furono affogati in mare,, 
e gli altri in altra guisa fatti morire (i). 

Tale crudeltà irritò si fattamente Be* 
nedetto Vaivoda con tutti i suoi Unghe- 
tiy che d* accordo deliberarono di far cru- 
delmente morire quanti Veneziani capitasi 
sero alle Jor mani ; e firmarono col giu- 
ramento la.- loro deliberazione.. Dopo dii 
ehe armatomi tutti. sull’alba,, e cavalcato»* 
no alla, bastia di Rosara,. e quivi fu fat- 
ta asprissima battaglia. Dice il Cronista, 
che tanti e tanti furono morti si Vene- 
ziani, come soldati, che. n’avea compas- 
sione a descriverlo* 

«In vigore delle promesse fatte, e dell* 
alleanza contratta finalmente! si mosse an- 
che Alberto Duca; à* Austria., . A’ zi di 
aprile lo videro i Trivigiani a comparire 
con molte genti d’armi Feltrine^ e Bellu- 
nesi, e della Valsugana in numero di 1500 
alla Chiusa di Quero, dove superati i passi 
entrò da quel lato sul Trivigiano, devastan- 
do; tutti i luoghi vicini, facendo prigioni, 
e depredando ogni cosa, e menando seco 
gran bottino di bestiami, che ritenne ad 
uso : del suo campo; dopo di che andò, ad 
appostarsi sotto la fortezza di Quero (2), 

Tali e così, frequenti saccheggi fatti sull’ 


(1) Galeazzo Gattaro loc. cit. 

(2) Gattaro loc. cit. Anpnimo Foscariniaaa ras. 
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1373 infelice Provincia Tri vigiana dovevano por- 
tar seco la mancanza de’ viveri; e di fatti 
se ne sentirono subito i funestissimi effet- 
ti. Per la qual cosa i Provveditori della 
guerra in Trivigi per ordine della Signo- 
ria fecero un comandamento a tutti i Ret- 
tori della Provincia , che dovessero esami- 
, nare tutte ,le case, e mandar fuori delle 
fortezze senza misericordia quelle famiglie, 
presso le quali non si trovassero provvi- 
gioni per un anno, E cosi -fu fatto per la 
Città di Treviso, e per tutto il Trevigia- 
no; per la qual cosa assai famiglie scia- • 
gurate co* loro figliuoli capitarono a Pa- 
dova, ove tutte furono molto ben ricevu- 
te . Per il medesimo motivo furono get- 
tate a terra il dì ultimo d’aprile la bas- 
tia, che era stata fatta presso a Castel- 
franco, e quella ancor di Noale (1). . 

Il Re d’Ungheria frattanto non dimen- 
tico delle sue promesse spedì nuovi soc- 
corsi a Padova; e convien dire, che quel: 
Monarca avesse un animo grato e rico- 
noscente. Che avrebbe potuto fare il Car- 
rarese senza l’ajuto di lui? Tutti gli al- 
tri Principi amici nel maggior uopo lo 
avevano abbandonato. Cansignorio non si 
mosse; e i Fiorentini e i Pisani neppur. 
per ombra; il Cardinal di Bologna, che 
tante espressioni aveva fatte in favor del 

* Signo- 


- V . p 

(1) Gattajo pag. 153. 
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Signore di Padova non solo non mandò 
truppe in soccorso di lui, ma permise, 
che il Comune di Venezia prendesse al 
suo soldo tutte le genti d’arme, eh’ era- 
no in Bologna (1). 

Solo il Re d’Ungheria in questa oc- 
casione, si mostrò un , vero amico. Egli 
mandò in Italia Stefano Vaivoda di Tran- 
silvania a dare il cambio a Benedetto Un- 
ghero, il quale passò la Piave a Narvesa 
il dì primo di maggio colla sua brigata, 
sebbene con qualche difficoltà per esser il 
fiume grosso a que’dì, e andò a fermarsi 
a Cittadella, - dove alloggiava Benedetto. 
Gli venne dietro poca dopo , cioè agli 
otto, il Vescovo di Strigonia inviato an- 
cor esso in Italia dal Re con due mila e 
cinquecento Cavalli Ungheri , che senza 
impedimento valicarono anch’essi la Pia- 
ve a Narvesa. Ed è ben cosa agevole a 
credersi, che e per l’uno, e per l’altro 
passaggio l’ infelice territorio Trivigiano 
ne soffrisse gran danni. Anche queste se- 
conde truppe andarono a’ quartieri di Cit- 
tadella. 

Partirono allora Benedetta e Giorgio 
con tutta la loro gente prendendo la stra- 
* da* di Conegliano . Menavano seco loro 
Taddeo Giustiniani, Gerardo da Camino, 

. Razzolino degli Azzoni, Federico de’ Tad- 

*** * * « . 

’ ' dei , 

(1) Galeazzo Gattaro pag. 157./ ; .* ' \ 
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dei. ed altri nobili Trivigiatti prigionie- 
ri di guerra . Passata 'la Piave rinviavano 
per la via Ongaresca * e quando furono 
presso a Conegliano, il Capitano del kio- 
go che era Giovanni Cotnafiut credendo 
di segnalarsi ufcci fuori assaltandoli per 
liberare qUe* prigionieri y Segni ufta mis- 
chia asprissima ; ma gli Ungheri final- 
mente ruppero le gemi del Capitan io 
Veneto. Molte -ne rimasero morte nella 


zuffa*, è molte furono condotte prigioniè- 
re a Sadlè, e di là in Ungheria , tranne 
i semplici soldati, che alla Li venta furo- 
no mandati in dietro in camicia {i). 

Il Signore di Padova avuti tali valoro- 
si rinforzi di gemi Ungfrere rivolge i’ ani- 
mo fi qualche impresa d’importanza. Pri- 
ma egli fece fare una forte bastia a Bog- 
gion, che è una Villa presso il Cornio 
sul Pierino di Sacco , non molto distante 
dh Lova . Inditegli s 9 accinse ; con tutto 
P esercito ad impedire i Veneziani, che 
facevano uba fossa presso Lova molto 


pregiudirievole a tutto il Pievato . Le 
genti Venete non erano in tal numero 
da far fronte à tutto Pesercito Padovano 
ivi raccolto , ma non andò guari , che co- 
là ri ridusse ancóra tutto Pesterei tò Ve- 


treiiàWo ; 4 Già era giunto in Venezia il 
Gapitan Generale Giberto da Correggio, e 
, ’< col- 


• (i) Galeazzo Gattaro loc. cit. Memorie di Co 

negliano ms. del Sfg. I>oitoenrco dal Giudice. 
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toììe solite forraajiità nel dì di Sali Mar- *111 
co avea ricevuto io stendardo . dell* Re- 
pufelica* Egli ebbe commissione di^ por- 
tarsi subito a Lava per far proseguire i 
lavori coll* autorità eziandio di dar Ja bat- 
taglia , se id bisogno, lo richiedesse . . Vi 
andò pertanto eoo cutoe; le sue gemi, e 
fece dar mano a’ lavori, che si erano in- 
terrotti; schierando ii suo esercito por so- 
stenere i lavoratori. li ‘Carrarese avendo 
ciò veduto • pensò , che quello fosse il mo- 
mento per segnalar la campagna con un fat- 
to strepitoso; perlochè ci] diede commis- 
sione alle sue genti .* che pel dì seguente 
all’alba* ch’era a ’ 14 di maggio* avessero 
apparecchiate le cose loro per dar la bar- 
taglia generale* '• 

Appena - fatto 11 giorno uscirono gli 
LJngheri ^ e i Padovani dalie trincee in 
ordine di battaglia,. Ih Signor di Carrara 
lasciò al Vaivoda- tutto donare di ordi- 
nare le* . ■schiere . Egli-' che era un uo- 
mo di *omma esperienza-. nell’ arte del- 
la guerra divise V esercito in quattro par- 
ti. La prima fu -di mille e cinquecento 
Unsjheri * e di quella volle esser egli -il 
condottiere . La seconda ferodi due mila 
Ungheri, di ì owi: desmò di comando a 
Tommaso Unghero dandogli in guardia 
lo stendardo del Re d’Ungheria^ La terza 
fu data ; a guidare al Conte Rizzardo da 
Sanbohifazio generai Capitano dell’ oste 
Carrarese * il quale ebbe sotto la sua ban- 

O 2 die- 


yjj 
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75 diera due mila Italiani, e la quarta guidò 

10 stesso Signor di Padova tenendo soc- 
to di lui Francesco Novello suo figli- 
uolo colla più scelta nobiltà Padovana . 

11 Vaivoda lasciò cinquecento Ungheri 
tutti arcieri alla guardia della persona del 
Principe, come far si soleva di quella del- 
lo stesso Re, 

Disposte in tal modo le genti, e rinco- 
rati gli animi con eloquenti .esortazioni 
sì del Carrarese, come del Vaivoda, an- 
darono coraggiosamente ad attaccare i Ve- 
neziani . Giberto da Correggio vedendo 
queste truppe avvicinarsi in ordine di bat- 
taglia fece calare anch* esso il ponte di 
sua bastia, e usci fuori con tre mila ca- 
valli per dar soccorso a’ nobili Veneziani, 
che erano sulla fossa con più di mille ba- 
lestrieri per sostenere i lavori.. Egli divi- 
se in due schiere le genti a cavallo , e 
de* pedoni ne fece un* altra . Il Vaivoda 
fu il primo a spronare il cavallo.* e con 
una forte lancia a dar principio alla, bat- 
taglia , cacciandosi in mezzo alla gente 
Veneziana,, ferendone ed uccidendone as- 
sai. Ma il prode- Giberto co* suoi bale- 
strieri con tanta bravura sostenne Timpe- 
' to degli Ungheri, che già per forza ave- 
vano incominciato, a voltare le spalle. 

Ciò vedendo il Conte Rizzardo irata- 
mente mosse la sua schiera ferendo , ed 
abbattendo fortemente in modo, che i Ve- 
neziani incominciarono a rinculare. Giberto 

rin- 
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rinforzò la pugna con altre genti, e tanto *37 
incominciò a stringere i Padovani, che già 
erano per voltare le spalle, prendendo quat- 
trocento Ungheri, fra i quali un nipote del 
Vaivoda, che fu mandato prigione subito 
alla bastia. Entrò allora in battaglia Tom- 
maso Unghero colla sua schiera , e vi 
entrò eziandio quella de* fanti' Italiani, e 
quivi s* incominciò di nuovo orribilmente 
la strage. Il Vaivoda facea prodezze or 
colla lancia, or colla spada, e pareva un. 
fulmine di guerra . Il Carrarese vedendo 
tanta, bravura fece entrare in battaglia I 
fratelli, e i figliuoli, perchè ne seguisse- 
ro V esempio. Chi avesse veduto, dice il 
Cronista Gattaro, il quale , sembra , che 
vi fosse presente, il Signor Francesco No* 
vello con una sopra v vesta di velluto bian-. 
co tutta piena di carri rossi* fare di sua 
persona maaaviglie contro de* suoi nimi- 
ci, ne avrebbe avuto piacere , osservando 
le mirabili prove di sua gioventù; e cosi 
Niccolò da Carrara , Giacomo e Rigo 
degli Scrovegni, Francesco Dotto, Ne- 
gro de* Negri * Buzzacarino de* Buzzacari- 
ni, e mólti altri nobili Padovani , 

Giberto da Correggio vedendo di non 
potere più oltre resistere fece sonare a 
raccolta. Quelle genti che poterono, fug- 
girono oltra il ponte , che fu levato in 
fretta da timore, che in quella confusio- 
ne non fosse presa la bastia. I morti fu- 
rono in numero grande , come pure i pri- 

O 3 gio- 
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73 gionieri , e fra questi si annoverarono 
trentacrè, gentiluomini Veneziani, ma ne 

* morirono più di sessanta. Dopo un’azio- 
ne così gloriosa e felice volle il Signor 
di Padova, che il Vaivoda in segno di 
allegrezza facesse di sua mano molti Ca- 
valieri , i quali furono Francesco Novello 
da Carrara suo figliuolo, Niccolò suo fra- 
tello, Giacomo e Rigo degli Scrdvegni , 
Btrzzacarino de* Buzzacarini , Francesco de’ 
Dotti, e Negro de* Negri, Furono i pri- 
gioni con grande trionfa condotti x Pa- 
dova, e le bandiere di San Marco , che 
furono molte, si esposero af publico con 
infinita festa del popolo. Ma non fn però 
preso lo stendardo, perchè Francesco dalla 
Torre, che lo aveva in custodia, lo sep- 
pe con bravura portare con sicurezza entro 

• alla bastia (r). * ‘ ' * : * r; . . 

Non venne a* tempo a partecipar l’o- 
nore di questa vittoria Pietro Unghero , 
mandato an eh’ esso dal Re in soccorsa 
del Signore di Padova con cinquecento 
Ungheri, poiché passò la Piave a 5 iS di 
maggio, e solamente a * 20 potè essere a 
Lova, dove fu gaudiosamente dal sno Ca- 
pitanio ricevuto. » 

La nuova giunta a Venezia arrecò un 

som- 

♦ 

— > ■ ■ > 

• . " ' • * * , 

(1) Redusii Chron, pag. 749. Galeazzo GatCaro 

pag. 17 1. e segu. Anconii Bonfinii Rer.tfngar.Dec. 
II. Lib. X. pag, 34 6, 


Decimosesto. 215 
sommo cordoglio per la perdita di tanti *373 
gentiluomini, c di tanta sì brava gente. 
Videro i Veneziani la necessità di riparare 
il danno con nuove milizie, e di rinfor- 
zare f esercito assai scemato di nuòcerò , 
Assicura il Gattaro , e dir conviene che 
fosse vero, che eglino fecero venire dal- 
la Turchia cinque mila Turchi con armi 
lunghe fino a mezza gamba , con in testa . 
capelli lungi, armati d’arco, e di scimitarra. 

Essi giunsero a’ 15 di giugno in tempo 
che i Veneziani aveapo ragliato gli argini 
a Borgoforte per tal modo, che l’acqua 
dell’Adige allagò più ville del Padovano, 
fra le quali San Sino, Agna> Bagnoli di 
sotto c di sopra, ed altre che noq occorre 
di nominare. r • - 

La venuta di qqelle genji Turche con 
altre insieme, che si raccolsero in Italia, 
diede speranza al Genera! Gibertp di ven- 
dicare il torto ricevuto, e riacquistare il 
.perduto onore . Egli incoraggi i soldati 
con una breve esortazione, e poscia prò* 

.mise loro paga doppia e mese compito , 
cd un regalo di sessanta mila ducati d* 
oro , se Ipr bastava V animo di entrare per 
forza nel Pievato di Sacco, e prendere, 
e rubare, ed abbruciare la bastìa del Si- 
gnore di Padova. Pertanto Giberto a 1 29 
di giugno uscì dalla sua bastia, ed avan- 
zandosi verso quella del Signore di Pa- 
dova incominciò a scavare una fosja , e 
formar un bastione , che dal Gatcaro si 

O 4 - < chia- 
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i373 chiamò Buon conforto , e dal Redusio 
Medicina . Questo bastione in quel sito 
era dannosissimo a tutto il Pievato , ed 
anche sarebbe stato funesto a tutto il dis- 
tretto Padovano. Il Signor di Carrara, ri- 
soluto di abbatterlo ad ogni costo , uscì 
il primo di luglio colle sue schiere arma- 
te con animo di tentare una seconda bat- 
taglia. Egli chiamò il Vaivoda, ed ordi- 
nò tre schiere ; la prima prese per se stes- 
so il Vaivoda con tutta la sua comitiva 
degli Ungheri; della seconda fu Capita- 
nio lo stesso Signore di Padova ; e la 
terza furono i fanti a piedi, in cui vi en*, 
trarono i più valorosi Cavalieri Padovani. 

Giberto che se n’era accorto, aveva di 
$Ue genti fatte due parti , cioè in una 
avea posto i Cavalieri, e nell’altra i fan- 
ti, co’quali erano mescolati più di mille 
balestrieri, e più di quattro mila Turchi 
arcieri: e dietro a questi seguiva la gen- 
te d^rmi colle loro bandiere, e stendar- 
di. Il Vaivoda iratamente colla sua co- 
mitiva corse a ferire quella gente, molti 
di loro ammazzando. Ma la moltitudine 
de’Turchi ferivano ne* cavalli, e negli uo- 
mini con tanta quantità di freccie , che 
oscuravano Paria. La battaglia era duris- 
sima , e il Vaivoda fece grandi prove di 
valore in quel dì; ma finalmente gli Un- 
gheri non potendo sostenere il saettare 
de’ Turchi furono rotti , ciò che trasse 
seco la rotta intera dell’esercito Padova- 
no* 
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no. Non si può ridire il numero grande 
de’ morti , e quello de* prigioni. I più dis- 
tinti furono lo stesso Vaivoda, Rizzardo 
Conte di Sanbonifazio, Negro de* Negri, 
Bohzanello da Vigonza , e Lanzuoto da 
Bologna, che fu uno de* chiarissimi pro- 
genitori della famiglia Savioli , che pre- 
sentemente illustra quella Città cogli ono- 
ri, e colle lettere (f). 

Come a Venezia fu giunta questa nuo- 
va, appena si può esprimere a quante, e 
quali allegrezze si abbandonassero tutti 
gli abitanti della Città. Lo stesso gover- 
no volle dar segni publici della sua esul- 
tanza dichiarando con parte del maggiore 
Consiglio , che quel dì primo di luglio 
giorno sacro a San Marciliano fosse so- 
lenne per tutti gli anni avvenire , e ciò 
tanto più volentieri fu preso, quanto che 
si commemoravano in quel giorno stesso 
due altre vittorie, che ebbero i Venezia- 
ni, una nel Golfo contro i Turchi, ed 
una alla bastia di Zara (1). Ma siccome 
le allegrezze non sono mai perfette, av- 
venne che Lodovico di Exen maresciallo 
v dell* 


( 1 ) Fra gli altri il Conte Lodovico Savioli Se- 
natore di Bologna sarà sempre di nome immorta- 
le nella Republica delle Lettere per le belle ope- 
re da lui prodotte colle stampe , e spezialmente 
per gli eruditissimi suoi Annali di Bologna. 

(2) Ved. Doc. stampato nelle Chieie Yenetffdel 
Coraaro T. II. pag. 15& •• > . , 
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1373 dell* esercito Veneziano , , o perchè non 
fosse rimasto concento del' premio avuto 
per quella giornata, in cui egli s* era 
tanto distinto, o perchè fosse da) Carrai 
rese sollecitato con maggiori, e più lar* 
ghe promesse , egli abbandonò Y esercì? 
to de* Veneziani con trecento lancie, e 
andò ad unirsi all* esercito Padovano • 
Ciò dispiacque tanto a*- Veneziani , ^ che 
fecero sospendere la sua immagine pei 
piedi a’iopanari di Venezia; ma intanto 
per questa fuga il loro esercito s*era in* 
debilita* estremamente , mentre che quel-* 
lo dei Carrarese rinforzatosi scacciò con 
grave loro perdita que’ Veneziani, che la* 
voravano nelle fosse prendendo più di tre* 
cento guastatori Trivigiani; e poscia an* 
cora j facendosi padrone .di quella bastia, 
che .si chiamava o Medicina q Buoncon* 
forto, obbligando i Veneziani g racchiu- 
dersi entro alla bastia di Lova (1), 

Un secondo infortunio accadde nell' e** 
sercito de* Veneziani * da cui. ebbero in 
parte origine questi prosperi successi-dei 
Carrarese. Subito dopo la vittoria si era- 
no infermati gravemente molti deir arma- 
ta, e de’ principali ancora per gli eccessi? 
vi calori dell’estate , che in quest* anno 
furono straordinar} (1) ; c fra questi 1 q 

stes- 


(1) Redusii Chron. pag. 749. 750* 

(2) Anonimo Foscariniano 

# * 
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stesso Capitan generale Giberto da Cor- 1573 
reggia. Il male s’avanzò, in modo, che 
fu costretto di farsi portare a Venezia* 
dove fra pochi giorni lasciò di viverle (i), 
Francesco', degli Ordelaflfi area preso intan- 
to le redini dell’ esercito, e alla morte di 
Giberto, che avvenne a ’ tj di luglio, fu 
dalla Signoria destinato Capitan generale 
delle genti .• 

Era venuto a consolare il Signore di 
Padova per la perdita di tanta stia beila 
gente Giorgio Unghcro nipote del Vai- 
voda.con. una nuova truppa de’ suoi, che 
mandava il Re in soccorso di Padova • 
A’novc di luglio avea passato la Piave a 
'Narvesa, ed avendo fatto una ricchissima 
preda in Trivigiana di uomini , e di bes- 
tiami .andò a riposare a Cittadella alcuni 
ài, e poi si trasferì a Padova., Lo susse- 
guì poco dopo Benedetto Unghero con al- 
tri cinque mila soldati spediti in fretta 
dal Re Lodovico, dopoché aveva inceso 
la fatalissima rotta di quella giornata . 

Essi aveano passato la Piave il dì primo 
di settembre, ed eran venuti pel Trivi- 
giano ? secondo il solito rubando , c pi- 
gliando molti bestiami, ed uomini , che 
furono condotti a Cittadella . Il dì se- 

guen- : 

( i ) Il Redusio pag. 749- par che metta la sua 
morte prima della battaglia avvenuta, ma qui cre- 
do più veritiero Galeazzo Gattaro, il quale dice 
,che a* sette di luglio si ammalò, e morì a iy. 
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*373 guente andò a visitarlo il Signore di 
Padova, e per molto tempo stettero insie- 
me a stretto consiglio. . • 

.Il Carrarese rinfrancato T animo per la 
venuta di questi valorosi Capitani, e per 
le nuove, eh' essi gli avean portato, come 
altre genti si allestivano in Ungheria per 
calare a soccorso di lui , si mise in ani- 
mo di volersi vendicare dello. Scaligero, 
il quale non avea voluto ajutarlo in ques- 
ta guerra nelle piu piccole cose. Pertanto 
nella domenica de* 16 di luglio, se pur dice 
il vero Conforto Pulire ne^uoi Annali, ordì 
una trama per farsi padrone di Marosti- 
ca. Egli corruppe coir oro il.Capitanio 
di quel Castello, e spedì nel tempo me- 
desimo Montanaro da Breganze fuorusci- 
to* Vicentino, che dal traditore fu rice- 
vuto nella fortezza con quindici com- 
pagni (i). # . « •• . : 

Giacomo de* Cavalli valoroso generale 
delle milizie Scaligere appena ne fu av- 
vertito , che cavalcò a quella volta con 
un ragguardevole corpo di truppe. Nella 
sollecitudine stava riposto il buon esito 
dell* impresa pria che Montanaro potesse 

>ren- 


( i ) Peraltro io giudico che malamente si attri- 
buisca questo fatto al Carrarese, poiché mi pare 
che se la trama fosse stata ordita per sua com- 
missione , Montanaro avrebbe avuto maggior nu- 
mero di genti. PuJice avrà scritto secondo la vo* 
ce del popolo che per lo più è fallace. 
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rendersi più forte.. Gli riuscì di entrare i 
di notte nel borgo , e circondata la ca- 
sa, dove era Montanaro, le diede un fe- 
rocissimo assalto. Ei si difese per lunga 
pezza, ma vedendosi circondato da tutti i 
iati per non cader vivo nelle mani de* 
suoi nimici scagliossi in mezzo a loro, e 
coir armi alla mano fu ammazzato. De* 
suoi compagni ne furono , presi dodici , i 
<juali dopo essere stati con varie guise di 
tormenti puniti in Vicenza, strascinati di 
nuovo a Marostica furono appesi nel 
luogo .più eminente, risguardante Bassa- 
no, acciocché servir potessero di spettaco- 
lo a’Bassanesi (1). 

Questo fatto diede motivo a grandissi- 
mi discorsi in Vicenza; se non che ven- 
nero ad interromperli due publiche so- 
lennità , che per più dì occuparono il 
popolo Vicentino. Una fu la visita del- 
la Chiesa di S. Jacopo Apostolo de’ Frati 
Carmelitani terminata in quest’ anno . 

* Tutti i Vicentini fra canti, e fra musici 
istrumenti nel dì 25 di luglio , dì conse- 
crato a quel Santo, concorsero ad ono- 
rarne la benedizione, e la sacra funzione 
fu fatta colla maggiore celebrità (2). Fu 
piena di mestizia la seconda solennità , 
che ebbe per oggetto i funerali magnifici 
di Uguccione Tiene, personaggio celebre 

in 

( 1 ) Pulice Anna!, Vicent. pag. 1140. ( 

(2) PuIice Joc. eie. 


Wi 
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*273 in que’ tempi »e> presso V tmper atore , e 
presso i? Sommo. Pontefice) ed altri Prkv- 
i tipi . Gli furono fotte de splendide ese- 
quie nella Chiesa di S. Gonma de’ Padri 
Predicatori, e 1’ immenso concorso dipo- 
polo tè rendette più magnifiche e grandi - 
Dice il Cronista Puiice., che U cadavere 
di questo grand’uomo fu portato sopra le 
Spalle da dodici venerandi Vescovi della 
Provincia, che ad onorar quell’ obito era- 
i*o intervenuti • il che solo è ** sufficiente 
a dare un’idea della grandezza, e della 
magnificenza di quella funzione, :che fu 
fatta a’t$ di agosto (a). 

In tal guisa i Vicentini procuravano 
di distrarre i loro pensieri gialle afflizioni, 
ciré gli opprimevano. Egli pare in vero, 
che quest’anno fosse un anno -di disgra- 
fie, e di calamità in quella Città ; poi- 
ché nel gennajo si erano fatti sentire due 
grandissimi terremoti , e un altro «eli* 
aprile; e a’ il di giugno si era appiccato 
fuoco nella contrada di S. Faustino, che 
■miseramente consumè moltissime case * 

Oltre di che incominciò ad infierire una 

« 

grande mortalità , che rapi dal mondo un 
buon numero de’ migliori Cittadini, e con* 
«inuò per tre anni (z)r 

Frattanro erano nari fra’ due eserciti 
molti piccoli fatti d’arme, e scorrerie, c 

ru- 

( i ) Puiice pag. 1 24 r, 

(2) Puiice Armai. pag. 1240. 1241. 124»» - 
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roba memi dall’ una parte, e dall’ altra se- *373 
condo r usanza di que’tempi. Ma piti, no- 
tabili sotto le novità succedute in Pado- 
va, per le quali il Principe corse penco- 
lio di esser vittima di un tradimento. Mar- 
silio da Carrara suo fratello mosso da 
spirito diabolico tolta speranza di dive- 
nir esso il Signore, così lusingandolo t 
Veneziani, e sollecitandolo còn promesse 
di pronta assistenza > avea deliberato di 
ammazzate Francesco , ed anche France- 
sco Novèllo suo -figliuolo . Infra gli ab- 
iti y che èrano a parte della congiura gua- 
dagnati da Marsilio, v’ebbe sui certo Zac- 
chera da Modetta, già stato ài servigio 
de’ Veneziani - 9 e che adesso abilitava allo 
stipendio del Carrarese* 

Costui essendo amico di Cansignorio 
dalla Scala pensò di valersi di lui per far 
avere alla Signoria di Venezia «ma lette- 
ra , che dichiarava la sèrie della faccenda : 
il che se è vero comprova ad evidenza > 
che lo Scaligero era più amico de* V encz la- 
tti , che del Carrarese; 'quantunque avesse 
dichiarato di voler esser «neutrale neH’incen- 
dio della guerra presente*. Ma lo sciocco 
Zaccheria affidò la lettera ad no suo fami- 
glio , che curioso la lesse • Inorridì egli 
vedendo il tradimento, che s’ordiva con- 
tro il Signore di Padova , e voltato ii 
palafreno ritornò subito alla Città , ma- 
nifestando ogni cosa al Principe. Rimase 
quasi stordito ed attonito u tale nuova, 

e co- 
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37? e comandò di presente , che fosse preso 
Za^cheria per sapere da lui tutti i com- 
plici deir iniqua trama. Ciò non si potè 
fare in modo che Marsilio non ne fosse 
avvisato . Non v’era tempo da perdere; 
egli fece armar subito la sua famiglia, e 
presi seco i partecipi della congiura uscì 
della Città in fretta, andò a Campo No- 
gara , e di là a V enezia , dove giunse a* 
4 di agosto, ricevuto dalla Signoria con 
grande onorevolezza . Zaccheria messo al- 
la tortura confessò il suo delitto; e dopo 
di essere stato condotto al Campo Santo 
strascinato co’ piedi alla coda di un asino 
gli fu tagliato il capo , e colla morte di 
lui il minaccevole turbine si dileguò (i)* 
In quel mezzo s’intavolarono parimen- 
te de’ trattati per la pace. Era venuto a 
Padova l’Abate di San Niccolò di Lido 
accompagnato da Niccolò da Tiene ambi- 
due ambasciatori del Sommo Pontefice per 
sapere quali fossero le intenzioni del Car- 
rarese intorno alla pace . Avendolo tro- 
vato in ottima disposizione erano essi ri- 
tornati a Venezia, dopo di che a’ 27 di 
agosto giunse a Padova il Patriarca di 
Grado , per istabilirne più precisamen- 
te le condizioni, ed i patti; edanch’essoper 
commissione del buon Pontefice Grego- 
rio XI (2). A dire il vero quest’ottimo 

Pa- 

Ci) Galeazzo Gattaro pag. 187. 189. 

(x) Ved. Doc.^stampato nelle Memorie Stori- 
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Pasto!* supremo della Chiesa fece in fa- 
vore del Carrarese, quanto mai potè fa- 
re, onde ottenesse la pace; e nella Rac- 
colta Ronconi, e nel Codice Diplomati- 
co Bolognese, che stanno ambedue nella 
insigne biblioteca deir Istituto delle scien- 
ze di Bologna, si veggono molte lettere 
di lui scritte al Re Lodovico , a Cansi- 
gnorio, al Vescovo di Bologna, allo stes- 
so Carrarese per quell* oggetto . Il buon 
Pontefice non potea soccorrerlo con sol- 
dati, e lo ajutava colle lettere: pieno 'di 
buona volontà, ma senza forze. . , . 

Quel Prelato tenne strette conferenze 
col Principe per più ore , poiché a dir 
vero erano assai dure le condizioni , che 
proponevano i Veneziani . Ma egli era 
ridotto a tale, che a qualunque costo biso- 
gnava che le abbracciasse. Non si può nega- 
re , che generosi non fossero i soccorsi degli 
Ungheri , ma appunto da essi nacque la 
necessità maggiore di accettare raccordo. 
Essi volevano la liberazione del loro Vai- 
voda , e minacciavano anche il Carrare- 
se, se non avesse ricovrato la libertà. Il 
Re scrisse al Principe di Padova i rumo- 
ri, che quelle genti facevano nel loro pae- 
se, esortandolo ad accomodarsi alla con- 
dizione de* tempi, e forse anche promet- 

ten- 


che concernenti la Vita del Cardinal Tommaso da 
Frignano dell’ Ab. Tondini pag. XLVII, 

Tomo xiv. P . 
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1373 tendogli, che ,a stagione migliore egli po- 
trebbe tararne vendetta, come i fatti, che 
vennero dopo. Io dimostrarono (1). 

Non ostante questi maneggi della pace 
si proseguivano le ostilità dell* una parte 
e deJl’aìcra^ poiché non s’era ancora con- 
chiusa cosa veruna . Benedetto Unghero 
prese alauni d) di «riposo a Cittadella , e 
poscia .a* sette di settembre parti colla sua 
. gente, e scorse il Trivigiano verso Co- 
negliano, recando que’mali che si posso- 
no immaginare maggiori. DalJ* altro lato 
la compagnia de] Vaivoda , che /era di 
' stazione nel Pievato di Sacco » cavalcò 
anch’essa nel distretto di Tiivigi , c te- 
nendo la strada più alta mise 2 suo cam- 
po sotto Asolo , e ne abbruciò il borgo 
con tutte le ville circostanti ; indi si av- 
viò verso il Monrello danneggiando simil- 
mente ogni cosa, e prendendo uomini e 
bestiami., ;e moltissimi carri di fermento, 
che furono condotti a Cittadella .. Se le 
publiche scritture di quel luogo perissero 
in questo .incentro, come si accenna in un 
' documento , che produrremo al nmn. ih 7 S> 
o -in ■ quell* altro incendio, che abbiamo 
sopra rammentato^ io .non so deciderlo ; è 
però certo che tutte le scrittura si abbrucia- 
rono^ e che que’miseri abitanti perdettero 
.. . ogni 


(1) Antonii Bonfipii ,Rer. ‘tJi}gar. Dee. «Il, Lib. 
X, pag. 346. Reclusii Ch*on. pag. 751.* 
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ogni fondamento per comprovare i pre* 1373 
tesi loro antichi diritti ed onori* 

' Si stringevano maggiormente intanto i 
maneggi per la pace. Era ritornato a Pa- 
dova a* 12 di settembre il Patriarca di 
Grado facendo le proposizioni della Si- 
gnoria di Venezia al Carrarese , il quale 
non frapponeva ostacoli-, essendo egli a 
tutto fare disposto: sicché il buon Patriarca 
gli promise che in breve sarebbe stato di 
ritorno co* capitoli della pace. A* 18 il 
Signor di Padova spedì a Venezia due 
suoi ambasciatori, che furono Argentino 
da Forlì, e Paganino da Sala Dottori, 
e il dì seguente insieme col Patriarca ri- 
tornarono a Padova co* capitoli della pai 
ce, che voleva la Signoria. 

Alla lor giunta fu congregato il consi- . 
glio maggiore della Città ,- senza di cui 
non voleva il Principe decider da per se 
stesso una cosa di tanta importanza ; vi 
furono lette le condizioni , e fu ricercato 
il parere de* Cittadini , Vplea la Repu- 
blica la facoltà di nominare a suo piacere 
cinque soggetti con assoluta autorità di 
- stabilire i confini senza che • i Padovani 
avessero ad intervenirvi . Pretendeva che 
Francesco di Carrara , o pure in di lui 
vece il figliuolo , dovesse comparire alla 
presenza del Senato a chieder perdono 
dell’errore commesso, ed a confessare il 
suo torto; obbligandosi per le spese del- 
la guerra di pagar alla Signoria sessanta 

P • 2 mila 
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5 mila ducati subito , ed altri dugento e‘ 
cinquanta mila in dieci anni (i) ; e in- 
tanto per prò di detti danari dovesse ogni 
anno pagare trecento ducati d’oro, e por- 
tarli sull’altare di San Marco nel dì dell’ 
Ascensione . Che si consegnasse a* Vene- 
ziani la Torre del Curano con terreno 
per lo spazio di sette miglia, dovendosi 
demolire da’ fondamenti il Castello d’O- 
riago, e Castel Carro, e le Torri che 
sono sopra la Brenta, e tutte le bastie e 
fortezze, che furono fatte in questa guer- 
ra, con solenne obbligazione di non po- 
ter più edificare alcuna fortezza a sette 
miglia appresso Tacque verso le palate di. 
Venezia, e di Chioggia. Che il Carrare- 
se fosse tenuto licenziar subito tutti i sol- 
dati forestieri, che teneva al suo soldo, 
e mandarli fuori del Padovano , promet- 
tendo di procurar la pace tra la Repu- 
blica, e ri Re d’Ungheria; di restituire 
le rendite a Marsilio suo fratello con li- 
bertà di condurre a Venezia, o in altre 
parti i prodotti senza dazio, e senza ga- 
bella . Che si dovesse dare la libertà a’ 

\ 

prigioni , e specialmente si dichiarasse , 
che il Vaivoda giunto in Ungheria do- 
vesse mandar subito in Italia Taddeo Giu- 
. • 

sti- 

( i ) Veramente Galeazzo Gattaro dice trecento 
e sessanta mila in dieci anni , ma il docum. num. 
1759 , e 1760 cui s'abbia relazione dice dugento e 
cinquanta mila. 
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stiniani, e Girardo da Camino, e Rizzo- * 1 27 J 
lino degli Azzoni, e Federico de’Taddei , 
fatti prigionieri nel tempo, che Benedet- 
to Unghero passò la Piave. V’era espres- 
so parimente , come obbligo del Carra- 
rese; che se mai Belluno e Feltre ritor- 
nassero sotto il di lui dominio, egli fos- 
se tenuto dare alla Signoria la Chiusa di 
Quero , e il passo della Camatta, e che 
si dichiarasse, che ogni Veneziano in Pa- 
dova , e suo distretto potesse condurre , 
e trarre ogni mercanzia senza pagar nes- 
sun dazio, come prima si praticava sotto 
il dominio della buona memoria di Jaco- 
po da Carrara. E finalmente per sicurtà 
de* patti predetti, e convenzioni fu stabi- 
lito , che il Signore di Padova dovesse 
dare quattro de 1 maggiori gentiluomini del- 
' la Città per ostaggi, finché fosse tornato 
a Venezia Taddeo Giustiniani , e il Ca- 
minese, e gli altri Trivigiani ( 1 ). 

Le quali cose tutte eseguite che fosse- 
ro promettevano i Veneziani, che sareb- 

bcro 


( 1 ) La Cronica Dolfina , e gli altri Scrittori 
Veneziani riportano questi Capitoli con qualche 
differenza ; io mi sono attaccato all* autorità di 
Galeazzo Gattaro pag. 193. Questi Capitoli si leg- 
gono eziandio in an* antica Storia di Venezia, che 
esiste ms, e inedita nella libreria Magi iabecchiana* 

i quali si leggono anche stampati nelle Memorie 
Storiche del Cardinal Tommaso da Frignano pag. 
XLIX dell’ Ab, Tondini , x 

P £ 
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73 bero aperti i passi , restituito il corri* 
mercio, c la corrispondenza tra i sudditi 
deir uno e dell’altro stato - 1 Padovani 
nel consiglio radunato a’ 20 di settembre 
ascoltarono le condizioni proposte , e vin- 
ti dalla necessità de* tempi le accordarono 
confermando i Capitoli sotto solenne ob- 
bligazione; il che fatto furono a Venezia 
rispediti gli ambasciatori a farne la con- 
ferma in publica forma* 

Finché si facevano le solite formalità 
notariali, il Doge con sua Ducale de’zi 
settembre diede la notizia di questa pace 
a’ Trivigiani (1), a’Coneglianesi , a Gue- ' 
celione da Camino , e al Capitanio di 
Credazzo, e a tutti gli altri Podestà e 
Capitani della Trivigiana, ma però colla 
commissione di non doverla publicare sino 
a nuovo ordine (2). E questo fu dato il 
di seguente con altra Ducale, alla quale 
furono annesse le medesime commissioni 
a tutti i Rettori della Provincia Trivigia- 
na (3). Apprèsso di ciò fu data licenza a 
tutti que’ Trivigiani , che erano stati spe- . 
diti a’ confini a Venezia per sospetti , di. 
potere tornare liberamente alle loro case (4). 

Finite le formalità solenni degl* istru- 

men- 


( 1 ) Ved. Doc. num. 1669. 

(2) Ved. Doc. num. 1670. 

(3) Ved. Doc. num. 1671. 

(4) Ved. Doc. num. 1672. 
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menci, della publicazione, de’publici rin- 1373 
graziameli, delle- popolari allegrezze, s* 
incominciò subito a dar esecuzione alle 
condizioni, che: si erano stabilite. E in 
quanto alla prima obbligazione spedi il 
Carrarese suo figliuolo Francesco a Ve- 
nezia a ratificare i patti in nome di suo 
padre ; e pregò il Petrarca di accompa- 
gnarlo . Egli si recava mal- volentieri a 
tare quel viaggio, attesa la sua età, e ia 
sua vacillarne salute. Ma il Signor di Pa- 
dova lo pressò sì vivamente di fargli ques- 
to piacere, ch > ei credette di non poterlo 
ricusare ad un amico , ai quale in tante 
guise si conosceva obbligato. 

Pertanto Francesco Novello accompagna- 
to dal Poera, e da un seguito di genti- 
luomini Padovani* giunse li 27 di settem- 
bre a Venezia, dove egli fu molto ono- 
ratamente ricevuto (1). A’due di ottobre 
giorno di domenica fu loro data udien- 
za. Io non so se la maestà del Veneto 
Senato, come accenna il Redusio , impo- 
nesse al Petrarca , ma egli è certo , che 
non potè pronunziare il discorso , che . 
aveva preparato . La memoria gli venne 
manco, e il desiderio che tutti avevauo 
di intendere quel grand’uomo, fece pro- 
rogare l’udienza . Nel giorno dopo egli 

par- 


(1) Galeazzo Gattaro pag. 195. 
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173 parlò con molta forza, e fu estremamene 
te applaudito (i). v , 

Francesco Novello postosi in ginocchio 
dinanzi al Doge dimandò perdono , e . 
giurò in nome di suo padre di mante- 
nere quanto s’era stabilito tra le due par- 
ti (2). Le quali cose fatte, fu di presente fat- 
to 


( 1 ) Questo discorso non è stato stampato , ma 
sì potrebbe trovarlo in qualche biblioteca , e si 
crede che farebbe onore al grande Petrarca. Gosì 
dice l’Abbé du Sade nelle sue Mémoir. &C.T.IIL 
pag. 792. Monsieur de la Bastie nella Vita del 
Petrarca dice, che il Carrarese spedì suo figlio a 
Venezia per dimandar la pace , e che il Senato 
commosso dal discorso del Petrarca non potè ri- 
cusarla. Questo è un errore , ma scusabilissimo >• 
perchè il Signor de la Bastie ha per garanti gli 
autori del Giornale d’Italia , e molti altri Scrit- 
tori . il nuovo Storico delle cose Veneziane , Lau- 
gier, parlando di questa guerra ha commesso mol- 
tissimi errori, che io non mi ho curato di rile- 
vare. Fece pure molte essenzialissime omissioni 
e fra le altre non fa neppure il minimo cenno ' 
del Petrarca , che accompagnò Francesco Novel- 
lo. Ma come un Francese poteva fare una storia 
esatta della Republica Veneziana senza veder do- 
cumenti, ed esaminare Archivj Egli si riportò 
agli Storici Veneti, e gli Storici Veneti sono tutti, 
inesatti e fallaci. Non ve n'è uno, cui si possa 
prestar fede intera . Ma speriamo che in breve 
per opera dell’ Eccellentissimo Signor Francesco 
Dona Storiografo e gravissimo Letterato noi avremo 
di quella illustre Republica una Istoria, che farà 
onore alla patria, a se stesso, ed alla Provincia.,. 

(2) Fra le favole devesi rigettare ciò che scri- 
vono alcuni , che il Garwrese dimandò la pace 
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to venire il Vaivoda cogli altri nobili Un- *373 
gheri e Cittadini di Padova, e consegna- 
ti a Francesco Novello (i). 

E tale fu il fine della prima pericolo- 
sissima guerra, che mossero, i Veneziani 
al Signor di Padova: guerra che ebbe i 
suoi principi dalP assistenza prestata dai 
Carrarese al Re d* Ungheria , quando 
egli guerreggiava in Trivigiana colla Re- 
publica; che si accese maggiormente pei 
Castelli da. lui fabbricati a* confini verso 
le paludi, e che ricevette l’ultima spinta 
dalla materia de’ confini. Il Signor di Pa- 
dova imbaldanzito per ^amicizia, che gli 
professava il Re d’Ungheria, e per le di 
lui promesse , sprezzò una potenza assai 
superiore alle sue forze , e commise un 
errore massiccio contro le buone regole 
della politica, che insegnano di non ini- 
micarsi un Principe vicino , che sia più 
forte, su la fiducia degli ajuti di qualche 
potente lontano ; mentre l’esperienza ha 
dimostrato esser ciò cosa assai pericolosa , 
poiché il fuoco arde in casa , e l’acqua 
per estinguerlo conviene aspettarla da lun- 
gi- 

— 1 — 11 ■■■ ■ ■■ l 

•colla corda al collo davanti al Doge, e alla Sere- 
nissima Signoria. Nè i Cronisti contemporanei , nèi 
Gattari, nè Redusio, nè la Cronica Dolfina , nè 
gli altri più accreditati Scrittori, fanno di ciò il 
minimo cenno. 

( i ) Galeazzo Gattaro loc. cit Redusio , Sbel- 
lico ec. 

p s 
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1^73 gi. Il Papa provò grande allegrezza per 
questa pace , e in publica forma lodò il 
Patriarca di Qrado per 1 * opera da esso 
prestata, ordinandogli di mandargli copia 
de* capitoli stabiliti fra le parti (i). 

Colla pace non s’escinsero già tutte le 
turbolenze della Marca Trivigiana. I Ve- 
neziani lieti de* vantaggi considerabili ri- 
portati in questa guerra, e fastosi per le 
gravose . condizioni , che fu il Carrarese 
costretto di accettare da loro , andarono 
ad attaccare i Duchi d’Austria . Voleva- 
no la Chiusa di Quero colle altre Ville, 
che gli Austriaci avevano preso nella guer- 
ra; ed in vero con ragione le pretende* 
^ vano. Prima però di venire a nessuna de- 
liberazione violenta spedirono due amba- 
sciatori a’ Duchi per far loro amichevol- 
mente la dimanda della giustissima resti- 
tuzione. Ma essi ne avevano poca volon- 
tà, e rimandarono gli ambasciatori, di- 
cendo loro di essere risoluti di ritenere 
per se /stessi tutto ciò che aveano colle 
armi acquistato . Per la qual asprissima 
risposta irritata la Republica fece proclamar 
subito ne’ suoi statiche tutti i Feltrini, ei 
Bellunesi, che si ritrovassero in Venezia, 
o in Trivigiana , dovessero fra un mese 

aver 

» 


( i ) Ved. D oc. stampato nelle Memoria Stori- 
che concernenti la Vita del Cardinal Tommaso 
da Frignano dell’ Ab. Tondini pag. XLVIIF. 
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aver abbandonato il terreno de’ Veneziani. 
E questa grida fu fatta il dì di Sant* An- 
drea ultimo di novembre . Sembra , che 
questa fosse una dichiarazione di guerra ; 
pur ciò nulla ostante passarono due anni 
ancora pria che i due Principi venissero 
alle ostilità ; e frattanto nella Provincia 
avvennero delle grandi rivoluzioni (i). 

In Padova il Carrarese corse un nuovo 
pericolo di essere assassinato . Pare che 
venuti fossero quasi alla moda in quegli 
anni i tradimenti, e questi tramati dalle 
persone più prossime di sangue . Marsilio 
fratello del Signore, benché lontano, per- 
chè avea fermato la sua abitazione in Ve- 
nezia , ordì una nuova trama contro la 
vita di Francesco , e tirò nella congiura 
Niccolò suo fratello , Bonifazio da Car- 
rara Abate di Praglia , Giacomo Cano- 
nico di Padova figliuolo di Francesco da 
Lione, Alvise e Filippo Forzatè , ed al- 
tri moltissimi. Costoro fissarono il dì 23 
di decembre all* esecuzione dell* orribile 
attentato , quando Francesco fosse in casa 
di una sua amica, la quale era solito di 
visitare spesso di notte con pochissima 
famiglia . 

Come piacque ai Cielo , che sempre 
ha cura de* Sovrani , fu palesato V ordi- 
mento della trama al suddetto Signore, 

che 


( 2 ) Galeazzo Gattaro pag. 199. . 
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1 373 che inorridì al funestissimo avviso . If 
Canonico Giacomo da Lione* se ne ac- 
corse, che il Principe era stato avvisato; 
imperciocché avendo manifestato la con-, 
giura a Pietro de’ Salomoni suo , amico 
colla speranza di tirarlo anch* esso nel nu- 
mero de* traditori , osservò che si smar- 
rì di colore, e che andò, in Corte dirit- 
tamente . Gli bastarono, tali . indizj per 
montarla cavallo senza dimora, e andar 
più che di fretta in luogo di sicurezza in 
Venezia (1). 

Il Signor di Carrara alla inaspettata 
novella rimase pensoso per lungo pezzo 
d’ora fino alle sette di notte , indi chia- 
mati a se Niccolò suo fratello, l’ Abate ' . 
di Praglia , e Filippino Forzatè li fece 
arrestare in palazzo fino a verità conosciu* 
ta. Fece ancora ritenere con molta cau- 
tela Alvise Forzatè il dì settimo di gen- 
74 najo del 1374, i quali tutti confessarono 
agevolmente il loro delitto* A 1 Forzatè fu 
mozzo il capo su la piazza della biada ; 
ma il Principe non si volle imbrattare le 
mani nel sangue de’ suoi ; pcrlochc con- 
dannò Niccolò suo fratello in prigione 
perpetua nella Rocca % di Monselicc , e P 
Abate di Praglia in quella di Cascelbal- 
do, in cui finirono entrambi la vita loro. 
Furono banditi gl; altri che fuggirono 

fino 

( 1 ) Galeazzo Gattaso pag» 2*05* e segg. 
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fino alla terza generazione , e i beni di 1 
tutti rimasero confiscati. 

Il Canonico Lione salvò la vita , ma 
perdette assai; imperciocché pochi giorni 
dappoi vennero lettere del Papa , che lo 
aveva eletto Vescovo di Padova . Aveva 
il Sommo Pontefice creato più Cardinali, ' 
fra i quali Pileo da Prata Arcivescovo di 
Ravenna nipote del Signore, e di questa 
cosa egli avea sentito somma allegrezza 
per la strettezza della parentela , e del]* 
amicizia . All* Arcivescovato di Ravenna 
era stato trasportato Elia Vescovo di Pa- 
dova , e nel posto di . lui ad istanza di 
Marsilio da Carrara era stato eletto Già» 
corno da Lione. 

Questa nuova avea recato molto dis- 
piacere al Principe Carrarese , c scrisse 
subito al Pontefice dolendosi di questa 
elezione ; perlochè avendogli mandato la 
serie del tradimento tentato contro la sua 
vita , e copia del processo formato con- 
tro di lui, e gli altri malfattori, lo pre- 
gò che volesse ritrattare . quella elezione * 
Lo compiacque il buon Pontefice , che 
giustissima conobbe l’istanza , ed in sua 
vece egli elesse Raimondo di nazione 
Francese nobile della' Provenza , Abate 
di San Niccolò di Lido , che s * era ado- 
perato con molta desterità in mitigare i 
capitoli della pace tra i Veneziani, e i Car- 
raresi. Seguita la sua elezione entrò nelht 
Città a cavallo la domenica de’ 26 di 

mar- x 
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74 marzo, e fu dal Clero e dal Principe ac** 
compagnato alla Cattedrale con grande al- 
legrezza (1). 

Sopita la congiura rimase il Signor di 
Padova per più giorni assai malinconia^ 
ed affannoso ; e perciò per sollevare al- 
quanto Panimo conturbato , e dar qual^ 
che sollazzo a* Cittadini da tante sciagure 
oppressi, ordinò che si facesse un solen* 
ne torneo in piazza, il quale fu esegui- 
to con grande concorso di popolò (2).: 
Una parte fu vestita di rosso, e V altra * 
di bianco. Il Capitanio de* Rossi fu Gio- 
vanni da Rodi, e quello de > Blandii it 
Signor Arnoldo. I! prezzo fu dato da una 
nobile donzella nipote del Signore , e furono 
due cappelletti con belle penne di sopra y 
cioè uno lavorato d’oro, e l’altro d’ar- 
gento . Arcoano Buzzacarino ottenne il' 
cappelletto d’oro de* Rossi, e Giovanni 
da Rodi ebbe l’altro. 

Un’ altra distrazione procurossi Fran- 
cesco nel grave suo travaglio andandopm* 
volte a trovare in Arquà il Petrarca ; e 
' più fiate questo grande Poeta abbandonò 
1 * amena sua solitudine per consolare il 

Prin- 


( 1 ) Galeazzo Gattaro pig. 209. Ughelli Ital. 
Sacr. T. V. ne 5 Vescovi di Padova* 

(2) L’autore anonimo delia giunta a’ Cor tu sj 
dice che fu fatto il ò\ primo di gennajo. Ma non 
mi par probabile in quel giorno, in cui erano le 
grandissime confusioni delia congiura scoperta. 
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Principe in questi suoi gravi disastri . Io 
sono stordito, gli disse una volca parlan- 
do della congiura, e non lo sono, del be- 
ne, e del male che accade in questo mon- 
do. Risolvetemi, Petrarca, questo enig- 
ma. Ecco la- 1 spiegazione , che diede in 
una lettera dirizzata al suddetto Princi- 
pe (1): Io riconosco il vostro spirito nell* 
enigma, che voi mi proponete. Non è 
impossibile di conciliare questa contraddi- 
zione apparente. Quando voi pensate alla 
corruzione del cuore umano , voi siete 
stordito del bene, che fanno gli uomini* 
è la rarità, che cagiona il vostro stupo- 
re. Questo cessa quando voi pensate, che 
è Dio Fautore di ogni bene . A riguar- 
do del male, Puomo non può impedire , 
che non ne rimanga stordito, quando egli 
vede il figlio cospirare contro il padre , 
il fratello contro il fratello , la moglie 
contro il marito, P ingrato contro il suo 
benefattore. Ma ogni stupore vien meno, 
quando si richiama alla memoria ciò, che 
si opera comunemente nel mondo, e ciò 
che si vede ogni giorno. Se io ho indo- 
vinato il vostro enigma, sono contento; 
se non Pho indovinato, lo intenderò vo- 
lentieri da voi. Indi passa a parlare del- 
la congiura scoperta , e lo esorta a sce- 
glier meglio le persone di sua confiden- 
za. 


(1) Senil. Lib. .14. Epst. I. 
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1374 za. Io non ignoro, gli disse, che è cosa 
difficile discernere i cuori sinceri, e i cuo- 
ri dopp), ma io conto sopra il vostro spi- 
rito, e sopra la vostra esperienza (1). 

Quando il Signor di Carrara vide , che 
abbastanza erano quete le cose, egli pose 
mano a* pubblici edifìzj. Quindi benché cor- 
ressero ancora i mesi' del freddo inverno , 
fu fatto il Portello , che va a Venezia 
con una torre messa in fortezza sotto buo-, 
na guardia (2). Si diede anche principio 
alP entrare di primavera ad un Castello 
entro in Città a San Tommaso* dove 
erano le Torri di . Ecelino da Romano y 
come il luogo più forte della Città ; del 
qual castello furono gettati i fondamenti, 
il di nono di maggio dopo la messa so- 
lenne cantata in Duomo (3); e ne fu da- 
ta la direzione a maestro Niccolò della 
Bellanda « ingegnere , il quale si assunse 
Y impegno di darlo compito di tutto pun- 
to entro al termine di quattro anni (4). 

Furono incominciate nel tempo stesso 

, le 


(1) Abbé du SadeMémoir.&c.Tom.III.pag.793* 

(2) Gattaro pag. 209. 

( 3 ) In Galeazzo Gattaro convien dire, che vi 
sia errore nel testo, dicendo che ciò fu fatto a* 

29 di marzo giorno di martedì . A’ 29 di marzo ' 
era mercordì j oltre di che Andrea suo. figlio dice;, 
a* 9 di maggio , che appunto era di martedì, e 
corrisponde a quanto scrive ['autore delia seconda 
giunta a’Corcusj 

(4) Galeazzo Gattaro pag. 21 1* * 
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le mura della Città, che chiudono i bor- 
ghi di fuora, principiando dal Ponte pi- 
docchioso sino al Portello , e rialzando 
quelle di Porciglia fino alla porta di Co- 
dalunga: cosa molto utile' ed onorevole a 
tutta la Città. Fece eziandio la Torre al 
Bassanello col suo girone fortificandone il 
recinto. I pericoli corsi nella guerra pas- 
sata, e le due congiure tramate contro la 
di lui vita, Io fecero avvertito della ne- 
cessità di questi lavori . E P ardore del 
Principe ad intraprendere questi . publici 
edifizj si trasfuse eziandio ne’ privati , di- 
stinguendosi fra gli altri l’università degli 
uomini del centenaro di San Tommaso * 
i quali a proprie loro spese fecero un pon- 
te sopra il fiume dirimpetto a San Tom- 
maso (1). 

*■ Sollecitava grandemente il Principe i 
lavori delle mura del Castello , e delle 
fortificazioni , perchè già prevedeva , che 
la pace co* Veneziani non era per durare 
lungo tempo. Egli non poteva inghiotti- 
re le durissime condizioni, alle quali fu 
costretto di sottoporsi ; ma la rabbia ri- 
bollì nel suo cuore più acerbamente, quan- 
do egli vide che i Veneziani in vigore 
degli articoli della pace avevano eletto 
cinque de’loro nobili a stabilire i confini 
fra il Padovano, il Veneziano, e il Tri- 

vi- 


(1) Galeazzo Gattaro pag. 213. 
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1374 vigiano; e ciò con pieno loro arbitrio j 
senza ch’egli potesse mandar persone, che 
assister dovessero in suo nome ad una 
divisione , che avea dato tante volte mo- 
tivo di discordie, e di differenze* * 

Ma egli non doveva ignorare, che in- 
torno a questo proposito egli aveva a fare 
con una Republica giustissima , la quale 
incapace era di commettere una volonta- 
ria ingiustizia. E di fatti prima che i cin- 
que nobili eletti, i quali furono Giacomo 
Dolfin Giovanni Trivigiano , Pietro 
Gradenigo, Pietro Correr, e Pietro Gius- 
tiniani, partissero per le loro incomben- 
ze, vollero prendere le piu esatte informa- 
zioni intorno a que’ confini, e spezialmen- 
te a quelli, che riguardano il Trivigiano. 
Perlochè essi scrissero al Podestà di Tri- 
vigi, acciocché spedir dovesse a loro tut- 
te le carte , e registri , e notizie > che 
egli conoscesse poter servire al loro prò- 
posito (i). 

Essi consumarono tutto V inverno ad 
esaminare i diritti più giusti dell’ un po- 
polo, e dell’altro j e alla fine si mossero 
a’ primi di marzo. Incominciarono dal Pa- 
dovano verso le paludi piantando un gros- 
so termine di pietra in mezzo alle Gam- 
barare sino adOriago; indi andarono a San 
Martino di Lupari, ed ivi pure in mezzo 

alla 


(i) VeJ. Doc. num. 1674, 
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alla ViJJa suddetta affissero un’ altra gros? 1 
sissima pietra . Similmente presso a, Cas- 
sano disegnarono i confini piantandovi gros- 
si sassi di macigno per la via del Fossato 
sino alla pietra del Perone di Pove (i). 

Si' lamentarono i Bassanesi di aver per- 
duto nel loro territorio un gran tratto di 
paese , pretendendo che assai più in là 
verso Romano ^stender si dovessero i lo- 
ro confini (t)j 1 ma i Veneziani intesero di 
volere ^tar attaccati agli antichissimi dirit- 
ti, che dividevano il Triviglanp dal Bas- 
sanese: diritti che erano stati alterati per 
io passato dalie mal, fondate pretensioni 
de’ Bassanesi i quali avevano usurpato 
ciò, che a loro non s’ aspettava , e P er 
cui erano eziandio insorte moltissime la- 
gnanze de’Trivigiani, come abbiamo ve- 
duto in addietro. 

Gli affari dello Scaligero erano frattan- 
to in una somma tranquillità, se nocche 
in aprile crebbero nel Vicentino , e nel 
Veronese, e per conseguenza anche nel Pa- 
dovano cosi smisuratamente le acque del 
Bacchigliene, della Brenta, e dell’ Adige, 
che allagando tutte le provincie guastaro- 
no in modo lagrimevole tutti i raccolti. 
A queste inaudite alluvioni seguirono nel 

mag- 


^i) Ved. Do c. num. 1675, e il documento num. 
1985, e Redusio pag. 751. 

(2) Ved. Doc, num. i397«„ 
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1374 maggio venti tanto impetuosi ed orribili ^ 
che schiantarono alberi innumerabili , ed 
abbatterono moltissime case . Nella sola 
Villa di Sovizzo, che è- sotto il Vicaria- 
to di Montecchio maggiore, caddero con 
istrage immensa trenta quattro case, e co- 
sì a proporzione negli altri Villaggi del 
Vicentino distretto . Susseguirono poi de* 
freddi grandissimi per modo che tutte le 
biade perirono nelle campagne , e succe- 
dette una carestia tale , che il Cronista 
Pulice la chiama fame ; e se la somma 
provvidenza di Cansignorio non avesse 
posto rimedio a tanta strettezza, il po- 
polo Vicentino sarebbe morto di puro 
stento (i)« 


(1) Pulice Annal Vicent. pag. 1242. 



Fine del Libro Dbcimosesto. 
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Num, MDXCIV. ijtfj. primo Gennajo. 

IfecTtto piibllc « della Città dì Feltre , il qualf conferma al 

Carrarefe V affollilo dominio in perpetuo della Città e diftret - 

to . Ex Hiftoria Fcltrcnfl Antonii Cambiucii mf. lib. V. 

De pieno dominio, & mero ac mixto, Se pleniffima juris. 
didione, & mero arbitrio attributi domino Francifco deKar- 
raria, dominoque noftri Feltri, fuper homines civitatis FeU 
tri Se diftridus, ac fuper ipfa civitate, Se toto cjus diftridu. 
per homines & Commune ejufdem Civitatis currente anno 
domini MCCCLXIII. indid. prima, die prima mcnfis Janua- 
rii . Statuimus Se ordinanms , quod magnificus Se potens do. 
mir.us dominus Francifcus de Karraria Civitatis Se diftfidu» 

Padue prò farro Romano Imperio vicarius ac Capitaneus, ac 
dominus generalis per fe , & fuos heredes, Se fucceitores per- 
petuo fi t i Se effe debeat dominus generalis Terre Civitatis 
Peltri, Se totius diftridus Se Civitatis, Se quod in dida ter- 
ra Comitatti feu diftridu ejufdem habeat, Se habere debeat 
plenum, merum , Se inixrum, Se purum imperium, liberum 
arbitrium,& gladi! poteftatem ad integram dominationesn , Se 
jurifdidionem , Se plenum mandatum ordinandi, condendi , 
mandandi , precipiendi , & ornne ejus verbum, preceptum 9 
mandatum, jus , abfolutio, condemnatio, reformatio, provi, 
fio, Se executió habeatur prò ftatuto Communis Feltri, fiepro 
ftatuto debeat obfervari, Se quod omnia ftatuta & ordinamen. 
ta, Se provifìones &c reformariones publicc vel private fadc, 
vel faciende in civitate Feltri, in Confilio, Se extra, conjun- 
dim Se diVifim, fint Se elle debeant, & inteìligantur ad be- 
neplacitum Se Voluntatem didi domini, Se ad ejus arbitrium. 
interpretandi , declarandi, minuendi, abdendi , ac intelligen- 
ti, caflandi, Se irritandi , Se plus Se minus ultra Se citra pre- 
termiffum, Se contcntum próut ei placucrit, Se vifum fuerir. 

Se quod ftacuta Se provifiones, & reformariones civitatis Fel. 
tri, & diftridus publica & privata in contrarium loquentia , 
vel que de cetero poflent loqui , fint Se effe debeant rafia 8c * 
irrita, & -ex nunc prout ex tunc inefficientia Se nullius valo- 
lis. Se non prò ftatutis Se ordinamentis habeantur, & quod 
eiedio, datio , ceffi o , traditio pure, Se libere, Se abfolutc do- 
mimi , jurifdidionis , Se meri Se mirti imperii civitatis & di- 
ftridus Feltri cum villis, Se peitinent*iis fuis fade per pre- 
fens ftatutum, Se Confilium Communis Feltri prefato magni- 
fico domino Francifco de Karraria prò fe , Se fuis heredibus. 

Se fuccefforibus in perpetuum valeant. Se reneant , Se inviola- 
biliter per Commune Feltri, Se homines circa Civitatem Fel- 
tri, Se diftridus debeant obfervari. Se quod dixerit, ftatuerit, 
fecerit, voluerit, dccretaverit , interpreratus fuerit, manda- 
verit, Se conccffcrit, Se difpofuerit, habett vim ftaniti, le 
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perpetuarti firmitatem prò fui beneplacito, Se quod ncmo aa- 
deat in contrarium deputare abfque ejus licentiav Se hoc 
fub pena fui arbitrii. 


Num. MDXCV. Anno 1363. 

Strumento de* patti e convenzioni, colle tjuali Francefc * daCar - 
rara prende al ftio foldo diverfi Capitani di guerra. Regole 
con cui fi fiipendiane . Extat ^uthenticum Paduac penes no- 
bilem yirum Joannera Robcrtum Comitem Pappafavam. 

Millefìmo trecentefimo fexagefimo tertio , inditt. prima, 
Triaio quod Coneftabilis eques habere debeat cuna uno bono 
equo ab armis, & icum uno bono roncino proprio fua perfo. 
Ha Se paga duplicata, & prò concftabilaria omni menfe, Se ad 
lacionem menfis florenos auri fedecim, Se prò banderario tuo , 
& uno bono equo ab annis florenos otto auri , & prò tubefa 
Se ejus roncino fimiliter florenos auri orto in menfe Se racio- 
tic menfìs, Se cum retentione denariorum duodecim prò libra 
fecundum confuetudinem canipe feu maffarie Communis Padue. 

Item quod quilibet alius eques habens bonum & fufficien- 
tem equum ab armis , Se roncinum habere debeat florenos au- 
lì otto in menfe, Se ad racionem menfis. Et fi habuerit fo- 
dummodo equum ab armis fine roncino habeat florenos auri 
fex in menfe, Se ad racionem menfis , dando Se computando 
Spfis coneftabilibus & equitibus fuis in pagis eorum preditti* 
libras tres foldos quatuor parv. prò quoque floreno de monew 
ta , qua utuntur Paduani ad expendendum , Se cum retencione 
denariorum XII. prò libra fecundum confuetudinem canipe, 
feu maffarie Communis Padue. 

Item quod aliqua banderia non fit de pluribus quam de vi- 
gintiquinque pagis, & . qujlibet tam coneftabilis, quam eques 
debeat habere Se tenere arma fufficientia Se bona ad modum. 
equitis bene armati, 

Item quod pofiint recipi Se fcribi ufque ad duodecim ronci- 
nos in qualibet banderia, que fit de equitibus vigintiquinque , 
computatis in illis roncino coneftabilis Se roncino tiombete. 
Et fi banderia fuerit de paucioribus equitibus, fcribantur pau- 
ciores roncini prò rata , Se alii orancs fint equi ab armis, 
Item quod aliquis coneftabilis non poffit habere in fua ban- 
dcria vel aliena ultra pagas otto fi fit miles , vel feptem fi 
non fit miles, nifi de grafia domini noftri aliud concedere- 
tur; in quibus fint computate perfona coneftabilis Se fua pa- 
ga duplicata, & paga trombete Se banderarii, Se prò aliis po- 
ftis fuis habere Se tenere debeat bonos homines , Se bonos Se 
fnfficientes equos , Se habere debeat duos equos copertos. 

Item quod aliquis caporalis non poffit habere in banderia 

fub qua crit, vel alia, ultra duas vel tres poftas, debeat ha- 

be- 
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bere elmutn cum cimerio, qui vero habuerit tre$ poftas habe- 
ic debeat equum copertum , Se elmum cum cimcrio 4 

Itcm quod dirti equi Se roncini debeant bullari feu marcha- 
ii ficut Se quotiens domino predico videbitur, aut officiali- 
bus ipfius domini fuper hoc deputatis. Se quod dirti coneftaU 
biles Se equitcs tam cum perfonis , quam cum cquis Se armis 
debeant facerc monftras Se equi tare quociens placuerit dirto 
domino -, vel capitane© cjus , vel ali fs fuper hoc deputatis, vel 
deputandis nulla excufatione vel cxreptione admiffa. 

Item quod firma dirtorum coneftabilium «fit prò eo tempore 
quo dominus ? vel fui officiai es fuerunt concorde* cum ipfis 
ilipendiariis , incipiendo ea die qua exprimetur eis tempore fui 
juramenti, poftquam integre fecerint firmata fuam . In qua 
monftra debeant recipi Se admitti folummodo illi equi Se ho- 
xnines, qui videbuntur fufficientes Se boni officialibus fuper 
hoc deputati^ vel deputandis» 

Item quod dirti coneftabiles equites Se quilibct ipforum to- 
ro tempore firme fue ferviant fideliter Se legaliter procuran- 
do honorem^ & ftatum domini predirti, & Communi* ac Civi- 
tatis Paduc, Se locorum Se terrarum fuarum ad detrimentum 
inimicorum Se adverfariorum fuorum, ree archent trartatum 
vel partum cum adverfariis vel aliis quibufeunque , nifi in ca- 
fu , quo dominus Padue predirtus eos tenere nollet amplius.Ec 
fi ipfe dominus Padue eos tenere vellet debeant pociu* , remanerc 
ad fuum ftipendium Se fervicium quam ire ad alienum , certifi- 
cando eos de quindecim diebus ante complementum dirte fir- 
me , utrum dominus vellet eos retinere ampliuS vel non, Se 
fimiliter ipfi eundem dominum certificare teneantur. Et fi re- 
manerent fine ftipendio, donec erunt fuper territorio domini 
non trartent cum aliquo fine confenfu domini, Se fi quid fen- 
tirent contra dominum vel in ejus dapnum, eidem notificare 
teneantur, Se quod effe non debeant contra ipfum dominum 
• per tantum tempus quanto duraverit fua firma ultima, quam 
habucrint cum dirto domino» 

s Item quod page eorum fieri debeant eis fingulis menfìbus, 
Icilicet de menfe in menfem elapfó menfe complerto Se fervi- 
to. Se poft per viginti dies vel circa. 

Item fi dirti coneftabiles Se equites Vel aliqui eorum equita- 
bunt in aliquam partem ad poftanr vel de mandato predirti 
domini, aut fui Capiranei vel aliorum fuper hoc deputatorum, 
Vel deputandorum per dirtum dominum Padue , Se dapnum 
eis evenerit de equis fuis, quod videlicet interfiefantur* vel 
capiantur ab hoftibus , debeant ipfi equi eis emendati per di- 
rtum dominum Padue modo infraferipto . Et orane lucrum 
quod fecerint dirti coneftabiles Se equites fit fuum, exceptis 
terris Se locis , que elle debeant dirti domini, Se exceptis ca- 
ptivi, prodirtoribus dirti domini, aut alicujus fue terre vel 
prodicione condepnatis , quos libere teneantur adfignare Se tra- 
dcrc ipfi domino noftro, vel e)us officiali, capitanco, aut of- 
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ficialibus ad hoc per ipfum dominum deputati*, vel deputa/*- 
dis. Si vero efient aliqui teotonici vel ultramontani de parte 
hoftium qui capcrentui , non debeant dirti coneftabilcs vel e. 
quites en$ ad fidem , vel fub alio colore vel modo dimitteie 
line liccnria dirti domini, ied tenere Se allignare cos in ma* 
cus Se forciam domini Paduc predirti, ut non poflint arma 
portare nec recedere nifi ficut Se quando ipfi domino vidcre* 
tur. De aliis autem quibufeunque captivis, fi dominus no* 
fler dare vcllet pagani duplam & menfem complcrtum fi fint 
armati vigintiquinque , vel abinde fupra teneantur ipfos tra* 
dcre domino noftro, nifi efient rullici Se vilcs perfonc, quos 
fi nolucrit ipfi ftipendiarii rerinere pollini. 

Irem fi dirti Coneftabiles Se equites vel aliqui eorum equi* 
tabunt ad fuam propriam poftam , Se non de exprcflb manda- 
to predirti domini, vel fui capitane!, vel aliortim fuper hoc 
deputatorum vel deputandorum , omne Jucrum quod fecerint 
tam de perfonis quam de animalibus Se rebus iniraicorum , 
falvis terris Se locìs, fit fuum i que terre Se loci fint nihilo* 
mtnus dirti domini Padue. Sed il dampnum eis eveaerit de 
«quia eorum , nichil eis debeat emendar! , nec perinde aliquid 
petcre debeant allo modo. Intclligendo tamen quod non de* 
beant equitare cciam ad fuam poftam fine voluntatc Se licen. 
eia domini predirti aut fui capitane!, vel aliorum fuper hoc 
deputatorum vel deputandorum . Et tali* voluntas vel licen* 
ciai non polfit dici vel appellati mandatimi , nec ad poftam 
domini predirti vel capitanci vel aliorum deputatorum vel de* 
putandorum ullo modo . 

Irem fi dirti coneftabilcs Se equites de mandato domini vel 
fui capitane! aut aliorum fuper hoc deputatorum vel depu* 
tandorum in prelio ordinato vel camporali pugnaverint cum 
hoftibus, in quo fint gentes in magna quantitatc ab utraque 
parte aciebus ordinate, Se vicerinr ipfos hoftes, dirtus domi* 
nus Padue eis emendare equos magagnatos Se interfertos in di- 
fto prelio teneatur. Et fi dominus Padue voluerit captos in 
dirto prelio, debeat eis dare pagam duplam. Se menfem com- 
plertum, habitis primo in fua forcia dirtis captivis omnibus 
tam teotonicis , quam ultramontanis , Se aliis undecunque fint, 
& nullus ad fidem vel fub alio colore dimilfis. Et fi noluc- 
tit eis dare pagam duplam Se menfem complertum, remaneant 
ipfi captivi coneftabilibus Se equitibus fupxafcriptis ad facien* 
dum. de eis quicquid voluerint. 

Itetn quod in omnibus cafibus fupradirtit Se aliis quibufeun* 
que captivi omnes qui efient prodirtores domini noftri , vel 
alicujus fuc terre, aut de prodicione condcpnati , debeant libc* 
te tradì Se allignar! ipfi domino noftro, aut ejus Capitanco , 
vel oftìcialibus ejus fuper hoc depuratis vel deputandis. 

Item fi dirti Capitaneus vel alii deputati aut deputandi pet 
dirtum dominum Padue efient in dirto prelio, vel in aliqua 
alia cavalcata > fint falva omnia fua juia, confuentdines Se ho* 
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notes, Se fi eafus pugnandi contra hoftes, rei contra tetta* Se 
loca eorum contigerit vel capitaneo, aut alii per di&um do» 
minum deputati vel deputando hoc ordinaverint vel precepc. 
xint, teneantur dilli coneftabiles Se equitcs vi riliter Se de prc» 
fenti pugnare abfque requificione alicujus page duple,, vel al- 
tcrius prerogative feu provifionis, nifi ficut fupcrius eft ex» 
prefl'um . 

Item quod fi equus alicujus coneftabilis vel caporalis, vel 
eflet roncinus intcrficiatur , vel devaftetur, vel capiatur in 
prelio .ordinato , vel fcharamuza ordinata modo fupraferipto , 
debeane dilli coneftabiles vel caporales tantum habere prò 
emenda dillorum equorum vel roncinorum mortuorum , deva. 
ftarorum, vel captorum, quantum equus mortuus , caput* , vel 
devaftatus , vel roncinus habebat de ftipendio • 

Itera fupcr fallo emendandorum equorum tali* modus de. 
beat obfervari quod fi aliquis de mandato vel ad poftam do. 
«nini predilli, aut fui capitanei, vel aliorum deputatorum , 
vel deputandorum per dominum Padue prcdillum pugnavcric 
vel equitaverit, Se mendam de aliquo equo interfello fupcrius 
vel capto petere voluerit, debeat coram officialibus fuper hoc 
deputatis vel deputandis peticionem fuam facere infra tres die» 
proxirae fubfequentes , Se infra alios olio dics probavifte de 
equo mortuo vel capto. Et fi legitime probaverit, fiat fibi 
emenda fecundura extiniacionem fcriptam Se faltarn modo fu» 
praferipto, ubi fit mencio de extimacionc fienda , Se habeat 
foldum prò tali equo emendato quoufque dilla emenda fuerit 
perfoluta. Se cciam dierum olio ultra, ut poftit alium cme- 
re , Se retincre loco illius. Sed a dilli* olio diebus in ante* 
fi non retirteret, non poftit remitterc nec habere ftipendium 
prò equo ilio. Ira tamen quod non poftit petere mendam nifi 
de equis mortuis , vel devaftatis , aut captis in batalea vel 
, ficaramuza . 

Item quod coneftabiles auf equites aliqui fi ve cquitent a<£ 
fuam poftam, five ad poftam domini, vel fui Capitanei, aut 
aliorum deputatorum vel deputandorum per diUum dominum 
Padue, non debeant facere corrariam , robariam, vel dapnum 
in rebus vel pctfonis aliquorum, nifi de exprefla licencia Se 
feientia dilli domini vel fui Capitanei , vel cjus Iocum tcnen. 
tis vel aliorum deputatorum vel deputandorum per diUum do- . 
minum Taduc fub pena dupli* Se privacionis a foldo five ili. 
pendio . 

Item quod aliquis Coneftabilis vel Caporalis non mutuet , 
vendat vel alienet aliquem equum vel roncinum fcriptum ad 
ftipendium domini, vel eciam mittat ejfrra civitatem , caftrum, 
feu locum ubi eft deputatus ftare fine licencia dilli domini; 
vel dillorum officialium in pena caflationis , Se perdendi to- 
tam pagam quam eflet habiturus. Et fi committeret fraudem 
in hoftendendo unum prò alio, vel hoftendendo equum jam 
alienatum vel- datura extra inanus ftias , perdat equum ve! 
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toncintìm ultra predidas pagas. Et fi quis ftipendiariùs 
«leret fine licencia dirti domini tei fuorum offìcialium perdati 
totam pagam per cum habcndam quantacunque fuerit Oc caf- 
fè tur . 

Item quod Capitaneus tei ejus locum tenens, feu alit quos 
dominus Padue predidus deputaret, debeat facere racionem Se 
jufticiam realiter Se perfonaliter inter equites & peditcs . Q,ui- 
bus Capitaneo & aliis officialibus predidis debeint Se tcnean- 
tur in virtute factamenti & fidei omncs coneftabiles, Se eo* 
mm focii dare favorem Se auxilium ad racionem & jufticiam 
facicndam tam in rebus, quam in perfonis quorumcunqne > Se 
nullo* contumaces tei inobcdicntes rccipere vel defendere ullo 
modo • 

Item quod Coneftabiles prò fe Se fuis cavalcatórrbus folvanty 
& prò fuis fociis de banderia folvi faciant prò fcribaturis , 
cambiis Se punrtaturis hominum, Se equorum , mendis equo* 
rum, bullaturis feu marchaturis, marefchalchis, Se aliis con*- 
fuetis fine aliqua contradidionc fecundum formam infraferi* 
ptam . 

Item quod ipfi Coneftabiles faciant in fuis banderiis tam 
caporales quam Cavalcatores fuos , Se fociorum fcribi fuis prò* 
priis nominibus Se prenominibus ; jSe quod nemo refpondeat 
unus prò alio. Et fi quis recederet quod alius qui ponetur 
cjus loco ftatim fcribatur fuo proprio nomine vel prenominc. 

Item quod didi Coneftabiles prò fe Se fuis cavalcatoribus 
feu familiaribus, & prò fuis fociis omnibus de banderiis, Se 
nihilominus omnes caporales de fuis banderiis fi requirentur 
prò fe Se familiaribus fuis, feu cavalcatoribus jurent corpora* 
liter tadis fcripturis, vel alio corpore, vel cciam fuper enfe , 
fi petetur ad fanda dei Evangelia , Se fupra fuam fidem effe 
obedieiltes dido Se fado dido domino Padue, Se Capitaneo 
ipfius domini, Se aliis fuper hiis deputatis . Et predida om- 
nia Se fingala fideliter Se diligenter attendere Se obfervare pie. 
ne ut fuperius cft expreflum . Et in carta in qua fint fcripta 
omnia dida pada Se infra polita , teneantur fi fuerint requifi- 
ti per dominum aut fuos officiales ponete fua ligi Ila. 

Forma Se taxatio folutionum fìendarum , de quibus fupra fit 
mencio , talis eft. Pro capofoldo folito Communis prò qua- 
que polla prò menfe unum venetum grofliim. Pro firma quan- 
do fit prò quaque polla foldos decem parvorum. Pro mar- 
chatura equorum quando marcantur prò quaque vice Se qoa» 
que polla foldos quinque parvorum. Pro fcribendo vel mu- 
tando cquum prò quaque vice foldo9 viginti parvorum. Pro 
fcribendo vel mutando roncinum prò quaque vice foldos de- 
cem parvorum. Pro fcribendo aliquam polla *n de novo alien» 
jus equifis prò fua perfona , Se prò equo foldos vigintiquin* 
que. Pro mutando nomine cavalcatori foldos quinque. Pro 
pundamra equi, qui non eric ad monftram , guardiam , caval- 
cataci , vel aliud limile fibi ordinatam falvis gravioribus peni* 
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fuprafcriptis prò quaque vice, fi venerit ca die foldos vigilia 
ti, fi vcncrit fequenti vel fubfcquenti foldos quadraginta. si 
fiabir ultra terciam diem cafictur & perdat totam pagam quanti 
effec habiturus . Pro pundatura roricini modo predico fada , 
accipiacur tantum medietas ejus quod didum eft de equo. Sed 
in cafu quo dititur cquus debere cartari , cafltetur & roncinus* 
Pro aliis pundaturis folvatur quod vifum fueiit dcccns offi- 
cialibus predidis , de fecilndum quod per ipfos ofEciales fue- 
rit ordinatum debere folti. Pro aliis fcripturis pio notariis 
ficndis fiant folutiones debite alias confuetc 6c racionabile* . 

Item quod ftipendiarii tam cquites quam pedires teneantur 
te debeant equitare & ire cum perfonis , equis , & armis, ubi 
de in quo loco placuerit dido domino tociens quocichs ordi- 
nami]! fueiit per predidum dominuin i feu per ejus fadores 
ad hoc fpecialiter deputatos, nulla excufacionc vel exceptione 
admittenda , fub ( pena ci manca ) perdendi cquos de arma, 
& privandi a fuis ftipendiis . 

In cafibus autem quando fit menda equi vel roncinf tenean- 
tur illi quibas fit menda dare frenum de fellam equi vel ron- 
cini mendati , nec ea cambietur ullo modo fub pena valoris 
earum rerum de perjurii. Et de hoc teneantur qui fuerint 
j-equifiti jurare dicere veritatem , de fub fide juramenti ref- 
endere interrogacionibus libi fuper hoc fadis • 

Item fi quis ltipendiarius domini pedes vel cques ibi in ali- 
quam partem extra terram , taftrum, vel locum , in illa die 
qua exiverit prò fuo fervido proprio vel fuorum , de non re* 
vertatur ad locum illum, de dido loco perder llipcndium li- 
bi proveniens &c contingens de roto tempore quo fueiit ab- 
fens ab ilio loco cciam die fui receflus de adventus computa- 
ta , Se de hoc feiatur per eos qui venirent ad faciendura pa- 
gas, femper data licencia fupra fcribatur dies in illa' licencia , 

& cum venerit fcribatur dies qua venerit; & cum venerint 
pagatores , dentur fibi fcripture ille, ut feiant facere racio- 
ties fuas ; de fi fint equites , fcribantur equi de roncini , quos 
ducunt ipfi euntes. Si vero aliqui ftipendiarii equites vel pe- 
dites mittcrentur per redores locorum ad aliquam partem prò 
fervido domini, nichil perdaht de eorum ftipendio prò tem- 
pore quo fteterint in via illa. 

Loca figillorum, » . 

o o o 

Stach dotto . v s k dominus Tertius . S. Henricus de Safldo 

- , O V o 

Gallo . S. Ruczerius de Oppe « Anichini de Orftach , 

O ° ° 

S, Gerard! de Hautuflen , Manfredi de S. Bonifacio . Do 

O ' O 

S. Guarnerius de Xanchfter * S. Gorani Lupi, S. Domini 

O . o • O 

Conradi Xcnche, S. Ràinaldi de Scanchno, S. Anichini de 

Ben- 
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Benda. S. Domini Preccvalis de Vainich. S. domini Tetri 
o o * * 

Tornielli* Anichini de Gezebach. Bernardi de Soolaxibui* 

o o o 

Lodoyci de Ubtrtis. Silinth de Guftorp. D. Axnoidl do 

o 9 

Befonich . Abraam de Barberio. S. TolGus de Bofchano. 

. o _ o ♦ o * 

Tetri de Scicardo. D. Otto de Muferdorp. S. Herman de 

O .° 

Dronendorp. D. Conradus de S. Rainaldus de 

o . . o 

Mufendorp. S.D. Milardi de Blonom. S.Chexardi de 
O ’ . 

S, Cherardi de Franchnovera . 


Num. MDLCXVI. Anno *j5j. 7. Luglio. 

» . 

Notìzia d' un accordo feguito tra Venezia f ed H Carrartfgi 
data dal Doge al Podefià di Trivìgi . Copia tratta dal To- 
mo IX. della Raccolta Scotti. 

\ • * 

Laurentius Celli Dei gratia Dux Venetiarum dee. nobili de 
Capienti viro Petro Mauroceno de fuo dee. Denotamus vobis 
quod per gratiam Dei curi honore noftro pervenimus ad con- 
cordimi* cum domino Padue de difterentiis , que infurrexerunt 
inter nos , de eum : quod vobis prò informatone vcftra duxi- 
xdus denotandum . 

Data in noftro Ducali Palatio die VII. Julii ind. I. 

• t ' «. • 

» ' » k « 

Num. MDCVII. Anno ijtfj. 4. Agofto. 

Informazione e ricordo intorno alla cuftodìa della Città di Tri - 
viri. Tratta del Regiftro delle lettere nella Cancellarla 
del Comune di Trivigi. , 

Sereniflime Domine nofter. Receptis, &, inrelleftis veftrù 
mentionem agentibus de cuftodiis , que fiunt per Cives Tar. 
&c. , refpondetur prefentibus, quod a iiniftris informationi-, 
bus procedunt femper vada judicia : fed Calva pace illorum , 
qui aliter dicere volunt , non repcrietur cum veritate, quod; 
aliquis per pecuniam excufctur a cuftodìa Ctviratis. Verum 
fecundum quod hoc Provifores veltri, qui pridie hìc ftierunt* 
receperunt informationem de confuetndine iervata quod omnes 
Re&orcs qui .hic fuerunt, multis ex civibus lì cut funt judi- 

- c «, 
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ccs , milites , aobiles, Se alie perfone notabilcs a di&a cufto* 
dia eximuntui , quod licet fatis irrationabile , Se in)ufìum fìt 
prò co, quod totum onus in populum , Se paupercs vertitur, 
tamcn quia fcandalum cflet innovare aliquod contra confuetu- 
dincm predi&am, ferrar! expedit ordinem, Se modum datum 
per alios. In hiis autem qui cuftodias faciunt , fervatur or- 
do, quod omnes , qui faciunt cuftodias precipiuntur omni die 
per Precones deputatos ad hoc, qui funt circa CLX. in die, 
quorum major pars prò pecunia faciunt fieri cuftodias fuas „ 
Se quolibet fero circa Marangonam omnes prccepti vocantur. 
Se datur eis pofta : illi vero qui non veniunt acccptum poftas 
fuas pun&antnr , Se poftea pignorantur de fol. feptem prò qualibet 
punftatura, que pecunia convertitur in fuperftites cuftodia- 
rum, & Precones, feu Baroarios, qui faciunt officium : Se fic 
fervatum effe repcrietur femper. Et ubi non haberent hujuf- 
modi pun&aturas expediret providere eis de burfa Communis , 
Quantum ad confilium noftrum videtur, quod de duobus mo- 
dis unus eligeretur, vel quod Dominus vcfter mandaret quod nul. 
lus eximerctur, quod tamen difficile effet fcrrari ; vel quod 
aliquod leve dacium imponeretur vel fuper macinatura, vel 
fupcr alio magis communi, de quo omnes indiferenter cujus- 
cumque conditionis participarent , quod dacium five pecunia 
converteretur in foidando de iftis cuftodibus nofturnis. Et 
ifte modus videretut magis communis. Se qui equa litatem ma- 
gis rcfpiceret. Fafta enim cxaminatione particulari fuper hu- 
jufmodi fafto, videretur , quod addendo dado macinature ci- 
vitatis duos foldos prò quolibet ftario , quod effet fol. fex prò 
ftario , ubi erant quatuor , recu peraretur tanta pecunia , quod de ip- 
fafolveretur hujufmodi cuftodie no<fturne : Se hoc modo partici- 
parent parvi, Se magni, clerici. Se laici, habitatores, Scvian- 
dantes , & generaliter omnes alii qui effent vel venirent irt 
hanc Terram • Ultra hoc autem domine nofter notifìcamus vc- 
ftro Dominio, quod o ccafione peftis , que hic viget ad prefens , 
multi ex his cuftodibus defecerunt , fìcut domino placuit, 
multi fugerunt, 8c aliter abfentaverunr : propter quod onus 
liujus cuftodie adeo multiplicat, quod hi pauci qui remane- 
bunt , non poterunt fupportare. Hujufmodi angariarti , ex quo 
verifìmiliter dubitamus , quod magna pars relinquent Civira- 
tem propter peftem , Se onus predittum, ita quod provifìo ad- 
huc magis ncccffaria eft. 

Petrus Mauroceno Poteftas , ) _ , A , . 

Petrus Bafcjo capitan*.. . ? ) TaIV * dc ¥tlho man<Ja,0 ‘ 

Data Tarv, die IV. Augufti . 
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Num. MDCVIII. Anno 13*3. i*. Decembre * 

H Vtfcov di Trento rinnova ad Antonio Signore d'arco tutti 
i Feudi , che i fuoi predccejj'ori avevano avuto dalVefcovado 
di Trento ; dalla qual invefiitura fi rileva che gli Scaligeri 
acculavano a * Signori d' xArco il ripatico di Riva , ed altre 
giurif dizioni . Ex Atchivo Comitum de Aito N. 5** 

* • V 

In Chrifti nomino amen. Anno nativitatis ejufdcm milles« 
treccntcs. fexagcfìmo tercio , prima inditt., die Martis duode- 
cimo menfis Decembris, in Caftro Boni Confilii de Tridento, 
prefentibus nobilibus viris domino Mainardo milite de Ster- 

henbergh , domino Philippo Plebano Vicario in fpi. 

xitualibus infraferipti domini Epilcopi , Henrico quondam do- 
mini Guillclmi de Rochabruna cive Tridenti, domino . . , . , 
fanfti Martini de Tridento, domino Hcnrico prepofito Santti Mi- 
chaclis ultra Lanuxinum, domino Ulrico decano Tridentino , do- 
mino Alberto Archipresbitero de Gardumo, Blaxio quondam do- 
mini Antonii de Molinis de Murrio, Bonaxuto notario quondam 
domini Turre de Murrio pr editto teftibus Se aliis ad hoc ad- 
hibitis fic rogatis . Ibique coram Reverendo in chrifto patre 
domino domino Alberto de Ortibus dei Se Apoftolice Sedis 
gratia eletto Se confirmato in Epifcopum Tridentinum compa- 
ruit diferetus vir Ter Johannes notarius filius quondam domini 
Peti» de Menutis de Archo notarli Tridentini procurator Se 
procuratorio nomine nobilis Se potentis viri domini Antonii 
filii quod nobilis Se potentis militis domini Nicolai de Caftro 
Archi prefatc diocefis Tridentine afferens per ipfum dominum 
Epifcopum dittum dprainum Antonium effe Se fuifle invefti- 
tum de ejus feudis antiquis, que ipfe > tenct Se poftidet, Se 
cjus prcdeccffores tcnuerunt Se poffederunt , Se habuerunt ab 
Ecclefia Tridentina, Se predecefforibus fuis . Et a fupraferi- 
pto Venerabile Patre ftatuto certo terminò eidem domino An- 
tonio , infraque Ubi domino Epifcopo prefentare debeat in 
fcriptis feuda Se feudalia bona, que ipfe habet in feudum, 
tenet Se poftidet ab eodem domino Epifcopo Se Ecclefia Tri- 
dentina . Unde volcns dittus procurator procuratorio nomine 
anteditto ditti domini Antonii debitum adimplere , dicit dittus 
fer JohaneS procurator , Se procuratorio nomine anteditto , 
quod dittus dominus Antonius habet Se tenet in feudum ab 
ipfo domino Epifcopo Se Ecclefia prelibata infraferipta feuda 
Se bona feudalia. Se fic fui predeceffoles habuerunt, tenue- 
>unt ab Ecclefia Tridentina, Se predecefforibus ipfius domini 
Epifcopi per centum annos Se ultra, Se per tantum tempus , 

vujus initii vel hominum memoria non exiftit. In 

primis Caftrum Archi cum omnibus fuis juribus Se pertinen- 
ciis, fic cum omni jurifdittione meri fic mixti imperii tocius 
f kbatus Archi , fic decimis quas tenet fic poftidet in ditto pie- 
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barn Archi ipfe dominus Antonius , de aliis honoribui, privi- 
legio, Se immunitatibus ad ipfum didum Antonium , & di- 
dimi Caftrum fpedantibus de pcxtinentibus . Itcm Caftrum 
Drene eodem modo fìtum irC dido plebatu Archi & dioccfi» 
Tridentine plcbatus Cavedeni, Item Caftrum Spinedi eodem 
modo fitum in plebatu Lomafti prefate diocefis Tridentine. 
Item Caftrum Rcftorii codern modo Iitum in plebatu Blczii 
prefate diocefis Tridentine. Item Caftellanciam Caftri five 
dofll bilie (ìtum in plebatu Zyoni eodem modo. Item doflum 
fi ve CaftellanciaCaramalle fitum verfus condinum prefnte dio- 
eefis Tridentine eodem modo. Item Caftrum Caftellini eodem 
modo pofitum in plebatu' Archi . Item Caftrum Penede cui» 
Omni jurifdidione meri de mixti imperii, Naci de Turbulla- 
rum , Se cum omnibus decimis, quas tenet Se poftidet in dido 
plebatu Naci cum muta, pifcheriis, Se aliis honoribus ad di- 
dam dominum Antonium Se Caftrum fpedantibus Se pertinen- 
tibus. Item omnes decimas Se furia decimacionis , quas ipfe 
dominus Antonius tenet Se poftidet in plebatibus Lomafti , 
Blezii , Banalli, Zyoni, Randenc, Boni, Se Condini, Cavede- 
ni, Se Calavini prefate diocefis Tridentine, cum omnibus ju- 
zibus, honoribus, Se jurifdidionibus ipft domino Antonio de 
didis decimis fpedantibus Se pertinentibus • Item decimas de 
jus deòimacionis , & jurifdidionem cum mero Se mixto impe- 
rio, quas predeceflbres fui tenucrunt de poftidcrunt , Se ipfe 
dominus Antonius tenet Se poftidet civilitcr line animo Se vo- 
luntate in plebatibus Teppi, Ripe, Leudri , Se Zignalli profate 
diocefis Tridentine. Item riparicum quod exigitur'' in terra 
Ripe a forenfibus , qui non funt de terra Ripe, de Epifcopa- 
tus Tridenti, venicntfbus per lacum Garde ad didam terram 
Ripe, cum omnibus fuis juribus, honoribus, Se jurifdidioni- 
bus ipft domino Antonio, Se didis decimis, furifdidionibus , 
de rivatico fpedantibus de pertinentibus, quanvis magnifici do- 
mini domini de la Scalla didas decimas de rivaticum ac jurif. 
didiones didorum hominum occupent de teneant contra deum, 
fus, de fuftitiam ipft domino Antonio. Item toleneum, live 
mudam de Baiino , Saxis de Eanallo de in Condino , fecundum 
quod in privilegio feu publicis inftrumentis clarius de ple- 
nius continetùr cum omnibus honoribus cifdem fpedantibus 
de pertinentibus. Item Jurifdidio cum mero te mixto impe- 
rio multorum fuorum hominum degentium, ftve habitancium 
in fudicaria diete diocefis Tridentine cum omnibus juribus, 
de honoribus ipft domino Antonio, Se ad didam jurifdidio- 
nem fpedantibus Se pertinentibus. Infuper predidus fcr Jo- 
hannes procurator didi domini Antonii proteftatur de dicit 
procuratorio nomine antedido, quod propter didam notifica- 
tionem de recognitionem didorum feudorum non intendit di- 
do domino Antonio prejudicare, nec par eam aliquod preju- 
dicium ci generati fuper predidis bonis nominati* in aliquo 
jure , vel aliquibus juribus /privilegiò , de graciis cjus prede. 
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cefl'cuibus, Se ei conceffis, vcl quoquo modo attributi fupei* 
predidis bonis, & quolibet predidorum pcc dominum Impe- 
ratore»!, vel Imperatores Sacri Romani Imperli, qui prò tem- 
pore fuerunr , vel per inclitum dominum dominum Rodulfum 
ducem Auftrie Tirolli Comitcm , Se Ecclcfie Tridentine advo- 
catum , vel per illuftrcm dominam dominai» Margaretam olirti 
Tirolli Comitiffam,& advocatam Ecclefie Tridentine vcl co. 
rum aliquem. Volens omnia jura didi domini Antonii prc- 
decefforibus , Se dido domino Antonio requifita per dida pri. 
vilegia in didis bonis, & quofibet predidorum femper ci cf. 
fe Calva, intada, illefa , & inconcufla ci per didam recogni. 
tìonem. Se notificationem nullatemis derogar!., Et fi aliqua 
bona ex bonis fupraferiptis defignata fuiffent effe feudalia, Se 
«ffent aiodia, proteftatur ipfe fer johanes procuratorio nomi, 
ce fupraferipto , quod propter didam notificationem , feu re* 
cognitionem ipfi domino Antonio nullum prejudicium generc- 
tur, nec ipfi procuratori, cum habeant juftam caufam igno* 
randi, ex eo quia eft heres , Se in alterius locum fuccelfit. 
Item dicit 8c proteftatur prefatus fer Johanes procurator & 
procuratorio nomine fupraferipto , quod propter didam reco- 
gnitionem feudorum non intendit dido domino Antonio pre. 
judicare, nec prejudicium generari in aliquibus aliis bonis, 
que in pofterum feudalia apparerent, que ipfe dominus An- 
tonius haberet in feudum , vel habere Se tenere poffet Se debe. 
ret , vel ejus predeceffores habuiffent ab antiquo in feudum 
ab ecclefia prelibata ; Se quod quam cito ad ejus noticiam 
pervenerint aliqua alia bona effe feudalia dide Ecclefie Tri- 
dentine , quam cito poterit, ipfi domino Epifcopo revelabit. 
Se ea bona effe feudalia recognofcet. Se ex nunc fine prejudi. 
ciò recognofcit, cum ad prefens alia non recordctur» Qua* 
proteftationes premiffas. Se predidas effe intendit in principio 
hujus inftrumenti. Se in qualibct parte ipfìus prò repetitis 
effe intendit. Et predidas notificationem, recognitionem , Se 
defìgnationem Se manifeftationcm , ac omnia Se lìngula fupra- 
fcripta fecit didus fer johanes procurator Se procuratorio no. 
mine antedido. Salvo jure dominorura five domini. Se Co. 
mirattis Tirolli, fi quod habent, vel habere poffent in bonis 
fupraferiptis, Se Calvo etiam jure ipfìus domini Antonii feu. 
datarii. Quas defignationcs , notificationes , proteftationes, & 
omnia Se lingula fupraferipta prefatus dominus Albertus eie- 
dus Se ccnfìrmatus in Epifcopum Tridentinum adroiffit & ac- 
centavi c , utpote provide j rite , Se bene fadas. Se fada ab 
iplo domino Antonio, five a predido fer johane procuratore* 
Se procuratorio nomine fupraferipto. Salvo jure ipfius domi- 
ni Epifcopi Se Ecclefie Tridentine, Se cujuslibct alterius pcr- 
fonc . 

Ego Frane ifeus quondam Magiftri Bonfilii de Segalla de Ro. 
veredo Vallis Lagarine diocefis Tridentine Imperiali audorit*. 
<e notatius publicus hiis predidis affcxtioni, not\£ cationi 
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xecognitioni , defignationi, mani fetta tioni , proteftationi , ad. 
miflioni, acceprationi, Se omnibus & fingulis fupraferiptis , 
dam fic agerentur Se fìerent una cum prcnominatis teftibus 
interfui, Vogatufquc publice feripfi . 


Num. MDCIX. Anno ijtf*. j. Marzo. 

• * • 

JJtrumentw di pace fra il Papa , Bernabè Pifcontit e francefca 
da Carrara , * Marchcji d' Eftc , e gli Scaligeri , ed i <Son+ 
\aghi • Ex Rcgiftro Grotto Voi. II. p. pergamena av- 

. thcntica in Archivo Civitatis Bononia:. 

In Dei nomine amen. Suborra dudam inter ReVerendiflì* 
jnum in Chrifto patrem , Se dominum domimim Egidium E» 
•pifeopum Sabinenfem apoftalice fedis legatum nomino Romane 
JBccleiie occasione Vieariatus Civitatis Bononie, cjufque diftri- 
dlus , Se ex aìiis certis cautts, de magnificum virum dominum 
Xernabovem de Vicecomi tibus de Mediolano gravis Se nocive 
difienfio. Se deinde inter eandem Ecclefiatn , & magnifico* 
Viros dominum Francifcum de Canaria Civitatis Faduane Im- 
perialcm vicarium , St Nicolaum, Ugonem , Se AlbcrtumMar* 
chiones Eftcnfes civitatij Ferraricnfis prò Ecclefia prefata Vi* 
carios , Se Canfignorium , Se Paulum Albuinum de Scala domi- 
t»os Verone dee., nec non Guidonem, Ludovicum, Se Frane»* 
fetim Civitatis Mittinenfis, Se Feltrinoti! de Gonzaga civitatis 
Regii Imperiales vicario*, fuofque colligatos, fubditos , fé* 
qua ccs , officiales, Se gentes ex parte utia, de prefatum domi- 
fintn Bernabovem, fuofque colligatos, fubditos, fequaces, otti* 
ciales , de gentes ex altera, guerra peftifera inde fecuta quafi 
totam provinciam Lombardie, ac partes vicinas in diferimine 
pofucrunt; de prò hujufmodi guerra fedanda. Se que ex illa 
provenerant , de proveniebant continue innumcra rerum Se 
perfonarum difrrimina removenda quamplures compofìcionis 
Se pacis habiti fuerunt hinc inde traftatus. Super quibus in- 
terrenìentibus invilliflìmo domino domino Carolo III J. divina 
clementia Romano rum Imperatore femper augufto dee. deiti 
cooperante pacis principe redemptore noftro domino JefuChri- 
Ho partes ipfc fupcr concordia , de pace hujufmodf convcne- 
*unt . Ad gloriam igitur de laudem dei dee. Reverendiflìmus 
in Chrifto pater de dominus dominus Andruinus titolo Sanità 
Marcelli presbite! Cardinali Apoftolice fedis legatus per pre- 
fatum dominum noftrum Fapam ad Lombardie , ac certas alias 
partes , de provincias cura piene legationis officio deftinatus , 
lkabens ctiam a ditto domino noftro Papa ad hanc pacem fa- 
ciendam de firmandam dee. nec non nobiles fapientes de pre- 
vidi viri domini Bartholomeus de Placentinis Lcgum Dottor 
écc. procuratores de nnntii nomine dittorum dominorum fuo- 
xom. Se prò eia, ac prò colligatis, adhcren tibus , fcquacibus, 
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omcialibus, & gentibtis, nec non civitatibuf, térriJ, eaftrff.^ 
territoriis, civibus', incolis, & fubditis fuis ex parte una, ic 
nobile^ fapientes circunfpetti Se providi viri domini Sagramori 
de pomeriis, Se Gualdifius Scc. pròcuratores Se nuncii ditti 
domini Bernabovis Sec. hac prefenti die in me , Se aliorum 
«otariorum & teftium prefentia purami , & veram concordiam 
Se parem inter fé , fuofque colligatos, adhcrentes Se fcquaces. 
Se alios eorum fubditos, civitatcs , terras, incolas , Se habita- 
tòres predittos effe volueruht, illamque fecerurtf juxta roodos, 
conventiones , promiflìones, Se patta, que in infraferiptis Ca- 
pitulis continentur. “* « ' - ’’ - 

In primis voluerunt Se confenferunt ditta Revexendus Ta- 
ter. Se dominus dominus Andruinus Legatus prò fantta Roma- 
na Ecclefia dominò noftro Papa Se Collegio predittis, nec non 
procuratores fupraferipti procuratorio nomine dittorum domi- 
ttorum' Francifci de Carraria, Nicolai , ‘ Alberti , Se l/gonis 
jiarchionum , nec non Canfignorii Se Parili Albuini , ac Guido- 
eis ; Ludovici , Se Francifci , nec non Felrrini de Gonzaga prò 
dominis fuis predittis, 8e prò colligatis , adhcrentibus', fauto. 
xibus ,>fequacibus , officialibus , Se gentibus, nec non civitati- 
bus, caftris, tcrris, teiritoriis , civibus, incolis. Se fubditis 
fuis utriufquc Se cujuslibet eorum ex lina patte , Se prefati 
domini Sagramors, Gualdifius, Se Fraqcifcus Se Brunor.. pro- 
curatores , Se procuratorio nomine ditti domini Bernabovis prò 
co. Se fuis collcgatis, adhercntibus , feqtiacibus, fautori bus, 
officialibus, gentibus , nec nort ‘ civitatibus , caftris , rerris , 
texritoriis, civibus, incolis. Se fubditis fuis univeifis ex alte- 
ra, quod pax vera, bona, Se pura lìt, 8c effe intelligatur io- 
ter partes fupraferiptas , Se qualibet partium predittarum. Se 
eam dittus* Reverendi flimus pater dominu6 Androvinus nomine 
domini noftxi Pape, ecclefie Romane, Se Collcgii predittoruro. 
Se offieialium , 8e gentium eorundem , Se ditti procuratores. 
Se quilibet ipforum in quantum tangit dominum fuum , vel 
dominos fuos , cujus vel quorum procuratores exiftunt , ac adhe- 
tentes, fequaces. Se fubditos fuos, ut cujuslibet ipforum fa- 
ciunt, Se facit. Se eam tenere, Se fervare promittunt, Sepro- 
mittic, nomine quo fupra, bona Se pura fide, omni fraudo 
Se dolo ceffantibus ab irta hora in anrea, auttore domino per- 
petuo duraturam. Item fupraditte partes ad invicem videlicct 
una alteri. Se altera alteri communiter Se fingularitcr per fo- 
lemnem ftipulacionem remiferunt omni jure , Se modo, via. 
Se forma, quibus melius potuerint omnia Se, lingula odia , ran- 
cores, injurias , offenfas , dampna, ingratitudincs , obmifliones. 
Se confifcationes, que Se quas incurriffcnt, feu fibi invicem 
intuliffent. Se fcciffcnt partes prefate, feu adherentes , vel 
fubditi ipforum , aut aliquis eorum , Se exceffus omnes , Se fin- 
gutos pxoceffus ,. bannimcnta , fententias, Se confifcationes fa- 
ttas , Se fatta, latas Se latas, Se quos, que. Se quas quomo- 
dolibet incurxiffent occafionc cujufcumquc ditti, vel fatti, feu 
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perpetrati tempore guerrarum hujufmodi , ncc non ipfo tem- 
pore commiflfa, vel obmifla diete partes , de procuratores no- 
minibus quibus fupra omni via, de modo quibus mclius pof- 
lìnt, remittunt, revocant, de annullant. Promittentes inlu- 
per nominibus antedibis prediba bannimcnta, fententias, de 
confifcationes , nec non eommifla, de obmifla gcneraliter, de 
ipecialiter remittere, de revocare, de exprefle rcvocari, de 
canccllari face re , ac fupcr hoc litteras fpecialts tradere opor» 
tunas, quotiefeunque fuper hiis fuerint requifirij & fuprafciU 
pta omnia de flngula in prefenti capitulo dtferipta facient, de 
fieri facient fine aliqua exceptione, gratis, libere, pure, de 
bona fide, ac fine aliqua folucione , aut alia quavis preftatio. 
nc , live fatLsfabionc , quomodolibet exigenda , vel xecipienda. 
Item quod nullus fubditus feu adhercns alicui ex partibus , 
feu ex dominis fupradibis poflit. molctlari, vel punir!, vel 
quomodolibet ad judicium, vel ad cauftm trahi occaflone a- 
licujus rcbellionis, feu inobcdientic , feu ceflationis, aut quo. 
runcunque trabatorum faborum , perpetratorum , feu abitato- 
rum, feu commiflorum, vel obmifl'orum etiam clam , vel pa- 
lam contra dominum fuum , aut aliarti qualitercunque .duran- 
te hujufmodi guerra ,• de quod banna, proccflus, fententie, 
de condcmnationes quccunque occaflone, feu tempore hujuf- 
modi guerre faba de late cancellcntur , de annullentur, de ex 
nunc prò cancellati, de annullatis habeantur. Et quod om- 
ncs banniti de forenlìti Civitatum de terrarum dibarum par- 
tium, de cujusUbet predibarum occaflone predibc guerre pof- 
lìm libere, de ture redire ad ipfas civitates de tcrras , & do- 
mos proprias , de gaudere pacifice poffeflionibus , de bonisfuis, 
que ipfis libere de expedirc relaxentur, de expediantur abfcue 
ullo litigio, nifi efl'ent fufpcbi domino fuo , de merito pof- 
fent dibi fufpcbi , quo rafu bona fua habeant, de poflìdeant 
per procuratores, feu negotiorum geftorcs non fufpcdos. I- 
tem quod dibe partes aut aliquis prediborum non occupa- 
bunt, aut occupabit per fe &c. Ccterum prefati procuratores 
cjus, de flnguli nominibus quibus fupra tabis fcriptujis cor- 
poraliter juraverurjt ad fanba dei evangclia fupraferipra om- 
nia de flngula realiter, effebualitcr , de inviolabilitcr bona Se 
pura fide, & abfque fraude , vel dolo adìmplerc, attendere, 
de fervarc; rogantes omnes de flnguli antedibi me de alios 
rotarios infraferiptos , ut de predibis omnibus, de flnguli* 
ego alii fingularitcr «onficerem, de conflrcremus unum, duo, 
de plura, de quotquot voluerimas ad petirionem cujuslibet prc. 
diborum conflmilia, & confonantia publira inftruinenta. 

Aba fuerunt hcc Bononie in palatio feu domo ha. 
bitnfionis dibi domini Andruini legati in camera paramenti 
anno a nativitate domini millefimo trecenrefimo fexagcfimo 
quarto, indibione fecunda, & die tertia menfis martii, pon. 
tificatus dibi domini noftri domini Urbani divina providentia 
pape v. anno fecundo, pr<fentibus Reverendi* inChriflo patri- 
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bus dòmini* *' Petrocino Ravennati, le Petro- Creten(i Archiprfls-* 
byteris , ac venerabilibus viris dominis johanne Abbate Mona- 
fterii San&e Marie fiorentine ordinis Sanfti Benedici, & Petro 
de Corbattono Priore Abbate Ville Cluniacenlìs ordinis Anbic- 
nenfts (acre pagine profcflbrc , ac nobilibus viris domi* 
nis Philippo de Mazeriis Cancellarlo Regni Cipri, Se Reginal- 
do de Borguerellis milite ■? Imolenfi^ ac Bartholino de Ruinis 
Jegum dolore de Regio teftibus ad premiffa vocatis fpcciali- 
tcr Se rogatis ( r ) i 

- Et ego Johannes qu. vinccntii de Florentia domini Pape* fcri- 
ptor at publirus aportolica & imperiali auftoritate notarius 
omnibus, Se lìngulis fupraferiptis dum per dominura Andrui- 
num legatum , Se procuratorcs prefatos agercntur, Se fìerer.t, 
una cum diòìris teftibus, Se aliis notariis prefens fui, caque 
fcripfi. Se in hanc publicam formam redegi, Se hinc inftru.* 
mento publico me fubfcriplì , 6 c lìgnum mcuin confuetum ap* 
pofui requilitus. . » .. 

. • . * i ' , . . i • . 

. ■ — ■ — - 

• • * ' * ~ 

Num. MDC* Anno 13*4. 

Dttreto di Francefc * da .Carrara , in cui richiama tutti l ban j» 
diti peri, debiti per ripopolar la Città di Padova .defolata 
dalla pejle . Ex tabulario Comitum Papafabarum ad divi 
Erancifci Patavii. • 

• j . .« , •>» *■ *r; A .s » . ’ , 

Millefimo trecentefimo fexagéfimo quarto Sec. Irancifcus de 
Carraria Scc. Quia civitas mea Padue Se diftridus propter pelli-» 
Jentiam que viguit, imminuta eft habitaroiibus ram in corpo», 
re CÌvitatis , quam in diftri&u, ego ipfam cupiens reformari, 
& eam cum diftri&u habitatoribtts * qtiantum cft potàbile, re», 
ftaurari, edirtum publicari facio in hac forma. Qiiod omnes 
& iinguli cujuscumque ftatus & conditionis tam terrigene quam 
forenfes condemnati Se banniti de mea Civiratc Padue Se du 
ftridu , qui pecunìalitcr fuerint banniti vel condemnati, ante 
feftum rtativitatis millefimi trecentefimi fcx.igclimi habentes pa* 
cem ab offenfis , vel ab iis ad quos juridice pertinet paccm 
facere, vel qui hujusmodi paccm habebunt pei tetummenfem 
Aprilis proximc venturum, fe prefentantes per totum menfem 
Aprilis proxime futurum domino Potcftati Padue vel cjus vi*, 
cario, aut officiali ad difeum aquile deputato * & promitten- 
tes folemnitcr Se jurantcs de habitartdo in Padua vel Padnano 
diftridu faltem per tres annos continuos cum familia Se malfa* 
xiciis, fi familiam habent vel habebunt, vel lì non habent* 
faltem cum perfonis eorum , Se cum còrum buleta, folvente* 

. x ca- 

- * * * " ** • " * f 

* # • • • • 

< 1 ) Hoc mftrumentum , extat etiam in Annal. Eccl. Odorici 
Raynaldì Tom. XVI. fed valde diverfum ab autheatico, qued 
in arcliivo Bononienlt adfervatur . 
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Pahiparìb Cbmtnunis Padue deoarios duodecim parVo rum pr'fr 
libra cancellcntur & eximantur de ipfis bannis Se condemna» 
tionibus, faivo quod hoc non cxttndatur ad banniros pio ho- 
micidio feu bannìtos prò faliìtate. /. , 

*5 • * ■ • * ■ >/> , ‘ ■_ i t i . « 
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Num. MDCI. Anno 1354. t3. Marzo. 

• 1 ‘ /» -* — ugt f I»*» > •« ' ì •». 

bucale che efensa per cinque Anni dalie fanoni qxnlli che +tm 
wjfero ad abitar nel Trevigiano , 0 nel Cenedefc* Copia trat- 
• ta dal Tomo IX. della Raccolta Scotti , * £f ’ n Jz 

--q »*•* »•-»• L ! n ìs , ar>otnf£*' 

Quod veniente* ad habitandum in. :Tatvifio , j &• Tàrvifa— 
ha>'& Cenerenli ufquead tres^annos firn exempti a fa- 
ftionibuS ufque ad V * annosa *»ir>«:d/.q vieu n: / 
Lautentius Celli Dei gratin Dux.VenetiaruKX'&c. nobili de fapitnti 
viro Petro Mauroceno de fuo mandato Potefiati K & Peti© iEafcg io 
CapitaneoTar. 8c fuccefloribus &c.SÌguificamusvobis quod in no- 
ftris Confiliis min. rog. , Se XL. MCCCLXIV. die XII. Marti! capta 
fuit pars infraferipta , quam in quantum ad vosfpeftac , obfcrvare , 
6c obfervari facere debeatis , & in libris Cancellarle veftre ad fu» 
turorum memoriam facete regiftrari* vidclicet quia centrata Tne- 
vifanc* & Cenetenfis valde eft gentibua, Se agiicolis depopu- 
lata, ficut clarius eft , propter .<pc(umam : mortaUtarem , que 
ibi viguit ^ taliter quod nifi providcatur , ter moria remanèbunc 
inculta ; vadit pars, quod omnes , qui vencrint habitatum cum 
eorum familiis in Tarv. & Tarvifana , Se Cenctenfi a proclama- 
rione hajus partis ufque ad tres aiinos , fin tirati chi , & abfoluti 
ab omnibus angariis Communìs exceptó quam a daciis ufque ad 
V. annos trahendo ibidem moram continuarti per quinquennium * 
Data in noftro Ducali Palati© XVIII. Martii ind. II, •• 
MCCCLXIV. indift. H. die Sabati XXIII. Martii proclamatimi 
fuit fecundum edieftum Ducale per Petrum Tagirium preconem 

Coriimunix Tarv. in platea Carubii civitatis Tarv* ' 

•' ' ‘ •• • \ • 

— * 1 "V t 
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— 
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Num. MDCII. Anno 13*4. io. Lugli©#.* 


0^* ili / t 

• -- « • r* • r~ . v u n i_*y 

bucale , che leva dalla Podejterla di Noalt la Villa diFo/falt* f 
e la pone fotte quella di copia tratta dai Tomo IXr. 


deila Raccolta Scotti; 


fc* 


x* 


t. 


.1. 

s 


Laureritius Celli Dei gratia Dux Venetiaram Se c. nobili, ■&> 
Capienti viro Petro juftiniano de fao mandato Poteftati Tar. 
fuifque fucceflbribus 5cc. Significamus . vobis , quod per' 
éios, & noftrà Confilia min., rogat. , Se XL. captumeft, quo<| 
àd inftaritiam hòbìs fabiani pio parte Rcverend/ Pàtris ^ , 

. . *.*. Epifcopi Tàrj qui propter fidelitatcm j de merita 
fu a nobis multiplicitct eft acccptus 3 ordinamu# quod villa Fof. 

• r falce 
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falce fitde reterò & effe debear fub regimine Tar. , licut futY, 
& cit fub regimine Anoalis . Quare mandamus vobis quatenus » 
ut diftum cft, debeatis obfervare & facere obfervari, facien- 
tes bas litteras ad futuroium memoriam in quatcrnis veftre 
Curie regiftrari . 

Data in noftro Ducali Palatio die X. julii ind. II. 


* i J Num. MDCIII. Anno 1364. 26. Ottobre , 


f Ordini dati d a* Vént^ìant per andar incentri al Re di Cipro fi. 
-r no a ConegUano , ed onorar la fua venuta a Venezia» Ex 
. jauthcntico in Bibliotheca divi Marci. ~ ' 


t. 


c r 






+ * ì 


MCCCLXIV. indiai:, tertia die XXVI. menfis oftooris. 

*. Quod prò, honorando dominum Regem Cipri mittantur X*. 
nobiles in ambaxatores rum famulis duobus prò quolibet, qui 

• Tadant ufque Coneglanum -obviam ci, & ipfum recipiant, & 

offocient ufque Vcnetias , & fcribatur Poteftatibus , & Rettori- 
Jbus noftris Coneglani, Tarvifii , Se Meftre , quod ci & fuisfàciant 
Omnes civilitates & honores j de polfint expendere prò faciendo 
pxpenfas , & honores domino Regi preditto, & fuis ufque lib. 
tres mille, de inde infra qUam mclius poterunt prò quolibet 
dittorum Retto rum 1 

Mittantur piati domini Ducìs cum aliquibus ganrarolis , & 
parafchelmis armatis ufque Margariam , & vadant cum piati» 
duo Confiliarii" ùhum caput, de ufque XXX.' nobiles. cum eis, 
& eligantur ufque XII. nobiles, qui arment ditta» ganzaras,fic 
paraschclmos prò quolibet. 

Dominus autem cum fuo buzentauro vadat ufque fanttum 
Sccundum, & ibi eura recipiat, &c adducat, ac affocict per 
Canale Rivoalti ufque ad doraum, & hofpirium fuum , & inde 
poftea veniat ad palatium . 

Eligantur autem tres nobiles qui provideant de invenicndo, 
aliquos caratelos boni vini, diverfarum manerierum,& ceram, 
Jfc còhfettioncs prò prefentando ei quando venerit , & qui de 
tempore in tempus. ipfum prefchtet fccundum ordinem, qui 
‘'d.xbitur per dom.inium . 

* ' Tr£s eletti ad exenia domini Regis v Marinus Bono, Andreas 
Taradifo , Bened.ittus. Cuora . Dccem ambaxatores ituri : Mar- 

^cus Maurocenus qu,. fer Roberti, Joannes, de Priolis, Peeru* 
Mozenigo, jfaulus Laurcdanus , Petrus Rragadenus , Marcus 
Con-tarenus , Marcus Juftinianus qu. fer Pancratii, Marcus Ro- 
mano , Petrus de Mudo , Bartholomeus Quirino , 

‘ " Duo dee im. prò a rmari di* ga.nzarolis, & palafcbelmis : Mar, 
èùs ..... Bernardus Balbi Ganzarani unum palafchelmuna 
prò quolibet , Petrus. Preraarino , Francifcus Bragadenus, Michc- 
letus Juftinianus qu. fer Petri, !• Nicoletus Fufcarenus qu. fer 
Tetri Zanoru* Calbo, Nicoletus Grieni - , Nicoletus Bonato, 

w ^ ' 1 U* 
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£aninds Fufcarenus qu. fcr Petri j Zaninus Contarcnus qu, fer 
jacobi, Laurentius Contarcnus qu. fcr Philippi. 

• I • 1 » 

Nifm. MDCIV. Anno 13 <?s. ir, Gcnnajo. . , 

c * ** '» * 

Vittoria, delle genti del Patriarci unite al Carrarefe contr» il 
Duca d'^AujtrU» £x archivo tnagnificac Civitatis Utini. 


Anno domini MCCCLXV. indid. III. die XI. Januarii.*In 
vigoria felici nuper habita die veneris X. Januarii nottis bo- 
ra gàllicinii per nobilcs Frcdericlim Se Johannem de Savor- 
gnano, he c non cerros nobilcs Caftcllanos , Se alios de Terra 
Utini contra iriimieos S. Heclefie Aquilcgenfis pugnante* * bel- 
licófc infraferipti capti fuerunt qui. juraverunt per faera» 
hicntum corporale fub fide preftita in falla faabitationis nobi- 
lis militis domini Francifci de Savorgnano in marni ejufdcm 
domini Francifci rcci^iehtis nomine Communi tatis Utini non 
recedere à Terra Utini j nec ejds confìnibus fine voluntatc Se 
exprèfTo corifenfu ditti domini Francifci nomine ut fupra , Se 
tion trattabunt vèrbo nec opere fcoritra dominum hoftrum Pa- 
triarcham, ejus Aqùilegenfem Ecclefìam, Se fubditos cjufdem, 
hec non magnificum dominum dominum Francifcum de Caria* 
«ria dominum Padtie , Se diftrittus, ipfiufque fubditos Scc. 

* • • * ■ 1 ’ * 1 *■ < 
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Num. MDCV. Anno ij*sì Dcccmbre, 

bucale che irdtnà al Podeftd di Trivlgi di ricevere cortefemen • 
it il Patriarca d* xAtjtiilcja $ e regalarle nel ftit piaggio per 
U Cittd i Copia tratta dal Ttmo IX. della Raccolta Scotti * 


Marcus Cornario Dei graiià Dine Venetiarum Scc. hobiìfbus, Se 
fapientibus viris Marco de Triolis de fuo mandato Poreftàti Tar #i 
Se Joahni Datldulo Militi CapitaneÓ ditte Terre fidelibfas &c. 
Scripfiftis vos Cap. de adventu Domini Tatriarchc Aquil., 
qui ctedebatur venturuS in brevi ì^rfus Tar. Quare optantes 
confervare, Se augere finceritatcra , Se benevolentiam , quaht 
fecunt habemus i fcribimus, Se mandamus Vobis quatcnus fi 
contigerit ipfum ad civiiatem noftràm Tar. venite , reciperc ilf 
lum alacriter debeatis cum fua comitiva cum ilio numero, qui 
conveniens vobis videbitur prò honore noftro. Se confervatio. 
nc ftatus Civitatis noftre; Hottantes eum reverenter , Scamicabi- 
liter quantum poteritis cum honore floftto, ac prtfenrafttes fue 
Piternicati in illis rebus, que vobis Videbuntur, ad valbrem 
lib; CCipaf.de pecunia noftri COmmunis Tar. in predittis taliter 
vos *■ habentes, quod amor , Se imicicia ihter Ipfum , Se no* 
imtrisitur * Se fufeipiat incicmcntuta : fempet de vobi* 
' b 3 
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commitàs habendò bonam euftodialtì ,' arque curam . latterai preU 

fcniibus alligacas Poteftati noftro Coneclani transmitterc debeatis>* 

Data in noftro Dacali Palatio die XVI. Decembris ind. IV. 

. •> - tmr. b j ; ' 
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'" l * Num. MDCVI. Anno 136'i. it. Decembre. 

U'T...v. . . •) i • . • • . V 


-.VOlì r jL 1 )', 


* , »’i*'* " 



'• «HC L 

t ( O 


‘filtra bucale eh: ordina di ricevere , e trattare in Trivigi UPa 

friared d'Jiquileja. Copia tratta dai Tomo IX. della Rao 

colta Scotti J ; : v‘ ‘ **; ■/ * : ‘‘ ,,j 1 •• *« -«■- 
lèv» < n: ' j \‘ r *v<| */y» . », t , / , , 

% ^r* . / 1 , * . ’ % # f ‘ 

Marcus Corrtariò Dei gratiaDux Venetiarum &c. nobilibus , & 
fcapientibus viris Marco de Priolis de fuo mandato rpteftati Tar.,. 
&jo: Dandulo Militi Capitaneo di&e Terre fideUbus ficc.Scripfi- 
nius vobis pridie de adventu domini Patriarche Aquil. rune 
autem denotamus vobis , quod i-pfe ad nos hodic fuum nun- 
cium , & litteias deftinavlt, fignificando nobis adveotum fuum 
s ‘ in Padua , & rogando nos curialiter de tranfìtu fuo per ter- 
* ia$ , & loca noftra , quia cum beneplacito noftro intendit cra- 
ftina die effe Ta*. Nos autem ftatim elegimus in noftros Am- 
baxiatores folenncs viros Nobiles Marinum Venerio, Nicolaum 
Contareno , & petrum Cornario, quibus commilimus, quod 
cras fummo mane rccedent faciendoviam Noalis, & continuan- 
do viam fuam ; donec ipfum repcriant : alfociando ipfumufque 
^Tàr. deinde ufque exttfa diftriftus noftros, 5 c ficut pridie 
vobis fcripfimus de lib. CCi expeodendis de denariisnoftri Com~ 
munis^Tàrr," ita voluftiùs ros, & dirti noftri Ambaxatores ex. 
pendatis lib. CCC. p*o dorando ipftìm in illis rebus , que vo. 
bis, & ipfis videbuntur. Predirta igitur ad infòrmationemve- 
ftram curavimus‘ denotare mafridantes , ' ficut alias fecimus, ur 
ipfum in Civìtatem ftoftram TaT. cum ejus comitiva fufeiperede- 
feeatis , ficut "prò hono re noftro, & fuo videbi tur convenirci 
habtnda de locis vobis commiflis bonam cuftodiam , atque 
curam. • ** > « li» 5 al* *>' 

Data* in noftro Dùcali Palati®' die XVlli; Decembris ind. IV 

ai «n i; <1 i ,-:.>>•. >1* ' * » »*•>*; • ■ ■ n • 1' ' ■ 1 ■ > 

; .. . — ■ . ' ’ 


, 1. . ■ ' " ■ 

Num. MDCVII.-’ Aon® 13 6<s, •», Febbiajo. 


0 '>up •. 

yj ’ , : rt ji . jfl'j f •>; ;io /iti fi '£> . • ijìvvj'! * t ►> 

'Hìceefo' Marcbefe "d' Bfte promette, *' Veneziani di. ejfervsre, i 
patri’ antichi , r3 c di levdr alcune novità y delle quali ,ejji Jt 
‘‘''■’drgrdVUvAnó' in Po, ntTV *Adigc , * nel Polefin » di* Jtovigo* 
* or1 fex archivO ; 'Eftenft CÌvitatis Mutine. H.» oi<: H'.'.nru. -/• 


ì r f * "1 
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j aulir* k>L ±it^-. ìj v c* ,: < V 

Sctipturà quedam ^facieos mentionem, qualiter Ambaxiatores 
* Marchrbnis Ferrarle nomine domini Marchionis fc removerunt 
de quatuor Capitùlis'i vel novitatibus , in quibus fe gravabat- 
dotninus Dux, & Communi venetiarum , de- ultra hoc.fueiunt 
contenti Servare omnia alia Capitula paftjor«rn ; ficut jacent « 
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Documenti*. 23 

fcnjus fcripttlre ditti Ambaxiatorcs copiaci habuerunt de man* 
dato ducalis Dominii Se Sapientunw r ; 

Cum fereniflimo Domino Duci, Se Communi Venetiarum per 
magnificimi dominum Nicolaum Marchionem Eftcnfcin ficient 
alique novitates fu per obfeivatione pattorum..- Quia preditti 
dominus Dux, Se Commune Venetiarum fe gravabant de novi- 
tatibus, Se capitulis infrafcriptis , que non fervabantur fecun- 
dnni formam pattorum prcdittorum , Tandem prò bonoamoris. 
Se pacis- nobiles viri , Se fapientes , Ambaxiatorcs,, pr-ocurato- 
ies , Se fmdici predici magnifici domini Nicolai Eftenfis Mar- 
chionis habcntes ad infrafcripta pleniflìmam poteftatcm , ficut 
de procuratorio, vel findicatu eorum conftat maini talis nota- 
cii iub tali millefimo,. indizione, Se die, fueiunt contenti. 
Se nomine fupraditto promiferunt nobilibus , Se fapicntibus vi- 
ris .... procuratoribus , òf. findicis domini Ducis , Se Com- 
rounis venetiarum ad hec fpecialiter deputatis, ut de eorum 
procuratorio, Se findicacu conftat publico inftrumento fcripto 
manu talis notarii fub tali millefimo., indizione, & die» 
Quod dominus Marchio predittus cefi'abit a novitatibus ipfis, 
ficuc inferius-pcr ordinem denotatur . Primo fuper prima no- 
vitate, Se capitulo , de quo dominus Dux , Se Commune Vene*, 
tiarum fe gravabant, , videlicet, quod mercationes per portus 
maris recipiebantur in Ferraria , Se difhittu contra formam 
pattorum. Promiferunt ditti Ambaxatores , Procurato rcs , Se Syn- 
dici nomine fupraditto , quod dominus Marchio predittu* 
nullo modo recipiet , ree recipi pcrniittet aliqua mercimonia 
in Ferraria, vcl diftrittu , que per mare fucriot apportata ,fci- 
licet per portus Primarii, Voliate, Se Gauri , vel, undecum- 
que per mare, nifi a- ■ Veneti is, ficut continet forma pattorum 
prcdittorum, 8e prò obfervatione hujus Capitali promiferunt 
preditti Ambaxiatores , procuratoaes ,. Se fyndici nomine fu- 
praditto j quod de omnibus mcrcationibus-, Se rebus quefuerint 
condutte Ferrariam vel diftrittum contra formam. Se ordinem 
pattorum dominus Marchio credet puro, Se fimplici verbo vi- 
cedomini domini Ducis, Se Communis Venetiarum, Se permir- 
tet ipfurn viccdominum facete, Se cxercere oftìcium fuum in 
intromittendo ipfos contra ordines , Se contra banna nomine 
domini Ducis, Se Communis Venetiarum y ita Se taliter quod 
cum effettu patta fervabuntur , Se fi ifta cautela non fufficeret 
domino Duci , Se Communi Venetiarum predittis fuerunt con. 
tenti Ambaxiatorcs preditti nomine fupraditto de littcris acci, 
piendis , ficur dominus Dux, Se Commune Venetiarum ordina- 
re volucrint prò obfervatione predittorum . Super fccunda no- 
vitate, de qua gravabatur dominus Dux, Se Commune Vene- 
tiarum, quod fundis navigiorum, Se mercationibus fiebant ira. 
polìriones. Se arripiebantur dati* contra confnetudines .asti- 
qnas , Se contra formam pattorum promiferunt preditti Amba- 
xiatores, Se fyndici' nomine fupraditto,, quod fundis navigio- 
/‘•Jtn , Se navigiis, aut mcrcationibus nullo modo fiet aliqua 
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impofitio, nec accipietur aliquod datium * nifffolum denatioc 
t.ics parvos prò fundo navis, ficut piane continet l'orba, pa- 
dorum . Super .tertia novitate , de qua gravabatur dominus 
Dux , Se Commune Venetiarum, vidclicct quod tali,„5c aliis 
mercatsoriibus > que deferebantur per Aticem, auferebatur da- 
tium contra padorum formam. Promiferunt didi Ambaxiato» 
res nomine fupradido, quod dominus Marchio nullo modo im- 
ponet , nec imponi permittet aliquod datium , vel impofitio- 
nem tali, nec aliis mcrcibus per AtiCem. defereridis , fed òb- 
fervabit , Se obfervari fnciet cum effedu pada ad litteram fi- 
cut jacent. Super quarta. Se ultima novitatc, de qua . gravata- 
tur doininus Dux, Se Commune Venetiarum., videlicet quod in 
Argenta fìcbant novitateS mercaroribus , <Sc mereationibus domi- 
ni Ducis , & Communis Venetiarum* Promiferunt predidi no- 
mine fupradido , quod dominus Marchio predidus in Argen- 
ta, Se diftridu nulJam oovitatem ,• datiuin , vel impofitjofiem 
faciet, nec fieri permittet ullo modo mercatoribus , Se merca- 
tionibus Venetiarum, falvo Se refervato folum quodam antiquo 
quaranrefimo domini Archiepifcopi Ravennati, quod in fu*, 
xemaneat firmitatc . Alia autem capitala omnia padorum prò* 
miferunt predidi Ambaxiatores , procuratores , òc Cyndici no#» 
mine fupràdido effeduaiitcr. obfcrvare, A faccre obfervari,- 
ita quod ccfiabit quclibet noviras , que fieret , contra 
pada f ut fufium efK Infupcr promiferant predidi AmbaxiatoreS’ 
nomine prcdido».-jquod dominus Marchio fa£iet cum effedu 7 
quod Commune Se homines Ferrane fcrvabunt omnia fupxadi- 
da cffcdualiter , ficur jacenr, Se fi quis non fervaverit , pu^ 
nict illum, vel illos., ita quod Ut ceteris ad >éxcmplum • Et 
per confequens pada fervabunttir plenifiime, ut eft didum * 
Jntelligendo femper per hanc fcripturam, vel inftrumentum nor- 
ilt, uec intelligatur in aliquo derogatum padis antiquii pie- 
didis, que femper remaneant in fua firmirate. 

Itcm promiferunt predidi Ambaxiatores nomine predido,* 
quod dominus Marchio, ut tenetur per formam padorum, fa- 
cict jurare Poteftatem, Offieiales, & Redores fuos , quod ob«? « 
fervabunt pada ut tcncntur; Ita quod novitare* ceflent prò 
bono pacis, ut fupcrius didum cft*. » •> <, t 

Exeiriplum lirterarum mifiarum per nobilem virum Philippum > 
Barbadico vicedoininum Ferrane prò obfervatione padorum* 
Serenilfime domine domini * Die dominica nuper preterita a* 
tingcns Ferrariam non potui effe cum domino Maithione, quia 
liora tarda jam era t* Die vero fequenti , hora & loco conde- 
centi exiftens coram predido domino Marcinone, ubi erant 
certi fccretarii fui, habuic.humiliter mihi dicesc, atque beni- 
gne, quod jam fecerat ptoclamari in locis publicis, & confue- 
tis» Quod nunc, & de cecero aliquis tam forenfis , quarti ci- 
vis non auderet xeciptre rmercationes; anaritimas , undecunque-- • 
conducerentur, jfalvo quam de Venetiis fub pena reali. Se per- 
fonali , mandaverat ctiam fuis Ofiìcialibus Rodigli, Abbatie , Se 
i To. 
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Poiiciniì^ quod ftratam tenercnt apcrtain, Se llbcram ab omhi 
folutióne Venetis quibufcumque tam tuntibus , quarti redeun* 
tibus inde per aquam Arici** Sìrrii lircr Argentam falvo de fol- 
vendo quarantcfimtirri eonfuetum antiquitus ; p reci pi etiam fe- 
eie òmnibus pedageriis’Civiratis Ferta rie, quod de faumÌ3 , funv 
<iis > bolletinis, vel aliis >modis aliqùid non acciperent tam Vw 
netisi quarti Forenfibus euntibiis i Se redeunribus de Veneti is , za 
lì is verO accipiatur fecundtim antiqudm confuetndinem . Aliis 
vero officialibus ad pontes ; portas , Se paflus Fcrraiiej Se ejuà 
diftridtumi &: per totam fuam fortiam mandavit, quod Veneti 
ire Se fedire line aliquo impedimento^ ve! molcftia dibereper* 
fnittont. Et li aliquis inventus fuòrit contra predicai Córttra* 
faterò, taliter punietur, quod fiet aliis in exeinplùm . Potcfta.* 
tem Ferrarle, Se cjds officiales jurare pa<fla inandavir,' ùt onv 
nia jmplerentur , que per fuos officiales, live ambaxiatores 
ptomifla fuerunt; Quàre veftre e*cellentie ca, que fatta Se gè* 
fta funt hucufque per antedittùm dominum Marehionem feri* ‘ 
bere procuravi, prout ex debito tctìèòr ; Et fi de cetero cotì- 
trafierct in aliquo prédittórum , que hodie obfervantur illttftra- 
tioni veftre fubicò referarem , ad hoo ut ca què modo font de* *• 
eiarata i tempore penitus obferveHtul , Ibi data- die fecunder 
menfis Februarii quinte ihdittionis S 

' • . . i l ’ • > 7 1 'i » ’ f • '> . • T M 
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Num. MDCV11I. Anno aq, Febbraio* 


> i ■ 




. '-.'lUC.» 

I I , * , ■ a 

Ducale de ordina il trattar In Trivigl K it Re di Puglia In «?. v 

•Niccolò • Copia tratta dal Tomo fix. della Raccolta Scott?* 

, .. • 7 . v > 'oc 

Marcus Cornano Dei gratia Dnx Venetiarura Sec. nobilibu^ , Si } 
fapientibus viris Marco de Priolis de fuò mandato Foteftati Tar.y 
ac jo: Dandulo xMiliti Capitaneo ejufdem terre fìdeli bus Set, Seti- 
pfimùs vobis.^ quatenus parare faCÌatii prò co, qui tum L. 
perfonis, vel circa in loco Fratrum Predicarorum de Tarateci* 
pientes eum cum comitiva fua predica ,* Se honoràntes ètmtV * 
ficut videbitis convenire. Nana ficut dicitur, nort flabit in 
Tar. nifi per totani diem craltinam Se die 1 feqiienti , fd lìtet 
die l’ovis de mane recedet. Mittimns ci pifees, Se vos aliàp^u 
rari faciatis, non expendendo ultra lib. CC- par, habtndo feriti 1 
per , Se haberi faciendo de civitate. Se de locis vobis cottimiG. 
fis bonam euftodiam , atque curam. Preterea vóbis fcribirlius , 

Se mandamus per nos , Se noftra Confili* Min.', ROg. XLÌ 
quaténus concedi faciatii prefato domino Regi ufque ÌXXX. ew ' 
quos de illis civinm , & ftipendiariornm noftròrtim Taf. 'ecci* : ■' 
piendò de illis< Civium quamplures poteriris, ut didus v 

nus :Rex illos habere pofiìt . ufque Paduam . Ordinando quod 
vadant nuncii prò equis prò reducendo, Se cuftodiendo eòs . 

Data in nofiro Ducali Paiatto die XXIV* Februarii* 

Num. 
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Num. MDCIX» Anno i; 6 S. 19. Aprile., 

■ • i ■* » # * t • > l • < 

’ * • l«*. * « • 

Regali fatti al Patriarca d' xslquileja dal Vefcovo di Pàdova dà 
Gùecellon da Caraino &c. Ex Copia quam mihi exhibuit 
nobilis vir Petrus Antonius Comes de sbrojavaeca. C Vedi il 
Documento intero frarnpato nel Mona . JB cele/ . "udyuilej. pag» 

9 * 3* ! ‘ ’* *’ . ’* ’ ‘ ‘ ' 

.* *> » • . • ■ ’ , . « • . » 

4 

Votati ad primo rdialem miflfam parte Reverendi Almi in Chri- 
fto Patris, óc domini domini Marquardi Dei gratin S. Sedis 
Aquilejenfis Patriarrhe dignifllmi die dominica XIX. Aprilis in 
Aquilejenfi Ecclelia celebraram cum clàmodiisSc ali is . Suffra- 
gia exhibita per infraferiptos ut cuilibec in calce apparet. 

EpiTcopus paduanus unum Urceum coopertum , & unam 

cuppam line pede planam coopertam . &c. 

.Magnates currt certis Communitatibus &c. 

Dominus Guecellonus de Camino unam platenam magnam 
planam &c. . # 

Suprafcripta omnia conftant manu fer Johannis de Sufani* 
quond. fer Odorici Notarii.- 


___ 


— 





*' .) 


Num. MDCX. Anno 13*7. 2 1. Ottobre. 

» . li* . . . . » 1 «• . # 

Ducale al fede fra diTrivigi ^ che ordina à' in formar fi , e rlfe- 
* rire [opra certi lagni del Patriarca intorno a confini di S. 
Paolo , e S. Giorgio > ed intorno a day nel condurre l entra, 
te de' fuol fuddìti . Copia tratta dal Tomo IX. della Rac* 
colta Scotti 4 

^ •* .. • .NI • . 


/. « 


Marcus Cornario Dei grati» Dux Venctiariim Sec. nobili, Se 
fapienti vito Leonardo Dandulo Militi de fuo mandato Potè, 
fiati Tar.Sec. Reverenda Pater dominus Patrlarcha Aquil. no- 
ne r feeit nobis exponi, quod intet ipCum , & fubduos fttos 
ex una parte, & regimina noftta Jar. , Con.glani Se Op ter- 
gii ex aleera in partibus , Se pertinenti* Curie & Caliti S. 
Paul), inecnoui Ville S.Giorgu habet aliquas diffetcntias in fa- 
fto confinium , Se juti{diftionis , que diferentie videntur .... 
pio pane diai domini Pattiatche in fafto quorumdam paiolo. 
Lm *prato.um, unius aque , Se unius filate , que 
Villa piediaa S. Giorgi!. Item feeit nobis expom, 
fui de Sacilo eonqueruntur dicentes, quod confueverant fetn. 
per temporibus retroafiis redditus fuos, fiuos a en * 

frata S. Pauli,' Se in diftriaibus Coneglani , Se Opitergn libe. 

« delire pe’r difios diftriftus , Se conducere Saci.um a que 

ulta {olutione , vel bullcta, ficut .eodem modo liMrt ) extrane 
M joffunt illi de Coneglano , Se de Opitergio de 
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tìli tedditus qilOS habent ibidem : licer ad prefefls fit impofitum 
per illos de Sacilo fupra noftros prediftos aliquod gravamen , 
quando inde extrahunt reddicus fuos propter illud , quod ci* 
fi t. Item quod illi de S. Paulo, Se S. Giorgio folebant libere 
extrahcrc de nemoribus Tervifane lignamen libi ncceflarium prò 
fuo ufu, 8c laborcriis; &c etiam dominus Patiiarcha Jolebat fà- 
cere conduci de Cadubrio per Tervifanam in forumjulium li- 
gnamina fua fimiliter libere, & nunc omnia difta lignamina 
foluunt, &c. non tranfeunt abfque bulleta, de quibus idem do- 
minus Patriarcha requirit per nos provideri , fic quod omnia 
predica deelarentur , ut debent . Quocirca fidelità» veftre 
fciibimus mandantes quatenus predala omnia debeatis diligen- 
ter examinarc, Se inveftigare , Soientire quicquid poteitis circa 
premilfa , Se quecumque inveneritis nobis . prò ìnformatione 
noftra denotare quam citius poteritis debeatis , ut decenter oi- 
dio domino Patriarche refpondere poflimus , & providere lu- 
pe r his ficut fuerit opportunum . Litteras alligatas pretcnti 
iittere mittere debeatis aliis Reftoribus , quibus vadunt. 

Data in noftro Due, Palat. die XXI. menlìs Ottobri* ind. VI. 


, , 1 f 9 • j - »• 

Nani. MDCXI. Anno 1 3*8. 8. Aprile • 

• è v* » * • 


Proclama de' Trevigiani , che II Territoriali rlducejfero le robbe 
loro alle fortezze per la venuta dell' Jmper attore . Copia trat- 
ta dai Tomo IX. della Raccolta Scotti • 


Da parte di Signori del Collegio, di Trivigio. 

Elio fii notificato a tutti, c zafeun Mariga, & ai comuni , 
‘e ai homenì delle ville del Diftretto de Trevifo, che ben che 
Melici lo Imperador vegna amigo della Segnoria rie non^è da 
dubitar del lo avegnimento ampò a zò, che bandezadi ne al- 
tra zentc mal difponude en quello lo avvegnimento , no polla 
far danno a li fedeli della Signoria , che zalchedun «educa le 
fue cole piu notabele alle fortezze , fapiando , che delle cole , 
che elli adurà dentro a legar eli nò pagherà algun Dazio fa- 
randole fcriver alle porte. 


„ e 

•£ • 


— 


•a ; * i 


Num. MDCXII. Anno ijtfS. a’ primi di Maggiov 


.1 -r.io 


Ex Codice mi. chartaceo in fol. cujus principium delìdefa- 
-tur , in quo deferipte funt elettiones eorum qui diverfona , 
<8c comeatus patàrent cum t/tinum venit Carolus TV^ Impera* 
tor anno poli Virginis partum tercentefimo fexagelìmo- ottavo 
fupra millefimum , & cum Carolus Dux Dyrrachii ynga- 

ifa Regi s Legatus cum aliis principibus Viri» j ad venie v.1** 
JM.* CCC. 9 LXXIX. Delcribitur etiam iti frumentaria copi* «c. 


*xtat in Archivo Civitatis Utiai. 

*•* *Tì -t v 10 y_ t or«tJ 


.i'C *5X013 1 J>:,i i.iU 

\ 

: .oD jb Uh s Super 




a» D O C U M E N T I-t 

' Super hofpitìis elenio &c. nomina elettorum omlttuntur / 
Deinde reccnfentur fingale domus ^ in quibus excipicndi crant 
hofpitcs & equi 5 in quarunt excriptione non immoratur, cum 
f»nt tantum pura pura nomina * * exceptis hiis que mox addo, 
jj, : . • . ' In foro novo 

In Burgo Glemone 
In Quinterio fori veteris 

Dominus jacobus de Glcmona prò domino Cancellarlo domi- 
m Impexatoris 

juu 1 « .v.* In Quinterio Eurgi Aquileje 

Dominus In primis dominus Johannes vicarius prò dominò 
Johannes \ Episcopo Tridentino, quem idem dominus Johan- 
de Monti- Jnts in domò ina recepita cui deputata cft domus 
CuliS / olim folite habitationis Tufcani prò equis XL. • 

DominusGeo-\ Item in domo fua recepir dominum Epifcopum 
rius Vicarius / Paduanùm, cui deputantur (tabula &c. 

Dominus A~\ Item in domo dominórum Alilini &c Helic prò 
zilinus . ;/ dominò Paduano (tabula , 

. Infrafcripti erunt Principcs & Baroni hofpitati. 

.impet.tot, & lmperattix ) Pa , atio ma jori fuperioii &c. 

fcominus Epifcopu* Tadua-\ltem predirti in domo domini 
ntis, & dominus Francifcus J Georgii vicarii in Raufcto . 
Patrie poeta Laureatus / 

Dòminus, Paduanus Eranci-Vitem pxedirtus in domibus domi- 
v feus de Canaria*.. • - « J norum Francifci, Caftroni , dt 
’ * ’ . v‘ ■ „ / Federici de Savorgnano . 


Num, MDCXIII. Anno ij53. z6. Luglio. 


Commljfonè del Doge di ricevere La famiglia del Re di Cifre 
inT vìvigli Copia tratta dal Tomo IX. della Raccolta Scotti. 


• - . 1 * . • « t » 

Andreas Coritàrenò Dei gratta Dux Venctiarum &c. , nobilibus , 

& fapientibus viris Leonardo Dandulo militi de fuo mandato Po- 
tediti Tar., Se Nicolaò JuftiniancJ Capitaneo dirte Terre , acSuc- 
ceflotibus &c. 

Scribimus, Se mandamus, vobis quatcnus nuntios, Se fami- 
liares illuftris domini Regis Cypri honorandi amici noftri per- 
mittatis inrrare* ftare. Se exire in civitate noftra Tarv, cum 
honore nodxo • r * r • /? 

Data in noftro Ducali Palatio die XXVI. Julii iod. Vi- 


, - tu) 
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I 


Num, 


I 
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Num. MBGXIV. Anno 13*8. x3. Settembre # , . 

• ’ • < 1 « • ; 

Quelle thè ordina di defir amente licenziar da Trivigi un Olegio , 
td un Pep»li% Copia tratta del Tomo IX. della Raccolti 
Seotti f 


Andreas Contarcno Dei grana Dux Venetiarum &c.nobilibus , 8c 
fapientibus viris Dardi Polano Poteftati , &NicoIao Juftiniano 
Capitanco de fuo mandato fidclibus &c. Pridie mifimus vobis litte- 
ras infraferipti tenoris, & quia nihil nobis fignificaftis fupei 
iis , illas mandavimus replicari , mandantes ut effcftum earum 
exequi debearis, & nobis lignificare quicquid fucritis. Tenor 
earum talis eft ; Licer firmiter tcncamus, quod cuftodia C*vi» 
tatis noftre Tarv. fit vobis plenilfime recornifla 3 tamen quia 
fentimus per relationem Proviforum noftrorura Tarvifine fecun^ 
dum informationem , quam habuerant a vobis Capitaneq , quod vii 
robilis Rolandus de Olegio , & NicoJaus de Pepulis pcrieulofe 
ftant in Tar. prò multis rcfpcdibusj mandamus vobis quate- 
nus tenere debeatis illum modum cautum , dcftrum, flcfecurum, 
Ut vobis videbitur, ita quod iecedant de Tar., r& Territorio 
noftro Tar., & Cenet. quam eitius effe poterti fic calfis , 8c 
liccntiatis predidis, fi alii videntur vobis fufpedi , & pericu- 
lofi , fcribatis nobis veftrum confilium , ut pofiìmus fuper hoc 
utiliter providere: fcribentes nobis quicquid feceritis fuper 
hoc. Litteras alligatas prefentibus mitttmus aliis Redoribus no* 
ftris Tervifine , & Cenetenfis occafione predida, quas poftqtiara 
licentiayeriris predidas, eis mi t tire , quando vobis videbitur, 
debeatis . 

Data &c. die XVIII. Septembris Iffd. TU. 



Num. MDCXV» Anno 1368. ti. Ottobre. 


, » 




t r 


Ducale, che ordina , che dalla Motta, e da altri luoghi de* Ca* 
minefi non fojfe efiratta biada per condurla in Friuli • C&J>ia 
tratta dal Tomo IX; della Raccolta Scotti f m:v L 

.. ■' t- ■ • .* • :: I ‘J-Ml T * ,» t;> K Ifj > 

Andreas Contarcno Dei gratia Dux venetiarum v &c. nobili 8l! 
Capienti viro -Nicolao Juftiniano &c. Receptis Interi? Veftris 
cum interclufo lirtexarum nobili? viri Marini Ferro Cap.Moté, 
veftram follicitudinem corneo damus , mandantes vobis -, quod 
ilatim referibatis eidem Marino, quod bene fecit- in notificàn* 
do vobis illud fadum biadi + quod extrahitur de Mota per fo- 
xojulienfes , & quod facit poffe fuum de inducendo Gerardum 
de Camino ad non permittendum bladum extrahi de Mota v«l 
diftridibus fuis . Scribimus cnim valde efficaciter Gerardo, & 
etiam Guccelloni de Camino, quod nullo modo extrahi per- 
Shittant frumcntum , vcl aliud bladum, feu legume» de locis, 

feu 


»*n; 


I 
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feu diftrittibns fuis per Forojulienfes vel alias prò conduce*.* 
do illud in Forojulium . Litteras autem, quas luper hoc ei$ 
mittimus prcfentibus alligatas fine mora transmittatis cildcm; 
Ac ctiam litteram prcfentibus alligatam , quam transmittimus Po- 
teftati noftro Coneglani, cidem mittere debcatis,^ „ 

Cara in noftro Ducali Palatio die XI. Ottobris ind.VII. 


Num. MDCXV. Anno ijtfg. a8. Ottobre. 

Secreto di Francefco da Carrara , con cui conferma gti Stata* 
ti dell* arte della Lana in Padova . Dal libro degli Statuti 
dell* arte della Lana di Padova efiftentemf. preflb il Sig. A- 
bate Luigi Maria Canonici. ' . 


Al 

Amen 


nome della Pancia Trinità, e de tura la corte celeftiale< 

Qpifti fie i ftatuti de l’arte de la lana de la Oite de 

Pava fati, e reformè, compilò, c approvò per lo magnifico e 
pofente Segnore mf. noftro mf. Francefco de Carara de la ci- 
te de Pava &c. per la Dio gratia Segnor generale foto la Re* 
toria el Rezimento del favio homo mf. Zuanne di Porcelini da 
Pava dottore de Leze e Rettore de la detta Arte* ccciamdio 
foto la gaftaldia di favi huomini Zafiantonio da Mantoa , Ja- 
corno Vulpe, e Nicolo da Citadela Lanari, corando i agni del 
noftro se®nore mille trefento ottanta quatro de domenega un 
del mefe de novcmbic, 

. * ■* a < 1 7 f * | *» q • ? r T 


,1r 


m-.f" */ ì 




» 


Seguono gli Statuti, 

Confirmatio Statutorum Artis Lane 
Magnificus & excelfus dominus dominus Francifcus de Ca- 
raria Civiratis & diftrittus Padue &x. prò facro Romano Imperio 
Vicarius generalis &c. Animadvcrtens , diligenterque notaos artem 
lane que in evirate & diftrittu Fatavo exercctur , & fu, ex 
ipfius principalibus membris unum elle, & quod expedit pro- 
pter rerum varie.tatcm, & grandeirr nqmeruin operanrium 6c 1% 
korantium in ditta arte ipfius mag ? fterium ,■ ree .non laborantcs 
& opcrantes in ea nefeientes fc cafri aliquo poftint abfique fien- 
dorum ftatutis ordinibus prolabi in errorem fub certa debita 
norma, &c municipalibus legibus contineri, ut grafantibus , Se 
comittentibus in ipfa arte pena poflìt infligi , & bene agcnm 
bus debite laudis decus, & preronium tribuatur. Statura 
prefenti toiumine deferipta , que fub lege municipali per rc- 
ttores , & gaftaldiones ditte artis rum hominum ipfius frata- 
Ite difpofitionc condita funt, Se fatta oblata eidem magnifico 
domino grandi cum fuplicatione petentes , ut ipforum fattum 
diligenti trutinationc, fi reperta fofent decu$ fuum,^ &c ftatum 
leipublice concernere dignaretur de fue juftitie fomiti confir. 
mare ftatuta- ipfa, que audire voluit, Se fibi legi fccitin non-, 
nullorum cius peaitorum iuiisprefentiaj&ctiajntrtttinariman*- 

■ davi» 
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«davit de fuc plenitudine potcftatis ex certa fcicntia, ée no fl 
per érrorem cum aliquorum mcditìcatione , & correzione, uti 
(cripta funt , nullis Civitatis Padue ftatutis obftantibus loquen. 
tibus in contrarium , quibus in hac parte dcrcg'avit , & elTc 
voluit derogatum , perinde ac fi de verbo ad verbum hic ex» 
pre/Ta,. & piena mentio faZa foret , ratificavi, confirmavit , 
Se approbavit , & prò confirmatis , ratificati , Se approbatis ha- 
beri voluit, Se màndavit, habitura roboris firmitatcm ufquead 
ipfius magnifici domini beneplacitum voluntatis . AJino domini 
miliefimo trecentefimo fexagefimo oZavo indizione fcxta, die 
fabbati XXVIII. menfis OZobris « 

Ego Nicolaus de Alefio de Juftinopoli prothonotariu* Can- 
celarie fuprafcripn magnifici domini confirmationem premiffa- 
rum de ipfius mandato hic fcripfi > meque fubfcripfi in tcfti- 
monium premiftbrum. 

« 4 

, - - >-■ J i 


, V— • * I, • % . \ » 

Num. MOCXVÌi. Anno 13*9. 9. Gennajo . 

*’ » 1 '4* • * # ’ ,#'• V 1 * , 

^Ducale che ordina al Podejlà di Trivìgi di inviare due dell» 
migliori Compagnie di C av allerta per fpedirle contro Triejtc 
Copia tratta dal Tomo IX. della Raccolta Scotti. 


, » ( . •• ) • * ^ , • / 

Andreas Contareno Dei gratia Dux Venctiaium &t, nobili * 
Se fapienti viro Nicotao Juftiniano de ftto mandato &c. Seri- 
bimus , Se mandamus vobis, quatenus omni mora pofìpofira > 
hon perdendo diem , neqoe horam eligerc debeatis duas de me. 
iioribus banderiis equeftribus ftipendiarorum civitatis noftre 
Tarvifiij faciendo quod velociter fe furniant * Se veniant Ve. 
tietias omnino dìe yeneris proxime ventura, quia die fabatf 
fubfequenti volumus ut vadanr ad baftitam noftrnm contra Ter. 
gcftum , cum foldo , quod damus aliis noftris ftipendiariis e. 
quéftribus milfis ad diZam baftitam, unde faciatis, quod diZe 
due banderie fint furnite bonis viris, equis, Se armis , £à- 
ciendo fibi pagani de duobus mvnfibus ad rationem aliorum 
ftipcndiariorum noftrorum equeftrium , quos mifimus ad bafti- 
tam , videlicet due. XIIII. in monetis in menfe prò duobus 
equis, Se uno rònceno. In expediendo igitur iftas duas bande- 
rias equeftres, ita quod hic fint dieVeheris, ut dìZura eft ta- 
liter vo6 habentes, quod fidelitas, Se follicitudo veftra pofiit 
merito commendati. Platee enim prò levando eos , Se condu. 
rendo Venctias crunt in Meftre, five Mergaria die Veneri» 
proxime de mane. 

Data in noftro Ducali Palatio die IX. Jaauarii ind. VII. 



- 0 *% 
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Nuni, MDCXVIII. Anno jjtfp. 9* Gcnnajo. 

r » 

Ducale che ordina al Fodejlà di T rivìvi di fpedire So, Fanti lo* 

vati da’ Cittadini t ed abitanti di Trivigi per fpedirh fotte 

Triejhc . Copia tratta dal Tomo IX. della Raccolta Scotti* 

• • 

Andreas Contareno Dei gratia Dux Venetiarum ficc. , nobili- 
•bus fic fapicntibus viris Dardi Polani de fuo mandato Potcftati 
-.Tarv. ac Nicolao Juftiniano Capitanco ditte terre fidclibus ficc. 
Scribimus vobis mandantcs per nos fic nottrum Collegium pie» 
narn libertarem habens a noftris Confiliis Rogatorum, fic Ad» 
ditionis quod debeatis effe lìmul , fic dare operam quam cele- 
lias potetti? de invernando ufque LXXX. bonos pedites cura duo* 
bus capitibus fuificicntibus , quos pedites accipiatis de civibus, 
vel habitatoribus Taryifii, yel burgorum. Significami:* vobis 
quod Cubito volumus ipfos prò mittcndo ipfos ad baftitam no» 
#ram Tergevi cum foldo aliorum peditum noftrorum exercitus , 
quod eft librarum IX. baliftariis & lib.otto pavefariis , &c providea- 
tis quod yeniant bene fulciti armis , & quod fint Ven.ctiis die Ve» 
neris proxima ad longius quia volumus quod rccedant dieSab» 
bati proxima omni occafionp remota, fic dicatis eis quod no» 
iumus ipfos prò plus quam prò duobus menfibus, fic faciatis 
cis dare pagam ibi duorum menfium de pecunia camere noftre 
Tar. referibentes nobis celeriter id quod faccre fperaveritis fu» 
per inde fic quod cras habeamus refponfionem a Vobis. Sed non 
fdifferatis in executionc hujus noftri mandati. 

Data in noftro Ducali Palatio die IX. Januarii ind. VII. 


Num. MDCXIX. Anno 13^9. 15. Gcnnajo. 

J lettera Ducale a Conegllaneji , che ricerca un uomo per V1IÌ4 
per mandarlo in Jftria. Dall’ Archivio della Citta di Cone» 
gliano copia tratta dal sig. Domenico dal Giudice ♦ 

« « 

Andreas Contareno dei gratia Dux Venetiarum ficc., nobili, 
óc Capienti viro Jacobo Mauro de fuo mandato Potcttari Co» 
neglani fideli diletto falutem . Quia prefencialiter expedir, ut 
gentes pedeftrcs Cubito habeamus prò mittcndo ad Provinciam 
noftram Iftrie , fcribimus fic mandamus , quatenus llatim facia» 
tis , quod de omni villa diftrittus vcftri regiminis habeamus u* 
num bonum peditem bene armatum , fic quod fint quamplures 
haliftrarii effe poterunt. Et ut equalitas obfervetur ( quia ville 
fion funt equales ) debeatis tenere modum , quod ville potcn» 
tes mittant duos pedites, fic alic unum, vel due unum, tali- 
ter quod veniamus ad habendum tot pedites, quoe ville funt, 
dividendo eos per banderias de viginti quinquej fic conili tucn» 
do bonos comeftabilcs . Et quia volumus eos baberc ad locum 
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aliorum noftrorum ftipendiariorum , viddicct lib. Vili, pavefa< 
xium , Se lib. IX. baliftarium , debeatis {ibi faccre pagam de 
duobus menfibus, faciendo quod fìnt boni Se bene armati. Et 
quod quamplurcs poterunt habeant curaciam. Pecuniam autem 
mittatis acceptum a Poteftate Tarvifti , cui fcripfimus , quod 
illam vobis mittat. Peditcs autem prediftos nobis , quameitius 
effe poteft, mittatis. 

Dar. in noftro ducali palatio die XV. ^Januarii feptime in.* * 
dicionis . • ‘ . . 

Die XXVI. Januarii fuerunt eletti per eonfilium Coneglani 
XXV. cquites, Se L. pedites cum eorum coneftabilibus , five 
capitancis, Se mifii contra Trigeftinos in Caftris Venetis . 


Num. MDCXX. Anno 1^69. aj. Febbraio . 

• * 1 • 

Ducale al Podc/td di Trivigì , che ordina, di trattar onorevole 
mente il Patriarca d' xAquile) a , e di riceverlo entro in Citm 
tà , ma solo con 40. persone • Ducale originale nella Cancri* 

• laria del Comune di Ticvigi . 

• ♦ • 

Andreas Contareno Dei gratia Dux Venetiarum Sec. nobili- 
bus , Se fapicntibus viris Dardi Polani de fuo mandato Potefta- 
ti Tar., Se Marino venerio Capitaneó ditte Terre fìdelibus Sec. in. 
tclletto hoc mane per litteras Capitanei , Se Poteftatis noftri Ca- 
ftrifranchi, qui id nobis, Se vobis notificavit, quod Rc- 
vcr. Pater D. Patriarcha Aquil. debebat hofpitari notte proxime 
preterita in Civirate viccntie cum CL. equis fequuturus viam 
per diftrittus noftros Ter., & rediturus in Forojulium ; deli-. 
beravimus cum noftris confìliis Min;, Rog. , XL. Se zonte fcri- 
bere Poteftati noftro Caftrifranchi & alits Rettoribus noftris Tar. , 
exceptis vobis , Se Poteftate Coneglani , quibus alium ordinem 
damus , quod cum fenferint eundem D. patriarcham cft'c in partibus 
fui Regiminis, debeant ei ire obviam , Se facere (ibi extra Ca- 
drà libi commifta omnem honorem , quem poterunt , aflociardo 
eum per Territoria fuorum Regiminum , fìcut honori noftro 
viderint expedire. Vobis autem Poteftati , Se Capitaneó fcribi- 
mus per nos , Se ditta noftra confilia , quod cum fenferitis de 
adventu ipfius Domini Patriarche eatis , vos Poteftas ei obviam , de 
faciatis fi bi omnem honorem, Se curialitatem , lìcut videbitis 
convenire prò honore noftro, per totum regimen veftrum . 
Vos autem Capitaneus remaneatis ad cuftodiam Civitatis noftre 
Terre Tarv. si vero ipfc Patriarcha volct intrare civitatem Tar. 
permittatis ipfum intrare cum XL. perfonis apud eum, Se non 
ultra; habendo de locis vobis commiflìs bonam cuftodiam at- 
que curam. Infuper mandamus vobis Poteftati, Se Capitaneo , 
quod prò omni bono refpettu faciatis ei dona ad valorem lib. 
CCC. par. de pecunia tamen in illis rebus, que vobis videbun* 
tur. Et ut hoc utilius facere poftìtis, commifimus Officia li bus 
» ‘ tomo XIV. c no* 
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«oftrfs rationurti, ut ftatim vobis mittantin bonis confe&ionf. 
bus, dupleriis, Se candelis ad valorem lib. CXXX1II. fol. v. 
Far. ficut inferius continctur . Itaque de aliis rebus, que vo- 
bis videbuntur fuplere potenti» relfiduum : itaquod dona fiat , 
omnibus computatis, lib. CCC. ut diftum eft. Litteras allioa- 
tas prefentibus mittatis Reftoribus , quibus vadunt , citius quam 
ette poteft, Se fine mora. Data in noftro Ducali Palatio die 
XXm. Februarii ind. VII.; 

Candelle lib. XXIII. onz. VI. 

' Dupletti XII. lib. txiì. onz. III. ‘ 1 

Confcft. de tribus fortibus lib. LIV. 

Zin zil. vind. pignatis II. por.dcraveiunt onz. Vili. 

Que omnia mittuntur vobis per viain fileris per Mattheum 
Sanfon. 

. • . 1 * '« r , V : s " : < • ! 1 : \i • " 
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Num, MCCCLXXÌ. Anno 1355?. 15. Marzo. 

. « m • T ri tr ia\::. . » - 



tin* . 

Ài iuOYl 


-In Dei nomine Amen. Ad laudem & gloriarti ipfius omni- 


potcntis Dei Se ejas Matris Virginis gloriofc, ficatorum Apo- 
ftolorum Petri & Pauli Se tocius celcftis Curie , nec non ad 
honorem ftatum Se exaltationcm Sanftilfimi in chrifto Patris & 
Domini Noftri Domini Urbani divina Dei providentia facrofan- 
ftc Romane Se univèrfalis Ecclefie Summi pontificis , Serenif- 
lìmi Principis Se Tnviftifltmi Domini Domini Karoli Qua rti 
divina Det gratia Romanorum Imperatoris femper Aug.ufti Se 
Bohemie Regis , acDominorum aliorum inferius nominatorum, 
tiec non confervationem , falutem Se defenfionem Reipublice Se 
Pàtrie , Se patrie libertatis , Se populorum ,Communitarum , in- 
colarum, Se habitatornm in Italia confìftcntium , ac extcrminium 
Se deftruftionem peftiferarum Societatum , feu Socìalium Gen- 
tium , que per immanitates , erudeliratcs , ac TÌolentias , Se 
oppofìtiones prefatam Rempublicam offendere , ac bonorum , 
Se bene vivere vòlentium quietem Se tranquillitatem veflaie 
deteftandis auxibus non vcrentur, Reverendiffimus in Chrifto Pater 
Se dominus dominus Anglicus Dei gratia Epifcopus Albanenfis , 
Sanale Romane Ecclefie Cardinalis Provicarius Se Terrarum 
Ecclefie in Italia citra Regnum Sicilie confiftentium vicarius 
Generai ishabens etiam a ditto Domino noftro Papa ad hanc 
Jigam faciendam Se firmandam & ad omnia Se lìngula infra- 
fcripta plcnariam poteftatem , prout conftat per ejufdem Do- 
mini noftri Pape Bullas Faftas fub data Rome XV. Kalendas 
Februarii Pontificatus ejufdem Domini noftri Pape attuo fepti- 
mo a me Notario infraferipto vifas, Se lettas nomine vice 
,, ipfius 


\ 
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pfius Domini noftri Pape Santte Romane Ecclelìc atquc futi 
, ic vice ac nomine fuccelTorum prefati Domini noftri Pape . 
Revcrendus in Chrifto Pater Se Dominus dominus Petrus de 
Calexio Epifcopus Montis Albani Commiflarius & Procurator 
prefati Screniflìmi Principis Se Domini Domini Imperatoris ha- 
bens ab ipfo ad hanc ligain fìmiliter faciendam & firmandam. 
Se ad omnia Se lìngula infraferipta plenariam poteftatem , prouc 
conftat per Inftrumcntum publicum rogatum Se fcripram per 
Regucium Simonis de Monte Santte Marie in Cadìano Auxi- 
manenlìs Diocelìs Notarium publicum fub die vigefima nona 
menlìs Augufti milldimi trccenteiìmi fexagelìmi ottavi a me 
Notario infraferipto vifum Se lettum , nomine ac vice ipfius 
Domini Imperatoris ac Sacri Romani Imperli, nec non Nobi- 
lis & Sapiens vir Dominus Bellottus de Cumanìs de Paduaju- 
ris utriufque peritus Procurator Se Procuratorio nomine Ma- 
gnifieorum viiorum Domiriorum Nicolai, Hugonis & Alberti 
Marchionum Eftcnfium in Ferrarienlì prò ditta Ecclefia , Se in 
Mutincnfi prò ditto Imperio Civitatibus vicariorum , prout de 
hujufmodi mandato conftat per publicum Inftrumentum ioga- 
rum Se fcriptum per me Francifcum quondam Domini Joannis 
Philipp! de Tajapetris Civem Ferrarìenfem Notarium publicum 
fub die ottavo hujus menlìs Martii anìvi prefentis, ac Nobili* 
Se Sapiens vir Dominus joannes Salgardus de Feltro Legum Do- 
ttor Procurator & Procuratorio nomine Magnifici viti -Do- 
mini Francifcì de Carraria in Paduana Feltrcnfi & Bellunenli 
Civitatibus Imperialis Vicnrii , prout conftat de hujusmodi man-' 
dato per Inftrumentum publicum rogatum 6c fcriptum per Bar- 
tholameum Vancerium quondam Domini Milani civem Padua- 
fium Notarium publicum fub die Martiis decimo nono menlìs 
Bccembris proxime preteriti a me Notario infraferipto vifum 
Se lettum, Nobili* quoque Se Sapiens vir Dominus Odolinusde 
Petenari* de Parma Juris peritus Proeuraror- Se Procuratorio 
nomine Magnificpruin virorum Dominorum Guidonis de Gon- 
zaga Se Ludovici ejus fiiii in civitate Mantue Imperiai ium vi- 
cario rum , prout de hujufmodi mandato conftat per publicum 
Inftrumentum rogatum Se fcriptum per Petrum quondam Do* 
mini Rainerii de la villana Ovcm Mantue Notarium publicum 
fub die Lune decimo ottavo Decembris proxime preteriti a me 
Notario infraferipto vifum Se lettum, nec non Nobilis & $à 
piens vir Dominus Joannes de Malviciis Jurisperitus Procu" 
rator & Procuratorio nomine Magnifici Viri Domini Felfrini 
d« Gonzaga Civitatis Regii vicarii, prout de hujufmodi man. 
dato conftarc dixit per publicum Inftrumentum rogatimi' Se fari" 
ptum per Ubatdum quondam Domini Bettolini de Stur«idis Ci" 
vem Reginum Notarium publicum fub die nona hujus menfij 
Martii vice & nomine predittorum dominorum fuorum Se prò 
«is ac fuccefloribus Se heredibu* ipforum ex una piate , & no- 
bilis & fapiens Vir Francifcolus Caimbafilita de MedioIa 0 Ó 
Procurator Se Procuratorio nomine Magnifici viri Domini 

c * Ber. 
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Bernabò vis vicecomitis Mediolani , Pergami, Brixic , Cremone , 
Parme, Laudi &c. Impcrialis vicarii , prout de hujufmodi 
mandato conftat per publicum Inftrumentum rogatum Se fcri- 
pmm per Gregorium quondam Zanini de Tanveriis de Arcona- 
te civem Mediolanenfem Notarium publicum fub die vigefima 
quarta menfis Decembris proxime preteriti a me Notario in- 
fraferipto vifum Se lettum , nec non I^obi lis Se fapiens vir Do- 
minus Antonius de Aggrappati* de Padua Jurifperitus Procu. 
rator Se Procurato rio nomine Magnifici Viri Domini Canfe- 
gnorii de la Scala perone , vincentie Scc. Imperiali Vicarii 
prout de hujufmodi mandato conftat per publicum Inftrumen- 
tum rogatum Se fcriptum per Antonium filium Domini Joar- 
nis dici! Gay de Leniaco Nptarium publicum fub die Martis 
duodecimo mtnfis Deccmbri'fc proxime preteriti a me Notario 
infraferipto vifum Se lettum nominibus ipforum Domini Berna- 
bovis & Domini Canfegnorii, Se prò eis ac heredibus Se Suc- 
ecfloribus ipforum ex parte altera. 

Volentes prout debent adimplereac exequi Capitulum pofìtum 
Se ordinatum inrer alio in contrattu pacis nuper fatte inter ipfas 
partes die undccimo menfis Februarii proxime preteriti , cujus 
Capituli tenor per omnia talis eft. Item pattcs predice inter 
fe feccrunt, inhierunt , Se contraxerunt, Se ex nunc faciunt , 
Snhiunt , Se contrahunr ligam , confederationem Se unionem ad 
ìnvicem ? Se inter fe ipfas" ad defenfionem ftatuum ipfarum par- 
tium contra omnes Societatcs , que infurgerent vel appaxercnt 
in Territorio ulicufus partium predicVarum , de qua quidem 
t: a . & contributione fienda Se alns modis opportuna 

’ fiJlì evtcndi Se ordinari debeat fpecialis contratta in- 


tes P ipfas contratta evidentins demonft retur vigere <per effe- 
Aum fcccrunt, contraxerunt, & inhierunt, ac faciunt, inhiunt, 
& contrahunt ìnvicem ligam , unionem ac confederationem , 
ad defendendum fe fe ftatus ipfarum partium Se cujuslibet ip- 
farum ac eorum Se cufuslibet ipforum Civitates , Caftra,Ter- 

- T . Q xerritoria Se Loca contra quafeumque Societatcs , & Congre- 
ga.ìones Gentil , que infurgerent vel apparerei* , feu invailo. 

'nem facete aut dampna date vellent in Tetti tono al.cuius par. 

- modis . nattis, conventionibus , Se promifiio- 
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Terras, & Tcrritoria corum contra Socicratcs , leu congrega» 
tiones Gentium premiflarum videliect prò dida defenlione in- 
vicene contribuere in cafu opportunitatis infraferiptarum Gcn- 
tium quantitatem y & prout infcrius continetur , vidclicet Do- 
minus Noftcr Papa & Ecclclìa Romana predici odingcntas bar- 
butas, Dominus lmperator ad Tue Majcftatis arbitrium , prc. 
didi Domini Marchiones Eftenfes quinquaginta barbutas , Domi- 
nus Francifcus de Canaria prefatus quinquaginta barbutas , 
prefati Domini Guido & Lodovicus de Gonzaga quindecim 
barbutas, Dominus Fcltrinus de Gonzaga predi dus decem bar. 
butas, Doininus Bernabos predidus odingcntas barbutas, & prefatus 
Dominus Canfegnorius de la Scala quinquaginta barbutas po- 
dere & contribuere debeant in liga predica, quas quilibeteo- 
ium infra quindecim dies a die prefentis contracìus habere 
debent", & tenere paratas, ita quod Gentes ipfe fmr & effe 
poflìnt ac debeant femper quandocumque opus erit adualiter 
ad defenfìonem cujuslibet didarum , partium , cui iminincat 
periculum offenfionis vel dampni infercndi ei per aliquam Soj 
cietatem vel Geritem Socialium 5c ad.ipfaruin Gentium Socia- 
lium oftenfronem omrrimodam <kc. Irem quod in cafu quo ali- 
que Gentes Societatum predidarum : invaderent vel invadere 
vellcnt Territorium alicujus partium predidarum , illi de 
parte alia non teneantur ad requifitionem illius invali, vel ti- 
mentis invafionem mittere in fubfidinm & auxilium illius ni- 
li tantas gentes, quanta cft talfa iplìus requitcntis polita in 
prxfenti contradu lige, &ufquc ad illam quantitatem tenean- 
tur fecundum modum in frode riptum vidclicet-, quod infra odo 
dics ex quo iile invafus , ..vel •verifimiliter dubitans invadi per 
didas gentes reqttifrveric , illos de parte alia, ipfi requiliti te- 
ncanrur &c debeant inittc,rc in auxilium ejus dido modo gen- 
tes fuas y que line moia accedant ad loca ubi imminet pcricu- 
lum rcquircntìs. Et prò gentibus mittendis per Ecclefiam ftif- 
fìciat rcq.uiri Dominum Cardinalcm vel legatum Bononìe vel 

m • m »? • I j ( 

Vicarium Domini nollri Pape qui prò tempore fuerint in Bo- 
nonia vel Romandiola, quorum eriam , requifitio fufficiat li 
fìat per cos predidis Dominis Ecrnabovi & Canlignorio, in ca- 
i'u quo Ecclelia expediret habere auxilium ab eis occaxione prc- 
milfa. Item quod quociens gente» tallcarum predidarum feti 
alicujus earuxn , mitrerentur ad aliquem ex predidis cas ut 
premittitur rcquircntem* rune & eo cafu gentes ipfe fjdeliter 
obedire teneantur & debeant Capitanerò illius luper cujiis Ter- 
ritorio, feti ad cujus Territorium fuerint gentes hujufmodi 
requifitc, &fuper hoc ftatim cum illue applicuerint , teneantur 
in manibus illius vel fui Capitanei vel deputandi ab co ad o- 
mne mandatum fuum preflare debitum & folitum juramentuni 
de obediendo & fìdeli ter ferviendo &c. Item quod quilibet c* 

! Colligatis predidis habeat fuum officiatemi providendo & acci- 
piendo monftras omnium gentium cujuslibet tallee lìngularite» 
& per fe, & fi defìcerent gentes alique aliquibns ex collìga» 

c 3 ' ‘ ti» 
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tik predi&is , talis pio qualibet barbuta deficiente orto flore- M 
nos folvere teneatur inter omnes alios colligatos prò rata- 
gentium dividendos , quas ipfi alii miferint , tane illac Scc. 
Item quod fi eodem tempore pluribus ex colligatis predirti* 
neceflitas evidens imminerct quia a prefatis focieratibus inva* 
derentur aut offenderentur feu invadi vel dampnificari 'ex ve* 
rifimilibus con jerturis timeretur , provideatur , Se fubveniatur 
cuilibet fi fieri poteft jnxfa fue neceffitatis exigentiam . Alia* 
in majori neceffìtate eonftituto, Se ubi majus videretur immù 
rere periculum bona fide Se fine fraude debeat fubveniri Se 
tales fic invali aut invadi vel offendi ut premittitur dubitan- 
tes non teneantur vigore lige prefentis requifiti talleam fu«m 
gentium in fitbfidium altcrius durante neceffitate fua hujufmo- 
di deftinare &c. Ircm quod fi durante liga predirta continge* 
jet quod per genres aliquas $ocialium caperentur, Se occupa- 
rentur Civitas, Caftrum , ve!* Portili tfa alicufus 'dirtarum pat- 
tium vel que per ipfos & alicujtrs eorund nomine tenerentur- 
▼el tenebuntur Se poftea recuperare "per gentes dirtorum Colli» 
gatorum , ipfa fic recuperata reftitui , Se effe debeant illms , 
cui per dirtas gentes Socialium ablata Se ocenpata fuerant 
Item convenerant Se voluerunt, quod gentibus colligationis Sé 
confèderationis prefentis qaotiens congregabuntur in aliquo 
loco, preftari debeanr virtualia , Se alia opportuna per ilio* ‘ 
ex colligarii’ prédirtis' qui propinfcjufores erunt gentibus ipfis , 
vel eis pòterùnV eóftimodias fubvenire Se prò predò condecenti # 
& quod gentes ? pie efirta liga durante rum equi* , armis Scarni* 
lì {s fqfs pet^ paffus Se Territoria cttjusfibet Colligatorum trami, 
lire libere prom i tran fu r , 8c fine folutione aticnjus dàcii péda^ 
gii vel gabelle, feu exartionis alterius cujufcumque quotiene 
prò expeditionibus Se farti* lfge eos contingerit deftinare . 
Item convcnerunt Se voluerunt quod omnia & lìngula capito* 
la in prefent? contrartu contenta Se quodlìbet eorum ad bo- 
tiam Se puram fidem omni dolo Se fraude ceftantibus intelli, 
gantur & exeóutìoni maridentur ad exterminationem Se deftru* 
rtionem , perfccurioncm , Se confumptionem dirtarum Societa- 
tum , que quidem omnia Se fingula fupraferipta prefatus Re» 
Verendiffimus Pater Se Dominus Dominus Albanenfis Cardinali* 
nominibus antedirtis Se prefatus Reverendus pater DOminutf 
Petrus Epifcopus Montis Albani Commiftarius Se Procurator 
ée Procuratorio nomine prefati Screniffimì Domini Imperato- 
xis Se prefati Procuratore* procuratorio nomine prefatorum 
Dominorum nominibus fupraferiptis ex parte una , Se antedfrtf 
Procuratores Se procuratorio nomine dirti Domini Bernabò, 
vis Se dirti Domini Canfegnorii nominibus antedirtis ex parte 
altera folcmpnibus ftipulotionibus bine inde inrervenientibus 
convenerunt. Se promiferunt inviolabiliter Se perpetuo pura SC 
tona fide abfque dolo Se fraude, & alìqua calliditate Se ma. 
chinatione remota qualibet juris ée farti exceptione artendere* 
obferme, Se effc&ualitq; adimplere, Se firma, rata, Se grata 
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ha ber e?* Se tenere, Se in nullo contrafacere, vel venire per (t 
vel alium feu alios , clam vel palam, tacite velexprelTe, dire- 
te vel indirette, aliqua ratione, modo , ingcnio , live caufa fub 
pena Se in pena ducentorum millium florcnorum boni auri 
Se julti ponderis per contrafacientcs, attendenti Se obfervanti 
leu attendentibus Se obfervanribus applicando Se effcttualitcr 
pcrfolvenda , Se etiam cum refettione dampnorum Se expenfa- 
rum litis Se extra, de quibus .credatur facraracnto cjus contra 
quem fatturo fuerit abfque alia approbatione , , que pena fu- 
praferipta totiens committatur & committi Se. exigi poflit cum 
effettu , quoticns in premiflìs vel aliquo premifloium fuerit 
contrafattum, live contraventum , Se .pena folata vel r np« ,* 
nihilominus prefens contrattus lige in fui roboris fìrmitate 
permaneat in dampnum Se prejudicium contrafacicntis in pre- 
miffis vel aliquo premiflorum. Et non attendens vel obfervans 
premiifa omnia vel aliquod premiflorum poflit ubique loco- 
rum coram quocumque Domino appellar! Se reputari infideli* 
fidefragus Se parivius. Tro quibus omnibus» Se fingulis. firmiteli 
obfeivandis Se attcndendis obligaverunt omnes Se linguli fu- . 
praferipti bona omnia mobilia Se immobilia prefentia Se futu- 
ra illorum, quorum nominibus agunt, Se. conrrahunt ubicum-, 
que fita Se polita ♦ Renuntiaates omnes Se finguli fuprafcriptì 
nominibus antedittis per pattum fpecialitec Se exprelfe in an- 
tedittis omnibus Se quolibet ipfomra exceptioni omnium Se 
fingulorum fupraferiptorum non fic fattorum, ncc celebrato- 
rum, nec promilforum, ut fupcrius continetur exceptioni do.*, 
li, mali, vi, metus ne caufa, line caufa, yel.ex injufta cau- 
fa, fori privilegio, rcme.difQuappellationis, suppHcàtionis, Se 
nullitatis , beneficioquc reftitutionis in, integrum , omnique ju- 
ri Se auxilio tam Canonico, quam Civili , communi vel mu- 
nicipali, cum quo vel quibus contra preditta vel aliquod pre- 
dittorum poflit aliquid objici vel opponi ,- Se fpeci*liter juri dr- 
cend» gencralem renunciationem non valere , ceterum prefatf 
Trocuratores omnes Se finguli nominibus quibus fupra tattis 
fcripturis corporaliter juraverunt ad fantta Dei Evangelia fu- 
pralcripta omnia Se lingula realiter, effettuai iter', Se irtviolabi- 
liter bona Se pura fide, Se abfque fraude vel dolo’ adimplere , 
attendere. Se obfervarc , rogaveruntquc omnes Se finguli ante- 
ditti me Se alios Notarios infraferiptos , ut de predittis omni- 
bus Se fingulis ego Se alii fingulariter conficerem , Se eonfi* 
ceremus unum duo Se plura quorquot voluerim Se voluerimus 
ad peticionem cnjuslibet predittorum in confonantia Se fin< 
difcrepanti « confimilia. Se conveniencia publira documenta . 

Atta fuerunt hec Bononie in Palatio five Domo habitationis; 
ditti domini Card’nalis in fecurtda camera paramenti ipfius. ? 
anno domini millefimo trecentcfimo fexagcfimo nono indidiro— 
re fept’ma die Jovis quinto decimo Martii,, prefentilus Reve- 
rendis Patribus Se dominis dominis Aymerico Bononie Epìfco- 
po, Oliverio eletto Maceratcnfis , Nobìl. Milite domino Guido- 
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he de Filini*, Religiofo viro domino Sagramors de Pofileriié 
Monaco Ciftcrcienfi, Se fa piente viro domino Philippo de Caf*. 
folis de Regio Legum Dortore, teftibus ad hec vocatis & fpo- 
cialitcr rogatis • - 1 . 

-t- Ego Francifcus filius quondam domini Joannis Philippi de 
Tajapetris civis Ferrarienlìs Imperiali aurtorirate Fcrrarie No- 
tarius publicus, & dirtorum dominorum Marchionum Eftcnfium 
predirtis omnibus Sec. prefens fui Sec. 

« Ego Gregoiius natus quondam Zanini de Tanvciiis de Arco- 
paté Civis Mediolanenfis Sec. 

Et ego Uaxtholomeus Vanzerius olim domini Milani quarten. 
Se cencen. Domi^ ac cinquantine' Sanici Tetri de Padua Sec. 

•• Ego Antonitis filius domini Joannis dirtus Gaii de Leniaco . &c 
Ego Ubaldus filius quondam domini Bertholini de Sturgidis 
• Civis Reginus 5cc. or' 

Ego Petrus filius quondam domini Raynerii de la Vilana.&c. 
.t..*.Et ego Rigutius Simonis de Monte Sanrtc Marie in Caflìanó 
Auximane Diecelìs Sec . 

t ìf * . f \ I * T » 4* 


Num. MDGXXII.^Anno 1JÉ9. *7. Aprile. 

j j * • Ì ) j , * 

Bucale eh e commette al Podefia di Conciliano di mandar fubitt 
a Venezia due guafiatori per ógni Villa del distretto volendo 
dare un guafio generale a* Trieftini • Copia tratta dall’ Archi- 
vio di Conegliano dal Signor Domenico dal Giudice. 

Andreas Contareno dei gratia dux Venetiarum &cc. nobili 
Se fapìenti viro Jacobo Mauro de fuo mandato Poteftati Cone- 
glani fidcji dilerto (alutcm, Se dilertionis afteftum. Quia ca- 
ptum eft Se ordinatum de faciendo guaftum generale centra 
Trigeftinos quancitius effe poteft , fcribimus Se mandamus vo- 
bis per nos* Se noftra Confili», quatcnus ftatim faciatis , quod 
de omni villa diftrirtus veltri regimiois habeamus duos gua- 
flarores ituros ad baftitas noftras, habendo prò quolibct unam 
Janceara , Se unam manariam, vei inftrumcntum aptum ad gua- 
itandum Se c. quibus dare debeatis libras XIII. prò quolibetmen- 
ic. Scripfimus enirn Poteftati Tarvifii , ut vobis mittat pecu- 
li i am , quam prò hac< caufa requiretis, faciendo quod predirti 
guaftatores fint Veneciisomnino die Martis proximi . 

, Dat. in noftxo ducali palatio die XXVII. Aprilis feptime in- 
didonii. . .. i < 

• I . . • * 

» * , : ► - • * * ' 


1 


N ti ul. 


I 


41 


Documenti 

Nuin. MDCXXIII. Anno ij 69. io. Luglio t 

« • • 

Ducale al Podefià dlTrivlgl , petchè informar doveffe due Frtv* * 

• veditori fpediti per comporre le differente col Patriarca pef 

• Oder\o e S , Paolo • Copia tratta dal Tomo IX. dalla Raccol* 
ta Scotti * 

Andreas Contareno Dei grafia Dux Venetiarum &c. Nobi- 
li , Se Capienti viro Dardi Polarti de Tuo mandato Po. 
tettati Tcrvifii &c. Quia elcgimus duos noftros Provifo- 
res, qui debcnt ette in partibus Opitergii, Se Santti Pauli die 
XXVIII. prefentis menfis Julii ad cflendum cum duabus alii» 
perfonis illue venturis prò parte Domini Patriarche Acquile* 
genfis ad videndum , Se examinandum loca aliquarum diferen- 
tiarum, que videntur ette inter nos; Se ipfum occafione cotìH* 
nium , Se jurifdittionum , fcribimus, Se mandamus vobis qua- 
tenus inquiri diligenter faciatis in Cancelleria Tarvifìi de 
omnibus inftrumentis , Se fcripturis facientibus ad videndum , 
& cognofcendum confinia , ' Se Jurifdittiones noftre a Patriar- 
chatu, informando vos plenarie de omnibus facientibus ad in. 
tentionem noftram predittam : ita quod in adventu dittorum 
Provviforum pottìnt a vobis plenariam informationem habere • 
Data in rioftro Ducali Palatio die X. Julii ind* VII. *' » 


• ’« • / - » • * 

Num. MDCXXIV. Anno 13 5 p* a 5 , Luglio. 

t • u * * . • - 

Stromento di rinnovatane dell? alleanza enntratta fin dall'anno 
1 1x60, fra il Comune di Venc\ta e quello di Vicenda . Ex ar. 

- chivo Turris civitatis vincentie lib. fegnato N. p. 14. 

* * ’ » • 

• Hoc eft exemplum ex authentico fumptum. In Chriftì nomi- 
ne amen. Anno nativitatis ejufdem milles. trccentes. fexag e fi- 
mo nono, inditt. feptima , die jovis vigefimo fexto menfis Ju. 
lii ad honorem Se laudem omnipotentis Dei, fanttiffimeque c- 
jus Matris virginis gloriofe , Se beatorum Marci EvangeliftcSc 
Johanis Baptitte, nec non beatorum Martirum Felicis Se Fortu- 
nati , Se totius celeftis curie, nec non ad honorem Se tr?n- 
quillum ftatum partium infraferiptarum k Cum ob lìnccram Se 
cordialem dilettionem , Se fìdei Se amicitie unitatem , que ab 
antiquo Se tempore irrecordabili fiiit & viguit inter inclitos Se ex- 
celfos dominos dominos duces Venetiarum Se Commune Se hominc* 
Civitatis ejufdem, Se interCommune Se homincs vincencie fatta , fir- 
mata, Se inita fuerint federa, patta, feu conventiones in per, 
petuum inter ipfa Communiafic homincs fupcr fecuritatc perfona, 
rum , rcrum , Se mercimoniorum , hominum Se perfonarum ditta- 
rum civitatum , Se fupcr daciis, gabellis , theloncis , Se pedagiis co- 
rundem in miilettmo duccnrettmo fexagcfimo , inditt, terri* 
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dà mente Jtmii^ique parta Se confuetudints vigaerunt, Se ob . 
fervate fucrunt hucufqueinter Commun i a & homines Se finga lare* 
perfonas didarumCivitatum ,, (tu., Communitatum cum madia 
©Weryanciis, Se confuetudinibus , habitis Se approbatisiint** ip* 
la OMnm inia Se homines bine inde ,idcirco nealiqua tenui,tas ma- 
iieat obliyionis Se debere yaleat apud prefentes Se pofteros me* 
raoiiam predi rtorum , fed perfevcret dirte fidei Se amìcitic uni- 
ta* , Se crcfcat araor Se devotio fidelis Se benivola inter dirta 
Cpra !n nnja , homines » Nobiles Se fapientes viri dominus Petrus Fi- 
«oqNicolau* Juftiniano , Se Francìfcas Jsragadino.honorandi provi- 
lo ces Com. Veneciarum, ac findici ac .{indicano nomine ilUi* 
ftris & excelfi domini domini Andrce Contareno dei gracia in-; 
eliti Veneciamm Ducis , nec non Communis Se hqmiijum Venecia- 
mm 8c fedente* prò ipfo domino Duce * Se Communi , Se Uominibus 
Vedeciarum , de quorum findicatu et mandato conftat publico in- 
ftrumcnto rogato Se {cripto per me Battholomeura de Gallartene 
turni quondam domini Jacobi notatium Ìnftrumcntorun\, Se feri#, 
barn ducalia domi nationis Vcneciarum millefimo, treccntefimm 
fcxagcfimo .nono indirtione feptima die vigefimo primo, mepfis, . 
Juldi ibidem vifo Se lerto ex parte una , Se. fapiens jurifquc 
petitus vir dominus Anthonius quondam domini domini de A* 
gtapatis de Padda procurato! Se procuratorio nomine magnifi- 
ci & potenti* domini Canfignorii de la Scala., civitati* Vcrq^t 
fle. Vince n tic dee- p?o .facro Romanarum Imperio vicarii ge- 
nerali* , faciens prò dirto domino Canfignorio , Communi Se homi- 
nibus Civitaris 3: diftrirtus Vincentic, de quo procuratorio Se 
mandato conftat ppblico inftrumento rogato ,, «Se, {cripto per 
dominum Antonium filium domini Johann is dirti Gaj de Lc- 
niaeo notariurn puhlicum & feri barn, antedi rti magnifici domi.* 
«li domini Canfignorii in- preCcriptis railles. Se. indirtione die 
autem* fextodecimo Julii^ a me notario infrafcrip.to vifo Se 
lerto ibidem^nec non fapientes & difereti viri domini Ma fca- 
xe11ov& Johancs de Maroftica juri fpeiiti cives .vincentie fin- 
dici et {indicano nomine domini Poteftatis Se Communis „ Se homi- 
fjum'vincencie , de quo findicatu Se mandato conftat pubiico inftru- 
mento (cripto per Marcum quondam domini Marchefii de Faci# 
*to de vincencia notarium publicum in fupraferiptis. millefimo 
& indirtione die Martis decimo feptimo Julii ibidem a me no- 
tario infraferipfo vifo. Se lerto facicntcs. prò dirto Ma# 
gnifico domino domino Canfignorio, dirto domino Potcftate Se 
Communi & hominibus vincenrie ex parte alia , pure , fponte , libe- 
se Se ceTta fcicntia, Se omni jure, modo, Se forma ,.quibm 
melius Se efficacius fieri Se valere poiTet & poteft , confirma- 
verunt , notificaverunt , approbaverunt, 8c corroboravcrunt inrer 
fefe vicifiim naminibus predirtis ommV parta , federa. Se con* 
ventiones , Se omnes confuetudines , modos , Se obfervaatias , 
^ue ab antiquo fervata , Se ferva te file r un t Se funt, Se vigue* 
xunt,Sc vigent de prefenti inte£ ipfa Vl Com. Se homines Se 
fingularcs perfonas dirtaram Civiutum Vcneciarum Se vincen. 

" " - tic 
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tic fu per flecUritaté & libertatc mercimoniorum » 8c 
ac perfonarum hominum diftarum Civitatuttv, & fuper «daciis^i 
tholoncis, gdbellis , & pcdagiis rerum , & mercimonio rum homi*-/ 
num Se perfonarum prediftorum i fecundum modos, formas*ob«' 
fervantias & confuetudincs obfervatas hucufque icter domino»? ; 
Duces Venetiarum , qui prò temporibus fueruot , Òc in ter ipfa Coro- j 
muoia, homines , & fingu!a*es perfonas Civitatum prediftarum . Ita- y 
que de cererò ipfe partes predifta parta & eonfuettidine» jugUer*. 
integraliter & inviolabiliter ac perpetuo attendere, adimplere* 
òc obfervare debeont inter fé, òc homines òc fingulares petto* 
nasdiftarumCorrimunitatum , ficut prius lacere &obfervaie con- 
fueverunt , òc ufi funt . Et promiferunt difti procuratore* & findì- v 
ci prò fe & hominibus , quibu* fupra folempni ftipulation* » 
interveniente fibi viciflim predica parta modos , obfervan- 
tias, Òc confuerudines inviolabiliter òc perpetuo obfervare, aU 
tendere, & obfervari Òc attendi facerc fub eifdem modis, for- 
mi* , condiftionibus , peni* , obligationibus & fclaufulis , qui& 
que continentur in inftrurhertto fupradiftorum paftorum . P*® 
quibus omnibus òc fingulis attendendo òc obfervandis predici 
nobile* òc fapientes viri domirii PetruS,- Nicolans , òc Erancì- 
fcus , (indici òc (indicano nomine difti domini Dùci* , &Communis- 
& Hominum Veneciarum anteidiftis facierttibùS , Se* reprefetvtan- 1 
tibus procuratorio & (indicano homine dirti magnifici dòmini 
domini Canfignoni,& prediftfdomini Poteftatis Communts>& ho- 
minum Vincèntie. £t ex adverfo fimiliter fupradiftus dominus 
Antonius procurator Se procuratorio nomine ipfius domini* ’ 
Canfignorii, ac domini Mafcarellus & Jqhàrtes-fihdici Se (indi- 
carlo nomine domini Poteftatw ,*Còmmuriis òc Hornintim vincentie 
obligaverunt prediftfs dominìs (Indici* facientibus , Se rapre- 
fentantibus prò difto domino Duce , Commùni, òc hominibdS vene- 
ciarum diftum magnificum dominum dominum Canfignorium , 
Corti. Òc homines vincentie , òc bona rpforum Com. , & hominum. 
Afta fuerunt hecVenetiis in camera prediftorum domifìorum 
Proviforum (ira in Rivoalto , prefentibus domini* Maffeo de 

n ^ t C.kAì VahIÌ A* TV ' 



mini Tetri centrate Sanfti Apoftoli de Veneciis officiales & fcri- 
be diftorum dominorum Proviforum f Nicoleto Marcello quon- 
dam domini Andreoli contrate Sanfti Apòlinatis de Veneciis , 
Ceorgio de Horgicadagnis (ìlio domini Amedei de contrata San* 
fti Pauli *de Veneciis notarirs diftorum dorttinorum Provifoi 
rum, Se Bonzenone de Yllafio diftriftus Verone quondam do- 
mini johani*' Habitatore' Vefieciis in contrari Sanfti Severi om- 
nibus teftibus ad premifla voeatis fpecialiter Se rogati* . Dé 
prediftis autem dominus Marchus quondam dòmini Marchefii 
de Fatino devincenria publictts imperiali adftoritate notariu 1 ** 
òc ego Bartholomeus de Gallarate infraferiptus filius quondam 
domini Jacob i publictts imperiati aaftoriratc , Se Ducttus Ve- 

•ctia* 
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neciarum fcriba fucrunt tacere publicum inftrumcntum cjuf* 
dem confonancie & tenoris. 

Ego Bartholomeus de Gallarate natus quondam domini jaco« 
bi publicus imperiali audoritatc notarius, ac Ducatus Venecia* 
rtim fcriba ad predica rogatus interfui , de antedidum feri- 
rà & me fubferipfi. 


Num. MDCXXV. Anno xj <> 9 . ac. Agofto. 

Itémmìjfione del Doge al Vodefià di Trìvlgi > di far riporre I 
fegnt de' confi ni tr a U Trlvìgìano ed II Feltrino verfo Cefanit 
fiati alterati dal Carrarese é Copia tratta dal Tomo IX* 
della Raccolta Scotti . 

. sy ft ;.-■. . 1 . . 

Andreas Contarono Dei gratii Dux Verletiartim d:c. Nobi* 
li , de Capienti viro Joanni Dandulo Militi tkc. Tarn 
per litteras Precefforis vcftri , quam veftras piene feivimus no- 
vitates indebitas fadas per vicarium Domini Padue veniendo 
manu annata fuper territorum noftrum, de ftirpàndo terminos 
lapideos dividentcs jurifdidioncm noftram Tarvifii a jiirifdi- 
ctione Feltri, de altimo facicndo poni quafdam litteras fuper 
quadam pertica in loco, ubi tunc pofucrnnt didas lapides » 
Que omnia Dominus Padue fccit fieri ad turbandam pofleflio- 
nem jurifdidionis noftrc» Quare prò confervationc jurium no* 
ftrorum fcribimus vobis fidelitatem veftram hortanres , quod 
quam citius effe poteft , precipiaris sindiro Communis noftrr 
Tarv. Syndicario nomine didi Communis, de Syndico Vallis 
Dobladinis voi ali is , ad quos spedat, quod ipfi vadant ad lo- 
cum * de fuper loco; ubi affixi funt lapides per fu praferiptum 
Vicarium , Communc , de Homincs Ce fa ne , & didos lapides 
Avellane, & amoveanc dido nomine , atterrando foramina, ubi 
extirpabunt didos lapides, de illos lapides, vcl alios reducant , 
Se reponant terminos ad locum antiquum , ubi Coliti crant ef* 
Ù, 6c de predfdis, de quolibet prèdidorum per fe faciant fieri 
publicum inftrumcntum. Et fimilirer de predido precepto fa- 
ciant fieri publicum inftrumentum Verumramcn volumus , quod 
: differaris executionem appolitionis didorttm tcrminorum in 

• loco, ubi Coliti eranc effe, donec nliud vobis mandabimus fu- 
' per inde, pum tamen evulfio didorum lapidum ftarim fiat : 

tenendo talem ordinem , de modum cautum , quod vcftro pof- 

• fe pars altera non perpendat , Refcribendo nobis ftatim quic- 
qufd feeeritis . 

Data in noftro pucali Palatio die XX. Augufti indi VII* 

• * < * ) »> . • • * * » , 

# t» • - - . ( * 
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Documenti. 

Num. MDCXXVI. Anno ac*. Agofto. 

* ■ ‘ « i «. • H' 

. * * I | 

Ducale al Vodefià dì Trivlgl , che ordina di avvifar un cer ;• 
to Zavarìfio di dover dare alcuni frumenti frettanti a' confi* 
ni fra Trivlgl e Feltre . Copia tratta dal Tomo IX. della 
Raccolta Scotti. 

Andreas Contareno Dei gratia Dux Venetiarum &c. nobili 
& fapienti viro Joanni Dandulo Militi Sec. vir Nobi- 
lis Dardi Polani Civis, Se fidclis nofter retulit noviter coram 
nobis, quod in receflu fuo a Regimine Tarvifii , quidam no- 
mine Zavarifius de Valledobladinis fubditus nofter habuit fibi di- 
cere , quod habebat aliqua inftrumcnta , Se jura ad eum fpe- 
ftantia de villa Cefane, que multum facerent prò nobis , ut 
dixit, occafione differentiarum , quas habemus cum Domino 
Padue in illis partibus. Quare fidelitati veftre fcribimus , Se 
mandamus , quatenus, omni mora pofpofita , ordinare talitcr 
debeatis, quod di<ftus Zavarifius ad noftram prefentiam veniat, 
omni dilatione remota, cum omnibus inftrumentis Se rationibus 
fuis de quibus cidem Dardi fecit , ut eft , mentionem • 

Data in noftro Ducali Palatio die XX. Augufti ind. VII. 


Num. MDCXXVII. Anno 13 5 p. 27 » Agofto, 

* « 

Comandamento fatto dal Podefia al li Sindici di .Trivlgl , e della 
Valdidobiadene , che andejfer* ■' ad efeguire if fopr afe ritto 
comando a Zavarìfio . Copia tratta dal Tomo IX. della Rac- 
colta Scotti. „ ^ 

Eodcm millefimo, Se indizione, die lune XXVII. menfisAu- 
gufti , Tarvifii in Palatio Communis in majori fala , prefentj- 
bus domino Deftderato de Lufchis de vincentia jud, , qui mo- 
ratur Tarvifii, fcr Ubertino de Para Cancellane Communis 
Tarv. , Francifco quondam Bonagudi Not. teftibus , Se aliis . 
Prcfatus dominus Potcftas precepit, Se dixit Joanni quondam fer 
Guidoti de Adelmario Notario , Syndico Se Syndicario nomine 
Communis Tarv,, & Marco quondam Vcndramini de Lavaria Not. 
Syndico, fubftituto a fer Zavarifio de Ccfana, qui moratur in 
S. Vito Vali is Dobladinis Syndico, Se Syndicario nomine infra- 
fcriptarum villarum , &utrique corum in folidum ibi prefenti- 
bus , audientibus , & intelligentibus , quatenus pena. Se banno 
ejus arbitrio auferendis ire debeant ad locum , ubi per vica- 
rium , Communc , Se Homines de Cefana Epifcopatus Feltri de 
novo affisi funt certi termini de lapidibus. Se fignati in fa- 
acis, Se ipfos terminos evellerc , &difcavarc debeant, feu evel- 
li , Se difeavari faciant. Se foveas, ubi funt lapides prò ter- 
mini pofiti, de terra intiere, & ftropart, & figna in faxis 
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icripfa deft mere , Se devaftare; ita Se talitcr, quoc^ non vìde^ 
<*ur ibi aliquos terrainos fuifle. £c de cxecutione prccepti ip. 
futi per didum dominum poreftatem fadi fìbx per Notarium 
jtablicum inftrumcntnm facerc confici. 

Qaarum Villarum nomina flint hec primo regula Capitii pìé^ 
bis Vallis Dobj.idinis, regula de Figulino , regula de Scava 
jregula de Barbosa , regula de Giuga, te regala de $, Stephano ! 

Ego Rizardus Nicolai de Lavagla Notarfi Imp, Aud, Nota. 
#ìds predidis prefens fui. Se mandato didi domini Pouftatic 
bec f cripii . V - *“•* '• •" ‘ *H 
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Num. MdCXXVIII. Anno ìj 5 P . a7 . Aeoftò J 
. x *. ‘ * , 

timmijfione ducale al Podefà di Tflviftjtl felicitare la eft- 
tuxjene de' centanni f<?pr aferitti . Copia tratta dal Tonio IX 
‘• della Raccolta Scotti. 

• . "l *,* 1 ' }: ì t» i •*.) O.V l* -*t» «.* . 

m Andreas Contaieno Bei gratla Dn£ Venetiarùm & c. noti. 
^ » & fapienti viro Joaiini Dandu/o Militi Sec. Recc- 

pimus* & piene intelleximus duas litteraS veftras fuper fadò 
excufationis mandati noftri fuper fadocefane, Se bene fuimus 
contenti de excufatione dilationis, que videbatur per voi tra- 
eba in fcribeftdo nobi$ fuper inde, quia hoc procefiìt prò eo 
qaod Nobilis Vir' M. de- Molino diftuìit prefenràre prima* Ut- 
teras veftras . Veruni hoc nobis non fufficir, quia mora amo. 
do nimii longa nobis videtur in exequendo ea , que exequen- 
da funt, juxra formarti noftri mandati^, nam ficut alias tetigi- 
mus notabilis caufa fabeft , proptèr quam éxpedìt habere cito 
executionem pTedidam : plures enim dies funt, ex quibus duo 
noftri foiemnes Atnbaxatores parati funt ad eundum Paduam 
prò hiis, & aliis, Se nihil aliud expedant,. Tantum etiam de 
tempore tranfivir , quod potuiflent bene cOnftitui ilìi Sydici 
Se Zavarifius etiam bene voluifTer ire ad habendum jura ilìa 
Se ad nos veniendum. Qiiare follicitamus vos ad faciendum fil 
eie mora quod fadum non eft; 

Data in noftro Ducali Palatio die XXVIÌ. Augufti ind. vii 

^ . / • . . . * ■■ • * "’*• *• 
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Num. MDCXXIX. Anno zj. Agofto . 
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del Podefià di Trivìgi d' aver efegu ito i comandi 
fopr aferitti , e delle carte da luì ritrovate frettanti a <fuejy 
affare, e feufa della dilazione di fpedire Zavarijio . In libro 

Cenfinium ire* in Cancelleria Communis Tarvifii. 

. . , ~\ r i < . c • 

Sereniifimc Domine. Quia pridie Dom. Veftra mihi manda 
vit per fu as littcras, quod ordinare deberem Zavarifio de Ce- 
Cana fidcli Veftro^ quod deberct venire ad prefentiam veftram 
' cum 


: Ìocu.mentì, 4 j . 

cum ju ribus a que habebat de Villa Cefanc, de quibtis ;Precef- 
fori inèo fecit meritionem /& Cancellarius vefter Tarvifii vid.it, 
6c legit didas litteras , v ipfe Cancellarius le&is ditti* Interi^, 
dixit ’quod prout credebat, & videbatur fibi, jam longo t$m. 
porc preterito legiftc, & invernile in iibris authenticis CanceU 
larie Tarvifii aliqua inftrumenta, que faciebant mentionem de 
Caftro de Zumeliis., & de porte Ilio nibus de Cefana; fic quod 
volebat tentare in ipfis Iibris li inveniret aliquid £ ._quod fa. 
ceret prò juribuS veltri Communis Tarvifii. Qui Cancellali#* 
tentavir in iibris predittis, Se invenit infraferipta iaftrnmcnia, 
videlicet. 

Primo, Unum inftrumentufn Sententic arbitrali* late con* 
tra dominam Otonem Epifcopum Bellunenfem , : in favorem 
domini Guecellonis de Camino de Caftro de Zumeliis fcriptum 


MCLXXVI* ^ i, A-.-,-- f : 

Item unum inftrumcntum rranfattionis fatteinter predittiim. 
Dominum Otonem Epifcopum & Dominum Vecellonem de Ca* 
mino de ditto Caftro de Zumeliis fcriptum MCLXXXI. 

Item unum inftrumentum venditionis fatte per dom.inos Ve* 
cellonem, & Cabrielcm Fratrcs iiliofs domini Gabrieljs de Ca* 
mino Communi Tarvifii de Caftro de Z,umclli*, pio ljb, MCCC« 
parvorum fcriptum MCLXXXVXII.., l - s/r ; V.. ot 

Item aliqua inftrumenta inveftiturarum fattarum per nuncio* 
Communis Tarvifii ccrtis habit^toribus in pcrtinentis de Zumel- 
lis de certis terris , òc porte flioni bus jacentìbus in paitibus de,' 
Zumeliis fcripta MCCV. 

Item aliqua inftrumenta Intromifllonjijn fattarum. per Com» 
mune Tarvifii in aliquìbus. portelftonìbus de Mello , quod eft _ 
fub Curia de Zumeliis {cripta in, MCCIV. * » ; .osimi 

Item certe teftificationes autentice facientcs mentionem qua* 
liter illi de Ccfana ibant ad rationem ad. ; Cuiiam o de Zu* . 
snelli* .• , . . ; s • • v* r 

Que Omnia fupraditta inftrumenta y fi Dominatio Veftra voluerit 
habere diftintte , faciam exemplari , vcl alitex fccundum po- 
mirfationis Veftre mandatum &c. , . , 

Zavarifius autem predittus hodie mane rediit Tarvifium., nec 
citius redire potuit , prout dixit ,& accedir ad prefentiam.Domi- 
rationis Veftre prò informando Dominationem eamdem de fatti* 
Cefane. Hodie mifi sindicum veltri Communis Tarvifii , &SÌn. 
dicufn Vallis Dobladinis ad locum , ubi de novo afiìxi funt 
termini per ili o s de Cefana , & fieri feci publicum inftrumen. 
tum de prccepto fatto per me dittis Sindicis de evellendo la«x 
pides dittorum terminorum & implendo foveas deterrà &c. fe- 
cundum Dominationis Veftre mandatum . Ordinavi edam dittjs 5ÌQ- 
dicis , quod quando evclli facicnt .dittos lapides , & fovea* im. 
pleri de terra, faciant de predittis fieri publicum inftrumcn- 


tum • , i t •> r • a: » nO . ■ u « r . uifii 

t Data Tarvifii: XXVIH Auguri* # ,■ . » . * 

Joanncs Dandulo f.lilcs de fuo mandato Tar.jPotcftas . 

Num. 
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Num. MDCXXX. Anno 1 3S9. *8. Agofto. 

Xifpoftd, etti Doge alla fopr aferitta lettera , e comando che fejfer» 
copiate le fcrìtture ivi accennate • Copia tratta dal Tomo 
IX. della Raccolta Scotti. 

Andreas Contareno Dei grafia Dine Venetiarum &c. nobili 
Se Capienti viro joanni Dandulo &c. Rccepimus , & in- 

telleximus litteras veftras facientes mentionem de inftrumentis 
de juribus, que funt in Cancellarla Communis noftri Tarvifìi 
de Caftro de Zumellis , & de pofleflìonibus de Cefana : fu per 
quibus referibimus vobis , qnod omnia dirta inftrumenta , & 

jura copiari faciatis , & copiam nobis remittatis . Ceterum 
notificetis nobis, qitam cito Syndicus Tarv. , & Vallis Dobla- 
dinis deftinatus per vos ad evellendum illos lapides , exectitus 
fuerit mandatum noftrum , quantum, in cvellendos lapides , Se 
in atterrando foramina. Infuper Zavarifius fuit ad prefentiam 
noftram, Se nobis dedit informationem plenam , cui diximus 
quod revertatur Ccfanam , Se procuret habere inftrumenta , 
de fura de farto Cefane , que aflerit effe in manibus aliquorum 
fuorum confortium . Vos autem debeatis cidem Zavarifio refti- 
tuere pecuniam , quam nuper expendidit in veniendo venetias , 
Se eundo alio prò ifto farto . 

Pata in noftro Ducali Palatio die XXVIII. Augufti ind. VII. 


Num. MDCXXXI. Anno 1369. a 8 . A gotto . 

frumento dell' e f ecumene data a' comandi sopraffini da' Sindici 
di Trlvigì , e della Valdidobiadcne . Copia tratta dal Tomo 
IX. della Raccolta Scotti . 

In chtifti nomine Amen . Anno Nativi tatis ejufdem 
MCCCLXIX. ind. VII. die martis XXVIII. menfis Augnili in 
Valle Doblanis Tatvifmi diftriftus , prefentibus Dungino de Len- 
denaria Cabalatio in Tarvifio de Banderia Venzeye Petto i di- 
tto Ferendolo Cabalano de bandella dirti 

Venzeyc Paulo difto Carelo Cabalarlo de bandella Voy de 
Comi tatù Feltri, Jaeobino Malico de Colduvredo quondam A- 
bertini , Gerardo de Anafto quondam Vitalis, Anliiao dittoO- 
felo quondam Amadei diari loci , Arnafio quondam Jacobim 
dirti loci, Alberto quondam Titti de lugufmo, Andrea quon- 
dam Alexandri de lugufmo, Biachino quondam Mozii de Gm- 
ya, Antonio de fer Stephano filio Stephani , Joanne Francilci 
de Barbosa, Bartholomeo quondam Joannis de Plebe Dobladi- 
nis, joanne Bartholomei de Martinago , fer Payno quondam 
Mazochi de S. Vito , & Joanne quondam Conti de Bigulino 
teftibus rogatisi Se aliis pluiibm» CW ad aurcs, Se 
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Tgiegii, & Potcntìs domini Joannìs Dandulo de Venetiis prò De- 
minationc Ducali Civitatis Tar. honor. Totcltatis perveniflet , 
per Vicarium Comirmnis , Se hominnm de Cefana Dio- 
cells Feltri occulte, clam , Se indebite, Se temerarie evellilTc , 
removifTe , Se exrernafl'e terminos lapideos , qui erant infra ter- 
ritorium, Se diftridum civitatis Tar. Se didi loci de Cefana , 
Se ipfos lapides, Se alios terminos reduxifle, Se pofuiffe fuper 
•territorium , Se jurifdidionem Fotcftarie civitatis Tar. per duo 
milliaria, Se ultra, Se fignafl'c certos faxos ctim Ugno .crucis , 
oc roncaffe certa ligna in nemore penes didos faxos exiftentia ; 
ob quam caufam prefatus dominus Poteftas volens confcrvare 
jurifdidionem fuam , Se jura didi Communis Tarv., mandavit. 
Se prccepit Joanni Adelmario Notarlo Syndico Communis Tar. , 
Se Marco quondam Vendramini de Bavaria Notario Syndico fub- 
ftituto a fer Zavarifio de Cefana, qui moratur in S. Vito Val- 
lis Doblanis Syndico , Se Syndicario nomine infraferiptarum 
Villarum, fcilicct regule capitis Plebis Vallis Dobladinis re* 
gule de Arono , regule de Coldevredo , regule de S. Vito , re- 
gule de Martignago Vallis Dobladinis, regule de Bigulino, re- 
gale de Scava , regule de Barbosa , regule de Giuya , Se regu- 
■le de S. Stcphano ,• quatenus ircnt , Se accedercnt ad loca pre* 
di da , ubi per didum vicarium, Commune , 6c hemines de 
Cefana affixi funt didi termini de lapidibus , Se Agnati in 
faxis, Se ipfos terminos evcllere, Se difeavare deberent , feu 
evelli, Se difeavari facianr, Se foveas , ubi funt lapides pio 
didis terminis pofiris, de terra impiere, Se ftropare ,.1 Se- figna 
in faxis fculpita deftruere, Se devaflare , • ita • Se- talitcr quod 
non videantur: ut de predido prccepto patct in adis fcriptis 
pex Rizardum de Lavaglo Not. Nur,c vero didi Joannes de A- 
delmario Not. Syndicus , Se Syndicario nomine didi Communis 
Tarv., Se Matheus de Bavaria NÒt.'Syndicus , Se Syndicario no- 
mine, quo fupra, omni modo, via, jurc. Se forma*. Se catifa. 
quibus potuerunt , prò confervatione jurium , Se jurifdidionum 
Civitatis Tar. in prefentia didorum teflium , me: Norarii in- 
fraferipti evelkrunt. Se removerunr , Se evelli , Se rcnaoveri 
fecerunt didos terminos , Se figna , Se eos in P favini projcce- 
runt, feu prò j tei fecerunt, incidentcs , Se incidi facientcs ufquc 
ad tcrram ligna, Setronconos circumftantia didis terminis, Se 
implentcs, feu implcri facientes .foveas de terra , ubi politi 
erant didi termini: taliter , quod nullo modo appaveret aliquos 
.terminos unqunm fuifle ibi affixos . Infupcr predidi Synditi 
r.ominibus antedidis dettxuxerunt, demoliti fecerunt crijccs 
iignarns fuper didos faxos magnos intantum quod non videtur 
ibi fuifle aliquas cruces, nec lignuin aliquod feulprum . Ee 
quibus omnibus, Se fingulis fupradidis didi Syndici didis 
Syndicariis nominibus predidis rogaverunt me Notarium irt- 
fraferiptutn ut deberem de predictis publicutn inftrumentum 
conficere , prefenribus teflibus fupraferiptis . 

- Tgo Dionyfìus quondam Bartholamei Zuparii de Tervifio 
•* Ttmo XIV, d Imp, 
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Injp, Aut. Not. prcdiftis omnibus, & fìngulis intcrfui , eaq*e 
*°gatus fcripfi . 

$ 

i ■ — ■ ■■■ — ■ — 

Num. MDCXXXII. Anno 13*9. 29. Agofto. 

Jtaggualio data al Governo Veneto dal Podejtà di Trivigi dell * 
operato giujta il fopr aferitto ìfiromento . Copia tratta dal To- 
mo IX. della Raccolta Scotti . 

« 

Sercniftiine Domine mi. Syndirus veftri Communis Tar. f 
& Syndicus Plebis Vallis Dobladinis redierunt hodie hora no 
fia , Se rctulcrunt, quod die hefterna bora tcrtia feccrunt c- 
velli , & amoveri lapides affixos per vicarium, & homines 
Cefane & fecerunt attcrrari, de impleri de tetra foveas , ubi 
erant ditti lapides affixi . Infuper quia ditti de Ccfana fece- 
runt fculpiri tres cruces fuper tribus faxis , de quibus unum 
poterat amoveri , de alia duo non , preditti Syndici feccrunt 
amoveri dittum faxum, quod amoveri poterat, Se devafta- 
xi , Se projici in flumen Piavi* : in aliis vero duobus faxis, 
<jue non poterant amoveri, fecerunt deftrui, Se dcmoliri cru- 
ces predittas , taliter , quod non videtur ibi fuifie aliquas cru- 
ces, nec fignum aliquod . Preterca quia predifti de Ccfana fe- 
ccrant roncari legnamen exiftens prope dittos terminos , ques 
affixerant dimittentes tronconos altos fuper terram circa tres 
pedes , ut femper appareant ditta troncona j predifti Syndici 
fecerunt incidi dittos tronconos totaliter ufque ad terram .• 
ita quod de ipfis tronconibus nihil apparet. De quibus omni- 
bus fupradittis preditti Syndici fecerunt fieri publicnm in- 
ftrumentum. \ 

Inftrumenta aurem inventa in Canccllaria veftri Communis 
Tar. facio esemplari, & quam citius erunt esemplata , co. 
piam ipforum ftatim mittanl dominationi veftrc fecundum Do- 
minationis ipfius mandatum • 

Joannes Dandulo Miles de fuo mandato Tarvifii Potcftas 
Ibi data XXIX. Augufti. 


Num. MDCXXXIII. Anno 1 369. 30. Agofto. 

del Doge , con cui approva ciò che il Podejld di Trivi » 
g i aveva fatto fare . Copia tratta dal Tomo IX. della Rac- 
colta Scotti. 

0 

Andreas Contareno &c. Hodie circa horam tertiam per la- 
torem prefentis litteras veftras recepimus datas XXIX. menfis 
inftnntis , continentes qualiter Syndicus Communis Tar. , Se 
Syndicus Vallis Dobladinis redierunt ditta die hora IX. > & re^ 
tulexunt, rjuod die hefteina hora tcrtia fecerunt fcvelli , Se 

remo- 


« 

Documenti, 

xemoveri lapidcs affixos per vicarium , & homines Cefanc, «fc 
fccerunt atterrati , & impleri foveas , ubi crant dirti lapide* 
affixi, ncc non amoveri tres cruces, quas predirti de Cefana 
fculpiri fecerunt fupcr tribus faxis , Se unum ex ipfis faxis , 
quod amoveri poterat , dcftrui Se projici in flumen Plavis . 
In aliis vero ducbus faxis, que àmovcri non poterant feec- 
xunt deftrui, Se dirui cruces predirti , tuli ter quod non vi- 
dentur ibi fuifTc alique cruces , nec fignum: Se quod ultra 
hoc incidi fecerunt troncones ufquc ad terram , quos predirti 
de Cefana truncato Jignaminc exiftente prope terminos per eoe 
affixos dimiferant altos fuper terram circa tres pedes, ut 
femper apparerent: Se quod de predirtis omnibus dirti Syndicf 
fieri fecerant publicum inftrumentum. Quibus omnibus plenius 
intellertis, vcftram piovjdentiam Se follicitudincm merito com- 
mcndamus. , 

Data in noftro pucali Palatio die penultimo Augufti ind.VII. 


Num. MDCXXXIV. Anno xjtf*. a*. Ottobre. 


» • « , ... 

f reclama del Pedefià di Trivigi y che tutti dovejfero al Podeftd 

ed a Prevvediteri prefentarji per far fi def crivere . Copia trat* 
ta dal Tomo IX. della Raccolta Scotti, 


Quod quilibct homo, Se perfona Civitatis Tarvifii , Se burgo- 
rum, qui vel que non fe prefentaverit , Se fcribi fecerit, fe- 
cundum quod alii cives Civitatis Tar. fe fcribi fecerunt , dio 
Jane XXIX. menlis Ortobris coram Dominis Potcftate, & Pro- 
viforibus Tarvifii, fe prefentare debeant , Se fcribi faccrc : Se 
quod quilibct homo, vel perfona diftrirtus Tar., qui vel que 
non fecerunt £e fcribi. Se fe non prefentavefun* » ur fuprT , 
die Veneris fecondo menfis Novembri* proxime venturo fe pre- 
fentare debeant alii pedes. Se alii cum fuis cquabus , juxta 
prccepcum alias libi fartum coram dirtis Dominis poteftate, Se 
Proviforibus Communis Tar,; Se hoc fqb pena lib. XXV, pa^ 
prò quolibet contxafacicnte predirtis , 


Num, MDCXXXV. Anno a. Novembre, 

, * , , | N 

Prtflama da* Trevigiani , che alle f erte xjje rìdpcejferp i di fi rie* 
Putii le rebbi lere. Copia tratta dal Tomo IX. delja RaccoU 
ta Scotti 

Quod quilibet homo, Se perfona d$ Citate Tarvifii, Se di- 
^rirtuspoffit, Se debeat conducerc, Se conduci facere ad fbtti- 
licia» re* fugs, biada, rinum, Se alia viftualia , fenum , palca* 
& ftramen, arnefios , animalia. Se alia fua bona, abfque alqfi* 
muda Se da*i© pexfoivenda; fckndo quod fuicumquc , qni £# 

dà - eoa- 
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fconduxerit , Se conduci fecerit, ditti Domini libere facient 1 L* 
’cefltiam fieri de rcconduccndo ad villas fuas didas res , & bo- 
na , Se vidualia abfquc aliqua muda, &. dacio perfolvenda , feu 
aliquo impedimento. 


Nani. MDCXXXVI. Anno 1369. 7. Novembre. 

t . • 

bucale che ordina al Podefià di T rividi di fommìniji/ are ajuti 
a Conti di Colialto , abbifognando a motivo delle genti u 4 u» 
" {briache . Copia tratta dal Tomo IX. della Raccolta Scotti.. 

Andreas Contareno Dei gratia Dux venetiarum &c. univer- 
fl s> Se fingulis Nobilibus viris de Tuo mandato Poteftatibus , 
Redoribus , ac Proviforibns noftris Tarvifane & Cenetenfis 
prefentes litteras infpcduris fidelibus diledis falutem Se dile- 
dionis aflfedum. Cum egregios viros Rambaldum, Se Henfidi- 
lìum Comites de Collalto diledos fideles noftros ad conferva- 
tionem locorum fiiorum chariflìmos habeamus , & fidelitatcm Se 
laudabilem difnofitionem eorum ; fcribimus Se mandamus vo- 
bis per nos, & noftra Conlilia Minus , Rogatorum , Se Z.ont« 
quod in cafu , quo expediat, maxime prò novitatibus ìmminen. 
tibus gentium Ducum Auftrie providere, &c fuccurrere debea. 
tis cifdem prò defenfione, Se confervationc ipforum, Se {tatù* 
lui, prout vobis videbitur expedire. Habcntes ipfos de reco 
jnendatis magis recomendatos , in omnibus fpedantibus ad con-* 
fcrvfltioncrn Se bonum fuum cum honore noftro. < 

Data in noftro Ducali Palatio die VII. Novembre Vili- 

Indid. 


Num. MDCXXXVII. Anno 1369. i*. Novembre. 

S,thU dtWaeauifio di Triejte data dal Dtf a Trivig Uni t 
' copii tutta dal Tomo IX. della Raccolta Scott» . x 

~ « w . . « • - • - * -• - • ^ 

Andreas Contareno Pei gratia Pus venetiamm &c. nobili- 
buf & fapientibus viris de fuo mandato Collegio Tar. hde- 
libus Jtc. significamos vobis ad gaudmm y 
gratia omnipotcntis a qno omne datum optimum , & bonum 
perfedum defoendit, hodie Mito devotifiìme celebrata, recepì- 
mu s' pu nftall re r litc’tas a Nob. viro Thadeo Juft.niano Cap^-. 
reo noftro Generali maris continentes mfrafcr.pta. rova feboia 
videlicet quod heri XVII. prefentis menfis Novembris circa 
unarn horam noftis concjufum , & firmatum ^. 'nte»cedem 
bus meritis Beate & intemerate Virginia, « r roteaoris 
glotiofiflimi Evangelifte Marci, cuftina die de mani XVIII. 
menfts eiufdem Capitaneus noftet General, s tetre eft lotram. 

rus , .Sf tecepturus in bona grafia amareni Tergeft. &domi- 
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cium ipfius lìbcrum , &c abfolutum , falvis perfonis , & boni* 
Tcrgcftinorum,&forinfecorum prefentialiter forent per illa, re» 
miflìs eiTdcm injuriis retroaftis . Regi autem debent per no. 
flrum' Ducale Dominium juxta corum ftatuta , dummódo noit 
fint contra noftrum hónorem. Verumramen ipfa ftatuta poflt:- * 
mus corrigerc , addere & mutare ad noftre béncplacita volun. 
tatis . Et lìc firmimi, & juratum eft per Capitaneum , & Re- 
«ftores noftros exercitus òc .per sindicos Communis Tcrgefti . 
Predica igitur vobis ditximus intimanda in propria forma , 
ut vos , &: fidcles noftri Tarvifii, & Tarvìfanè lina nobifcurfi 
uberes grada* Deo omnipo tenti in humilitatis fpiritu refcra- 
tis . Hec autem ftatim nolhis Proviforibus , ccterisqùe Resftoù- 
ribus ooftris Tcrvifanc, & Cenetenfis dcnotetis . Litterc autem 
predifte Capitanei date fucrunt àpud Tergeftum die XVII. 
menfis prefentis Novembris ad duas horas noétis . 

Data in noftro Ducali Palatio die XVIII. Novembris circa 
tertiam Vili. Ind.’ 

Num. MDCXXXVIII. Anno *370. a 5 . Febbraio. 

t ... , * % . 

Scuffi del Capitani) di Romano di non potere fpedir .a Qiìcto 
certa gente riebiefia da' Rettori di jTrivigi , facendo allora, 
riedificar la bafiita di Romano , Copia tratta dal Tomo IX.' 
della Raccolta Scotti. 

Egregiis & fapientibus viris Dominis Joanni Dandulo Militi 
civitatis Tervifii Poteftati, nec non Donato Tmno Cap. hono- 
rabilibus {uis maforibus. , • . 

Filiali reconiendatione premi fifa , ad refponfum contcntorum 
in litteris veftris vobis notificamus quod tota Trivifana fuitad 
edificandum baftitàm Romani, & nunc reedificatur, 6c fit fo- 
lum per novem villas fubieftas Romano, &c per hoc poreftis 
bene comprendere, fi habent fatis agere . Credimtis enim fi 
lcriberemus Dominio noftro prò ut vobis fcribimus haberet 
nos in hoc eScufatos , quia a laborerio baftite Romani nullo 
modo defiftere volumus, nec intendimusj fed ob reverentiam 
nobilitata veftre volumus vobis in aliqua parte compiacere 
& fi in torum non facimus , placeat vobis nos habeie excufa- 
tos rationibus fupradidtis : mittemus .operario* quadraginta , < 3 c 
plauftra k orto ad Querum die in litteris veftris contento,' 
Parati &c. 

Francifcus Delphiao Romani Capitaneus . 

/ Ibi datum XXVI. Pcbruadi Vili. Ind. 


* ì 


Num. 
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Num. MDCXXXIX. Anno 1370. 5. Giugno. 


franctfco da Carrara fcrive al fuo Fodefià di Belluno , che af* 
Jìcuri i fuoi fudditi , e fpecialmente i Setravallefi , che non yi 
\ è guerra col Duca d' ^Aufiria , co»* temevano « Ex authen- 

tico pcnes eruditilfimum viium Lucium Dolconcum Ganonicum 
& Dccanum Ecclefiac Belluncnfis. 

Francifcus de Cartaria. 

Domine Hugoline. Ad Iitteras veftras fuper fatto aliquorum 
diftrittualium Communis Venctiarum habitantium in terra & terri- 
torio Scrravalli , qui vos intcrpellari feccrunt , fi fccure anima. 
Jia fua poflent in meum rerritorium Bellunenfe conduci face- 
re gucrram timentes Ducis Auftrie &c. Refpondeo quod fum 
contcntus quod dicatis eis quod fecure ducant fuper territorio 
Belluni quccunque voluerint , dum tamen vobis dent in fcri- 
ptis ordinate que conducent . De quorum conduzione vobis 
clare conftet ut poftea quandocumquc voluerint poffìnt totali- 
ter reportarc. Cctcrum dicatis meis diftrittualibus timentibus 
ut fupra quod non habent timere guerrarh aliquam, quam fi 
fentirem eis bene notificarem. Data Padue die V. Junii. 

A tergo. Nobili militi dòmino Ugolino de Scrovegnis Pote- 

ftati meo Eelluncnfi. 

* ' » 


Num. MDCXL. Anno 1570. 2+. Giugno. 

Diploma di Carlo IV. Imperatore , con cui ajf»lv e la famiglia 
/ * dt Carrara , che era fiata condannata di ribellione ne' tempi 

addietro da Enrico VIL t e le refiitulfce tutti i fuoi privilegi 
ed onori. Ex libro pervetufto Tefiamentorum infcripto apud An- 
tonimi! Piati Cancellarium Epifcopalem Tarvifii jam exiftente . 

' • 

1 — 1 1 ■ , ' ■> 

Num. MDCXLI. Anno 1370. x*. Settembre. * 

Lettera di Giacomo Cìvr ano Capitane In Noale , con cui avvlfa 
il Dorè di Venezia, come Franccfco da Carrara faceva alcune 
e f cavallo ni nelle parti di Noale per divertire V alveo del 
Mufone . Ex regefto litterarum anni 1370. fol. III. in Can- 
celiarla Civitatis Tarvilìì. 

Andreas Contareno Dei gratia Dux Venetìarum nobili Se 
(apienti viro Dardi Polani de fuo mandato Poteftati Taj. fide- 
li diletto falutem & dilettionis affettum. Recepimus hodiea no- 
bili viro Jacobo civrano Capitaneo noftro Anoalis Iitteras in- 
fraferipti tenoris, quare cum novitas in ipfis litteris conten- 
da oimis prejudicarc poffit jmibus Com. Tar. , fcribimus Se 

man- 
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mandamus vobis quatcnus quam citius omnino potcft mittere 
debeatis Anoaletn aliquas pcrfonas idoneas (ufficiente* Se bene 
informatas tam de conditione Se litu locorum, quam de juri- 
bus noftri Gommunis Tarvitìi, quam eciam de remediìs que 
apponi poflent ad confervanda jura noftra Se quod territorium 
Tarvifianum non incurrait dapnum occafione novitatum predi- 
darum, informando fe primo a Capitaneo nofìro Anoalis de 
didis fadis 8e poftea eundo ad loca novitatis ad videndum o- 
culata fide predida Se notificando nobis quidquid faceretis , Se 
veftrum confilium, brdinavimus etiam Capitaneo noftro Anoa- 
lis quod fi vult mitrar de fuis copiam littcrariim Capitaneo 
Anoalis . 

SercnilTime Domine mi. vigilans ad fiatimi Se honorem 
noftri Dominii Se confervationem nofirorum fubditorum de 
Anoali ad aures noftras pervenit quod dominus Fadue faciat 
claudere flumen mufonem Se incipiat a Campo S. Petri Se di- 
fiat ab Anoali per Vl.miliaria, quodquidcm flumen difeurrebat 
de fuptus Anoali dividendo confines Se nane labitur in quo. 
dam alio flumine nomine lavandura Se inde intrat Tero.ulam . 
Ego qui oftendens velie donari, cquiravi ufque ad Reftelum 
Mafenaadegi , quod difiat a Campo S. Petti per li. miliaria Se 
difiac ab Anoali per III. miliaria, Se oculata fide vidi quod 
flumen erat fituin Se ibi erant multi Se infiniti laboratores 
qui cavabant Se curabant didum flumrn Se tantum prohiace- 
bant ad fuum latus facicndo altiorem Se fortificando Se veni 
fuper didum arccrcm bene per V. miliaria ufque ad caftrum 
alucrium . Et fi aliqua fuperfluitas aque habundabit hoc hye- 
mc, ut fitit in alia hyeme proxima , ubi didum flumen di s- 
currebat ab utrnque parte, tunc tota iffa contrada fubmiitc- 
tur , nifi fubiro remedium imponatur in maximum damnum 
nofirorum fubditorum. Nam fi flumen aperietur , non poterit 
remedium apponi, nifi cum maxima diffìcultate. Se ficret quod 
curato dido flumine non folum flumen mufonis fed etiam flu- 
men lavandure difeurrèt per primam veftram clavicam. Sere- 
nitas veftra quidquid placet fuper inde difponat. 

Data in noftro Ducali Palatio die XIV. Septembris Ind. IX. 

' 1 

■ ■ — — .ii. 

t , • 1 

Num. MDCXLII. Anno 1370. 15. Settembre. 

Il Carrara ordina al f no Podefid In Belluno t che congegnate le 
chiavi e la cujiodia di Belluno a fuo figlio unitamente alla 
tejfcra egli venghi a Padova colla fina tejfera . Ex authenti- 
co penes cruditifflmum virum Lucium Dolconeum Canoni- 
cum Se Decanum Ecclcfiae Be'lunenfis . 

‘ ‘ / - . 

• •% , , r * ' 

Francifcus de Carraria Sec. 

• ■ • » 

Volo quod civitatem meam Eclluni , claves , munitionem , Se 
omnem cuftodiam dide Civitatis confignarc debeatis nobili vi. 

d * co 


56 Documenti; 

*° Jacobo Scrovcgno filio vcftro latori prcfentis cum figlio fj- 
niili illi quod habetis . Vos aurem confignationc predica fada 
Padaam veniatis cum veftro iìgno. Dat. Padue die XV. Se- 
ptembris . 

? tergo ; Nobili militi domino Ugolino de Scrovcgnis Potefla- 
l i Belluni. 


5. Ottobre. 

Francifcus de Canaria &c. 

Con fi gn a nobili militi domino Ugolico Scrovegno Poteftati 
meo Le Un ni patri tuo latori prefentis cum Tigno limili il! 
quod habes Terram &c Civitatcm meam Belluni predidam 3 
claves, municioncm & omnem ctiftodiam dide Terre. Tu au- 
tem fada confignationc predida Paduam revertaris cum tuo 
iìgno. Dat. Padue die quinto Odubris. 

a tergo : Nobili viro Jacobo Scrovegno vicepoteflati Civiratis 
mee Belluni. 


20. Decembrc . 

Francifcus de Canaria &c. 

Dilede mi. Volo quod nobili militi domino Antonio de Lu- 
pis di ledo meo prefencitim porcitori Civitatcm meam Lelluni 7 
claves , tortiiiciam ìk omnem ipfius munitior.em , illue ve- 
rienti cum Tigno limili cjus quod habetis conlìgnarc debeatis , 
& fada con tigna t ione cum veltro Ugno Paduam^ vos transferre \ 
Dat. Padue XX. Decembris . - , • 

a tergo: Nobili militi domino Ugolini de Scrovcgnis Potefta-* 
ti Belluni . ... ;• ... 


Num. MDCXLIII. Anno 1370. primo Novembre. 

Ordina,^ il Carrara con fua lettera ferita in Batfanó che il Fo •* 
defia di Belluno mandi una fpia a ConeglUno e Serravalle 
a vedere cofa operino i Veneziani contro i Duchi d'^ujtri a i 
l£x authentico penes nobiiem virum Lucium Doleoneum Ca^ 
nonicum &: Decanum Ecclcfiae Bcllunenfis. 


■* Francifcus de Carraria &c. 

Dilede mi. - volo quod nuncium unum Tagacem & expertum 
Cuniglanum & Serravallum &c loca circumftarttia ibi mittete 
debeans feiturum & Tcrutaturum diligenter que per Venctos 
3bi fiat contra Duces Auftrie, & fi gentes in copia mittunrut 
ad exercitpm mihi per veftrum nunciiim habueritis referi- 
bendo. Dat. Baxiani primo Novembrisj , , 

a tergo: Nobili militi domino Ugolino de Scrove^nis Totefta- 
ti meo Belluni t ..... . ; • ... , ; 


Num. 


b O G U M E N T ié 

, * * * •. 

* I • 4 

N u m* MDCXL1V. Anno 1370. 3. Novembre. • 

* « • *• 

Il Carrara offendo in Feltro avvifa il Podefià di Belluno che 

a, momenti egli farà in Belluno . Tratta onde la precedente; 

X ^ ’ * • * 

Francifcus de Carraria Scc. 

yenio illue de prefenti. Quarc volo quod nobili viro Gabrie- 
lo de Parma familiari meo , quem hujufmodi occafione mirto, 
debeacis in omnibus {idem creduiam adhiberc. 

Dar. Feltri tercio Novembris. 

a tergo : Nobili militi domino Ugolino de Scrovegnis Potefta- 
ti meo Belluni diledo meo. , 


t 4 * • 

Num. MDCXLV. Anno 1370. io. Novembre. 

• < ^ * • • * , .• 

Jfirumento di pace feguito in Bologna fra il Carrarefe , gli E» 
fi enfi ^ i Fiorentini , i Pifani ì e i Luechcfi , ed altri Principi 
di Lombardia , e il Vifconti . Ex Archivo Civi tatis Mutinae « 

'**'• * * • , • l m . * 

In nomine fande Se individue Trinitatis Parris 8c Filli Se 
Spiritus Sandi, Ad laudem 8e gioriam Omnipotentis Dei, Bea- 
te Marie femper yirginis marris cius* fandorum Apoftolorum 
Petti Se Pauli, Se Beati Joannis Baptifte, Se omnium fandorum, 
ad reverentiam Se honorem fandiflìmi Parris Se domini noftri 
domini Urbani digr.a Dei providentia Pape quinti, Se Screnif- 
fìmi Principis Se domini domini Caroli quarti Romanorumlm. 
peratoris femper Auguri , Se Bohemie Rcgis illuftris, Se Scre- 
n illuni Principis Se domini domini Ludovici Rcgis Ungarie il- 
luftris, Se ad fiatimi pacifictun Se tranquillimi partium infra- 
fcriptarum , ac Provinciarum , Civit.ttum, Se fubditorum ipfa- 
rum Se cujuslibet carumdcai . Novcrint univerfì Se finguli hoc 
inftrum e ntum publicum infpeduri , quod Revcrendiflimus in 
Chrifto Pater Se dominus dominus Anglicus Dei Gtatia Epifco- 
pus Albanenfis farc'tc Romane Ecclcfie Cardinalis , ac terra- 
rum Ecclcfte in Italia citra Rcgnum Sicilie confiftentium 
Vicarius Generalis, habens etiam a dido domino noltro Papa ad 
hanc paccm faciendam Se lìrmandam; Se ad omnia Se fìngula 
infraferipta plcnariam poteftatem prout conftat per literas pa- 
rentcs e ufdem domini noftri Pape datas Rome apud fandum 
Petrum feptimo Idus Martii Pontificatus ejufdem domini no- 
ftri anno odavo a nobis Notariis infraferiptis vifas Se leda* 
vice ac nomine iplìus domini noftri Pape, fande Romane Ec* 
ciche atque fuo , Se vice 8c nomine fucceflorum ipfìus domini 
noftri Pape, ac prò colligatis, adherentibus, fequaciiius, oftì- 
ciaiibus, Se gentibus, ncc non prò Civitate, Comitati», Se di. 
fttidu Bonomie, Provinciis Roniandiolc cum pertinenciis fuis^ 
Morchie Anconitane, Malie Trebaric, Tcrrarum fande Aga* 

thè y 
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thè , Civitatis Se Comitatus quondam Urbini , Civitatis, Co*, 
mitatus Se dirtriftus Civitatis Cartelli, Ducatus Spolctani cum 
pertinenciis fuis Patrimonii, Beati Petri in Thufcia cum perti- 
nenciis fuis, civitatis Ravennentìs cum Ducatu Se pertinenciis 
fuis, Campanca Se Maritima, Se prò univerfis Se fingulis Pro- 
vinciis, Civitatibus, Terris , Caftris, Tcrritoriis, & locis Ro- 
mane Ecclcfic, Se ad cam mediate vel immediate fpeclantibus 
feu pertinentibus quoquo modo , Se que vice Se nomine di&i 
domini noftri Pape Se Romane Ecclcfie reguntur Se gubernan- 
tur mediate vel immediate. Se in quibus dieta Romana Eccle- 
lìa & dominus nofter Papa habent aliquam fupcrioritatera , 
preeininentiam , vel cuftodiam , Se prò civibus incolis Se fub- 
ditis univerfis dicti domini noftri Pape, Se Ecclcfic Romane, 
ac etiam vice Se nomine Magnifici viri domini Ludovici de 
Gonzaga Mantue Scc . Imperialis vicarii , & Communium Se 
Civitatum Senarum Se Arctii colligatorum di<fti domini noftri 
Tape Se Ecclefie Romane, & prò cis Se quolibet ipforum , Se , 
prò Civitatibus, Tetris, Territoriis, civibus, Incolis, Se fub- 
ditis eorumdem. Et honorabiles Se fapientes viri dominus 
Joannes quondam Ruzcrii de Riciis , Se dominus Donatus 
quondam Gorucii de Barbadoris legum Do&ores , Se Petrus 
Philippi de A Ibi ci is , Se Philippus Tamori de Baroncellis Un- 
dici populi Se Communis Civitatis Florentie prout de corum 
mandato conftat per publicum inftrumentum a nobis notariis 
infrafcriptis vi fura Se le&um , rogatum Se fcriptum per fer 
Jlarrholomeum fer Nelli notarmi» Se CÌvem Florentinum iit 
prefenti anno millefimo trecentefimo feptuagefimo indizione 
nona die o&avo prefentis menfis Novembris, vice Se nomine 
di&orum populi Se Communis civitatis Florentie & prò ipfa 
Civitate, Se prò Civ tatibus Se Tcrris Piftorii , 8c Vulterrarum, 
Prati, Se fanfti Geminiani , Pifcie, Collis Vallifelfc , Se prò o- 
mnibus Se fingulis Terris, Caftris, Territoriis, Civibus, In- 
colis , Se fubditis univerfis difli Communis Florentie, Se in 
quibus dictum Commune Florentie habet aliquam fuperiorita- 
tem, preeminentiam , vel cuftodiam. Et nobilis miles , Se fa- 
pientes viri dominus Rizzardus de Canceleriis de Piftorio, 
dominus Antonius de Mazzonibus de Mutina legum Doctor , 

Se Riccobonus de Mazzonibus de Mutina Procuratores Se Pro- 
curatorio nomine magnificorum virorum dominorum Nicolai 
te Alberti Marchionum Eftenfium in Ferrarienfi prò ditta Ec- 
clefia, Se in Mutinenfi prò Romano Imperio civitatibus Vica*. 
liorum, prout de ipforum mandatis conftat per publica ini 
^rumenta a nobis notariis infraferiptis vifa Se letta rogata Se 
fcripta per me Rodolphinum notarium Ferrarienfem filiutn 
petri de Codegorio notatii , unum vidclicet die vigefimo ter- 
tio menfis oftubris anni prefentis , Se aliud die vigefimo fexto 
menfis Se anni predittis. Et honorabilis Se fapiens vir domi- 
®us Atfcndinus rccolcndc memoria domini Raynerii de Forli- 
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vio legum Dottor Procurator Se Procuratorio nomine ma* 
gnifici viri domini Francifci de Carraria in Paduana, Feltrenfi, 
Se Belluneniì Civitatibus Imperialis vicarii prout de ipfius 
mandato conftat per publicum inftrumentum a nobis notaiii* 
infraferiptis vifum Se lettum rogatum Se fcriptum per Bartho- 
loineum Vancerium notarium Se Civcm Paduanum in anno pre- 
fenri, die vigefimo nono menfis ottubris . Et honorabilis Se 
fapiens vir dominus Joanncs de Malveciis de Regio ju rifpcri- 
tus Procurator & Procuratorio nomine magnifici yiri domi- 
ni Feltrini de Gonzaga in Civitate Regii Imperialis vicarii , 
prout de ipfius mandato conftat per publicum inftrumentum 
a noois notariis infraferiptis vifum Se lettum rogatum Se fcri- 
ptuffl per Ubaldum quondam domini Eertolini de Sturgidis 
notarium Se Civem Reginum in prefenti anno die ottavo men- 
fis Novembris. Et nobilis & prudens miles dominus Rayne- 
rius Bonifacii de Gualandis quondam Tedicii Civis Pifanenlìs, 
iindicus Communis Civitatis Pifanenfis findicario nomine di- 
tti Communis Se populi ditte Civitatis, Se pio ipfis populoSc 
Communi, ac regiminibus Se Rettoribus eorumdem, Se prò di- 
tta Civitate, Se terris , Se tcrritoriis fuis univerfis, prout de 
ipfius mandato conftat per publicum inftrumentum a nobis 
notariis infraferiptis vifum Se lettum rogatum Se fcriptum 
per fer Bonaccurfìum fiiium olim Benvenuti 2ampoli rota» 
lium Se Civem rifatium , Dominice Incarnationis anno mille- 
fimo trecentefimo feptuagefimo primo, quarto nonas Novem- 
bris feCundum confuetiidinem Pifanorum. Et honorabiles Se 
prudentes viri Marchexc quondam domini Nicolai Gigli i , Se 
Jacobus Ronghi Cives Lucani Endici populi, Se Communi* 
Civitatis Lucane findicario nomine ditti populi Se Communis, 
Se prò eis, Se prò ditta Cavitate, terris Se territoriis fuis uni- 
verfis, prò ut de ipforum mandatis conftat per publica in- 
fìrumenta a nobis notariis infraferiptis vifa Se letta rogata Se 
fcripta per fer Collutium quondam Pierii Colludi de Stegna- 
no Lucane Dioccfis notarium Se Civem Lucanum, unum tride- 
licet die vigefimo nono menfis ottubris anni prefentis, Se a- 
liud die penultimo ditti menfis. Se preditti omnes Se fingali 
Procuratores , Se findici dittorum dominotum Se Communium 
vice Se nomine ipforum dominorum Se Communium Se prò 
eis, Se quolibet corum Se pio fuis colligatis, adherentibus » 
Se fequacibus infraferiptis, Se aliis declarandis per dittumdo- 
minum Albanenfem juxta capituta infraferipta , ac prò officia, 
libus Se gcntibus , nec non Civitatibus, Terris, Caftris, Ter- 
ritoriis, Civibus, Inrolis, & fubditis univerfis predittorum do- 
minorum, Communitatum Se cujuslibet eorum cum omnibus 
que poftident vel eorum nomine tenentur vel gubernantur 

? t uoquo modo , Se in quibus habent aliquam preeminentiam, 
uperioritatem ; vel cuftodiam ex parte una. Et honorabilis 
Se fapiens vir dominus Gualdrifius de Lovefellis de Cremona 
Jcgum Dottor Procurato! Se Procuratorio nomine magnifici 

viri 


1 


Digitized by Google 


6o ' D o C U M E n T ti. 

viri domini Bcrnabovis vicecomitis Mediolani, Pirgàmi , B ri- 
xie , Creinone, Parme, Se Laudi Sec. Imperialis Vicarii, prout 
de cjus mandato conftat per publicum inilrumcntum a nobis 
notariis infraferiptris vifum Se lertum rogatum per Jacominum 
Mondellum filium quondam Ter Belloli notarium Se Civem 
Mediolani, Se Canrclarium prefati magnifici domini Beinabo- 
vis die fabbati decimo nono menfis ortubris anni prefentis , 
vice Se nomine ipfins domini Bernabovis , . ac prò co Se prò 
fuis colligatis adbcrcntibus & fequacibus infrafeript is Se ali is 
declarandis per dirtum dominum Albanenfcm juxta capitola 
infraferipta ,■ ac prò ofncialibus Se gentibus r.c c non Civitàti- 
bus, Tcrris , Callris, Territoriis, civibus, Incolis, Se fubdi- 
ris fuis univerfis que polfidct, Se in quibus habet aliquam 
preemineritiam vel cuftodiam ex parte altera, deliberate, pu- 
re, Se benivole , Se ex certa feientia omnibus via, modo, ju- 
re, Se forma, quibus mclius potuerunt Se poffunt, fecerunt ;• 
&c faciunt, inhierunt, Se inhiuflt ad inviccm , Se contraxed 
r.unt,' & cchtrabunt pararti, vcram , Se. irrevocóbilern concor- 
diana-, atque pacem notninibus quibus fuprà Deo propicio per- 
petuo duraturam de omni guerra, cifcordià , Se oftenficnc, 
ortis verfis Se agiratis inter partes predirtas ufqite in prefen. 
tem diem quacumque occasione .vel catifa, feu etiam in ter 
dominos Se Communi tates fupradirtos vel aliquefn eòrum ac 
ipforum Se cujuslibet corum vel alicujus eorum collimato* , 
adherentes,; complices , fubditos, Se fcqudccs atque gentcs fub 
modis, formis , partis Se capitulis infraferiptis . Primo nani- 
que dirti contrahe/ucs dirtis nominibus fecerunt, Se faciunt 
libi ad invicem Se viciffim remiilìoncrn , liberatiorrctn , qnìe- 
tationem , Se finem de omnibus Se fingulis guevris , od i is , 
rancoribus, inimiciciis, injuriis, homicidiis, incChdiis, roba* 
xiis, rapinis, damnis, pcnis, expcnfis, Se offenlis qtiocum- 
que, Se quaiitercumque inrer dirtas partes feti aiterum de di» 
rtis partibus comm'uniter vel fcparatim, feti colligatos adlie- 
rentes complices vel fequaces homines fubditos gentes vel di- 
ftrirtuales dirtarum partium ve’ alirufus earum hinc retro da-» 
fis, fartis vel iJlatiV feu cojmmiffis vel perpetrati, vel ificur- 
lis , Se ex rune remifla elle generaliter Se fpecialitcr volue- 
runt. Se confenferunt ipfo pire S: farto inter ipfas partes ca- 
rumque colligatos, adherentes, complices, Se fequaces, Se fub- 
ditos predirtos omnia odia, extarfiones, penas, damna , ho- 
micidia, crimina , Se deiirta quecuinquc etiam magna , ve! 
maxima, farta , data. Se illata, vel incurfa in guerra p!*cdi» 
rta , Se ejus occasione, per unam partem alteri, Se altefam 
alteri, Se per ipfarum parcium colligatos, adherentes, com- 
plices, vel fequaces, homines, fubditos, vel flipendiarios , Se 
cujufcumque generis perfonas ufque in prefeAtem dicm , fai- 
vis tamen capitulis infraferiptis , Se omnibus, Se (ìngulis con* 
tentis in eis Se quolibct eorum . Secundo quod pax aliai fa- 
rta , Se firmata in Cìvitate Bononic anno domini xAillefìmà 

tic- 
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trecentefimo fexagcfimo nono indizione feptima die undet imó 
menfis Fcbruarii inter dirtum Reverendi Ili munì in Chrifio Pa- 
trem Se dominum dominurn Anglicuin Epifeopum Albanenfem 
{aorte Romane Ecclefie Cardinalem, ac Provinciarum &c Terra- 
rum fancìe Romane Ecclefie citra Rcgnum Sicilie in Italia^ 
confiftentiam vicarium Generalem , vice Se nomine dirti do- 
mini noftri Pape Se dirte Romane Ecclefie, ac ScrenifTìme 
Principine domine Joanne Hierufalem Se Sicilie Regine illu- 
ftris, Se quormndam aliorum dirte Ecclefie colligatorum , Se 
Rcvcrendum Patrem dominum Petrum Elcrtum monris Albani , 
Procuratorem Se CommifTarium Sereniflìmi Principis Se domi- 
ni domini Caroli Quarti Romanorum Imperatoris . Et Procu- 
rator magnificorum dominorum dominorum Nicolai, Ugonis * 
Se Alberti Marchionum Eftenfium in FerrarienfI prò dirta Ro- 
mana Ecclefìa , Se in Mutinenfi prò dirto Imperio Civitatibtis 
Vicaiiorum . Et magnifici domini Francifci de Carraria in Ta- 
duana , Fcltrenfi , Se Bellunenfi Civitatibus Vicari i Imperiali* 
Et magnificorum dominorum Guidonis de Gonzaga, Se Ludo- 
vici ejus filii in Civitate Mantue Impcrialium vicariorum . 
Et magnifici domini Felcrini de Gonzaga in Civitate Rcgiì 
Imoerialis vicarii ex parte una. Et Procurator magnifici viri- 
domini Lernabovis vicecomitis Mediolani, Brixie, Creinone, 
Parme, Se Laude Sec. Imperiala vicarii ex parte altera , fit 
firma, rata, Se valida, Se prò firma, rara. Se valida de cetero 
obfervetur , Se habeatur intcr conrrahentcs predirtos , inter 
quos dirta pax firmata fuit, Se omnes declaratos Se compre- 
lienfos in dirta pace cuin omnibus Se fingulis fuis capitulis, 
parti bus Se contrartibus confequutis Sé fartis fu per ca , Se con- 
tenti in eis , ac decharationibus fartis per dirtum dominum. 
Cardinalem fecundum formam capituloruin dirte pacis, hoc 
tamen expreffo, arto Se declarato quod per approbationem di- 
rte pacis farte dirta die undecima Fcbruarii , nullum : preju- 
dicium fiat Communi Florcntie, nec alicui alii defuper nomi- 
natis, qui non venerunt in' dirtam pacem , nec exinde quomo- 
dolibct ledi polline. Salvis tamen Se firmis manentibus ac pre- 
valentibus capitulis prefentis pacis Se contcntis in eis , que 
capitula in qaanrum eflent contraria dirte paci farte dirta die 
undecima Fcbruarii prevaleant. Se cis habeanc derogare. Ter- 
no quod nobiles de Corrigia vidclicet domini Gibcrtus Scaz- 
zo fratres qui fe immifeuerunt in prefenti guerra , Se alias 
inclufi, licct non exprefTe nominati in dirta pare fnrta die 
undecimo Fcbruarii, veniant ec fine inclufi , et includantur 
in prefenti pace, et gaudeant beneficio hujus pacis, tamquam 
colligati et adhercntes Ecclefie, et dirtorum dominorum Mar- 
chionum Eftenfium cum ipforum et cujuslibet eoruin ‘ filiis , 
familiis , fubditis, terris, vili is , caftris , et bonis , r.c eorumc 
adhcrcntibus et fequaribus, qui fc rmmifeucrunt in prefenti 
guerra derlavandis per dirtum dominum Albanenfem fecundum 
capitula infraferipta. Quarto quod in prefenti pace ine India- 
ta r 
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mciufi effe intelligantur et vcniant, et ipfius pacis bcJ 
ncficio gaudeant infraferipti nobiles qui fe immifcucxunt in 
prcicnti guerra tamquam colligati, et adhctentes Ecclcfie et 
tfbm.norum Marchionum Eden (rum , et Cpmmunis Florcntie, 
vidclicet domini Francifcus et Guido Savina milites fratresde 
Follano , Gu jelmus eorum nepos , et dominus Orlandinus mi- 
les de Canoiia, et dominus Bertolinus de Ruynis de Regio, 
Se Nicolaus de Canofia de Bianello, et Nicolaus et Guido de 
Canofla de Gipio, ec Nicolaus dittus Barba et Joannes Barba 
de cali lo de Follano, et Nerius, Nicolaus, et Bcrnardinus de 
follano de Bayfio cum eorum et cujitslibet eorum familiis , 
fubditis , caitris, terris, et bonis, ac eorum adherentibus et 
fcquacibus , qui fe immifeuerunt in prefenti guerra, dedaran- 
dis per dittimi dominum Albancnfem fecundum capitala in*» 
fraicripta et hoc non obftante fupraferipto Jfecundo capiru- 
Ìo , et non obftan'tibus' quibufeumque contentisi in ipfa pace 
fatta Bononic die undecimo Februarii . Quinto quod limili 
modo in prefenti pace includdntuf , et inclufi effe intelligan- 
tur , et vcniant, et ipfius pacis beneficio gaudeant infraferi» 
pti no oi Ics qui fe immifeuerunt in prefenti guerra tamquam 
colligati et adlierentcs dittorum dominorum Marchionum E- 
ftenfium videlicet Guido, et dominus Philippus de Robertis de 
Tripoli, et alii de domo fua, dominus Joannes et filli de 
Manfrcdis de Regio, et alii de domo fua, dominus Salvaci- 
Cus et Fcltrinus de Bojardis de Yrberia , Ugolinuj de Foiiano, 
Jacobinus et Guido,- Joannes Oca , et Guiduccius de Ro'dilia, 
cum ipforuin et cujuslibet eorum filiis ,’ familiis, fubditis, 
caftris, v ili is , terris, et bonis, ac eorum et ipforum cujus- 
libct adherentibus et fcquacibus , qui fe immifeuerunt in pre- 
fenri guerra , deelarandis per dittum dominum A-bar.enfem fc« 
cundum capitala infraferipta Sexto quod infraferipti adhe. 
rcntes prelati magnifici domini Francifci de Carraiia nomina- 
ti et inclufi in alia pace fatta die utldecimo Febriiarii , etqui 
fe immifeuerunt in prefenti guerra includantur et fin t in ifta 
pace, et gaudeant beneficio pacis prefpnris , vidclicet domi- 
nus Raymundinus de Lupis de Parma, dominus Bonifacius de 
Lupis de Parma, dominus Antonius de Lupis, dominus Simon 
de Lupis, Rolandinus de Lupis, Ugolinus de Lupis, Matheus 
de Lupis , Guranus de Lupis , Joannes et Corradinus' de Lu- 
pis de Parma cum eorum et cujuslibet eorum filiis, familiis, 
iubditis, caftris, villis, terris, et locis , et bonis eorum, ac 
forum et cujuslibet eorum adherentibus et fequacibus qui fe 
immifeuerunt in prefenti guerra declarandis per dittum do- 
minino AÌbanenfem fccithdum capitula infraferipta. Septimo 
quod verfa vice fimiliter io prefenti pace includantur, et in- 
clull effe intelligantur , et vcniant, et ipiius pacis beneficio 
gaudeant infraferipti nobiles, qui fe immifeuerunt in ptefen- 
ti guerra tamquam colligati et adherentes pxcfati magnifici 
domini Bcrnabóvis , vidclicet dominus Gabiioctus C ano#* 
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milcs, et joannes, et Antonius de Marzino nobiles de demo 
de Mirandula, ac omnes nobiJes de Piis , Se de domo de Car- 
po, cum corum Se cujuslibet eorum familiis, fubditis, ca- 
ftris , terris, Se bonis, ac eorum adhcrentibus Se fequacibus ,• 
qui fe immifeuerunt in prefenti guerra , declarandis per di- 
dam dorainum Albanefifem fecundum capitala infraferipta . 
Orlavo quod omnes alii colligati Se adherentes , Se cxiticii e* 
Utraque parte qui fe immifeuerunt in prefenti guerra nomi* 
nandi infra unum menfem poli prefentem paccm firmatam , Se 
in fcriptis dandi prefato domino Cardinali, qui dcclarabuil* 
tur per cum infra duos menfes immediate fequens poli di- 
dum mensem, Se non alii inrludantur, & ex nunc incJuli effe 
intelligantur Se veniant in prefenti pace, & gaùdeant benefi* 
ciò prefentis pacis juxta deelarationem Se ordinationem ipfius 
domini Cardinali tam in perfonis, quam in bonis, prout 
ipfi domino Cardinali videbitur. Nono quod de Baftita feu 
Caftro folcrie novirer ronftrutto per dittos dominos Marchio, 
fies Eftenfes , de cujus codftruttione conqueruntur nobiles de 
Piis, ftetur arbitrio, Se ordinationi ditti domini Albancnfis de- 
clarandis infra duos menfes a die ftipuiationis prefentis con. 
trattus paci» computandos libere Se abfolute . Ita tamen quod 
in vel fub iis non cadnt, ncc comprehendatur , nec coram 
ditto domino Albanenfi deduci vel trattari pofTìt principali- 
ter vel incidcnter, ve> alio quovis modo aliquid quod tan- 
gat , feu prejudicium faciat vel facere pofilt quoquo modo a- 
liquam feu alicui litem feu liti que fueric vel fi c , feu verfa 
fuerit vel vertatur intcr prefatos domir.os «Marchiones Se Com* 
mune Mutine vel eorutrì Procuratores' , vel aliquorum ex eis 
ex parte una Se predittos nobiles de Pitt, vel eorurrf Preccf- 
fores; feu eorum Procuratores ex altera, Se fi quid deduci 
vel trattari conringerct, quod per id non prciudicetur , vel 
prejudicium fieri i n teli: gatti r vel poffìt quovis modo dièsis 
parribus , vel alteri earum in lite feu quellione preditta , 
feu alicui juri alicujus dittarum parcium in Se fuper deduttis 
in lice feu questione preditta, quelito . Decimo quod de om- 
nibus Se fingulis difeordiis Se difterentiis ortis , Se que oriti 
polTent, de Se propter caftrum fantti Niematis , vel quam* 
cùmque ejus pertinentiam feu terram vel locitm ac omnibus . 
Se fingulis damnis expenfis pcnls Se interefte petitis Se que 
peti polTent quoquo modo inter prefatum dominum Bernabo- 
vem &: dittum Commune Florentie fiinc inde ocaxione pre- 
dittorum vel guerre Se contentionis inde fecutc, nec non de 
omnibus Se fingulis contentionibus , difeordiis, difterenciis , ac 
dubiis ortis, Se que oriri poflent inter eos ocaxione pacis a- 
lias firmate in Sarzana inrer quondam Reverendum Pat/em 
dominum joannem Viceromitem Archiepifcopum Mediolani 
patruum ditti domini Bernabovis feu Procuratores ejus ex par, 
te una , Se piedittum Commune Florentie feu findicos ejus e* 
attera, fcy. quofumqiie dcpcodcmibus a pipdittis ftetur Se ftari 
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debcat Se pareri per eos Se quemlibet eorum declarationi ar 4 - 
‘ bitrio derilioni, Se pronunciarioni vel ordinationi prefati &e- 
verenditfimi Patris Se domini domini Cardinaiis Albanenfis 
fìende per ipfum infra duos ■ menfes a die ftipulationis pre- 
fentis contrartus paris in anno computandos libere , pure , Se 
abfolute prout libi placnerit ordinare . Undecimo quod de 
Caftro Munizzani de Lunefana ftetur Se ftari debeat declara- 
tioni Se ordinationi prefati domini Albanenfis libere pure Se 
abfolute ficnde per cum infra duos rtìenfcs a die ftipulationis 
prefentis contrartus rompurandos . Duodecimo quod de Ca- 
ftris Colle Se Brienzoni ftetur arbitrio ordinationi Se declara- 
tioni dirti domini Albanenfis libere pure Se abfolute ficnde 
per cum infra duos menfes a die ftipulationis prefentis con- 
trartiis computandos; Tertio decimo quod de difeordiis Se 
differcntiis , que vertuntur Se \erti pofi'unt inter dominurn 
Gabriortnm de CanofTa Se ejus confortcs ocaxione bine inde 
ablatorum feu occupa tortini in prefenti guerra ftetur ordina- 
tioni Se declarationi dirti domini Albanenfis pure libere et 
abfolute ficnde per cum infra duos menfes a die ftipulationis 
prefentis contrartus computandos. Quarto decimo quod de 
Basita Cantoni nuper accepta per dominum Fcltrinum ftetur 
et ftari debeat declarationi et ordinationi dirti domini Alba- 
nenfis nende per eum infra duos menfes a die ftipulationis 
prefentis contrartus computandos. Quinto decimo quod non 
poftìt dari prò colligato feu adhcrente vel fequace alicujus 
dirtarum parcium aliquis de Civita d bus vel terris, vel comi- 
tatibus feu territoriis vel diftrirtibtis que reguntur,' vel gu- 
bernantur per aliquem de alia parte, qui mine ftct vel habi- 
tet in ipfis Civitatibus, comitatibus , terris, voi territoriis, 
leu diftrirtibus, qui reguntur vel gubernantur ab alia parte. 
Sexto decimo quod ornnes Se fingali, qui prò aàhercntibus feu 
fequacibus dirtarum parcium, feu alicujus earumdcm vel ali. 
cujus ex aliqua. dirtarum parcium dati aut nominati Se deco- 
rati fuerint ut fupra, teneantur Se debeant infra duos menfes 
a die declararionis predìrte computandos per fe vel findicum 
aut Procuratorcm eorum plenum Se fufficiens mandati! m ab 
eo ad hoc habentes coram prefato domino Cardinali Alba r 
nenfì, vel alio quem ipfc ad hoc duxerit deputandum in Ko- 
fionia’ comparerei pacem ipfam ac ejus contrartum. Se o- 
mnia predirta Se infraferipta rapi tuia Se contenta in eis rati- 
ficare, Se approbare, ac prómitrere Se fe folemniter obbligare 
ad obfervationem ipfius pacis in iis que adite uentcs ipfos ref- 
piciunt, prout obligantur partes, per quas flint adhcrentes 
nominati infra predirtum terminimi predieta non fecerint vel 
etiam fi fecerint, 8e per eos promiffa. fervati non fuerint , 
vèl in aliquo contrafcccrint , hujufmodi pace Se ipfius benefi- 
cio minime potiantur, quiriymo ab cadetti penitus fine ex- 
clufi, Se pars que illos talcs prò adhercntibus nominaverit 
non poffit ncc debeat ipfos in aliquo adjuvaie. Saivo fernpec 
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ultimo infrafcripto capitulo quod de judicio loquìtur. Illi 
autem qui nominati fune fpecialiter in prefenti contrariti prò 
adherentibus infra duos menfes a die ftipulationis prefentis 
contradus debeant fimilitcr comparere Se fe obbligare Se de- 
corare, Se omnia facere ut fupra, alias fint exclufi ut fu- 
pra • Item ftatim ledo infraferipto capitulo hujus tenoris de. 
cimo feptimo quod per aliquod capitulum prefentis pacis vel 
per aliqua verba que quomodocuipquc comprchendercntur in ea 
nullum prejudicium fiat direte V el indirette vel in aliquo de- 
rogetur alicui furi acquifito vel competenti dido domino Fel- 
trino vel Communi civitatis Regii contra aliquam perfonam , 
Commune , Corpus, feu Univerfitarem , vel Collegium vigore 
capitulorum ditte pacis fade die undecimo Februarii millefi- 
mo trecentcfimo fexagefimo nono vel cujufcumque alterius 
pacis vel quocumque vigore vel caufa, five fint adherentes 
didarum parcium vel alicujus earum five non , vel quod ei- 
dem domino Feltrino, vel Communi Regii alias quomodoli- 
bet compcteret, fed falvum Se firmum remaneat fibi Se dido 
Communi Regii prout erat ante prefentem pacem firma tam. 
Salvo quod pene, expenfe, derobationes , injurie. Se damna 
illata vel incurfa per quemeumque occaxione prefentis guer- 
re, intelligantur effe remiffe, prout in fupraferìpto primo 
capitalo continctur. Didus dominus Gualdrifius procurato, 
rio nomine magnifici domini Bernabovis eidem capitulo con- 
traddir dicendo quod eft nimis generale fe extendens ad alias 
paces que non confirmantur in irta. Se ad alia jura genera- 
jia competenti! quocumque vigore vel caufa, vel alias quo- 
modolibet Sec. , que verba poÌTeA* ^bfruriratem Se nocumen- 
tum inducere prefenti -paci, Se ideo quod aut tollantur ilia 
verba, aut quod repctarur verfa vice totum didum capitulum 
de verbo ad verbum in perfona didi magnifici domini Berna- 
bovis , ficut fcriptum eft in perfona didi domini Feltrini , Se 
addatur falvis femper manentibus omnibus commifllonibus fa- 
ftis in didum dominum Albanenfem per alicujus capitula pre- 
fentis pacis, que commifllones Se declarationes que inde le- 
quenrur Se ficnt per ipfum dominum Albanenfem firme fint 
Se remancant. Et ex alia parte ctiam contraddente dido do- 
mino Joanne de Malveciis procuratorio nomine didi domini 
Feltrini, quod non eft contentus de dido capitulo, nifi ple- 
tiius , Se aliter ordinetur in favorem didi domini Feltrini de 
prò parte fua , contradicentibus etiam fupraferiptis Procnra- 
toribus Se nunciis didorum dominorum Marchionum Eften- 
fium. Quibus quidem fic hinc inde didis per prefatum domi- 
num Gualdrifium Se didum dominum Joannem Se fupraferi. 
ptos Procuratores Se nuntios didorum dominorum Marchio- 
num Eftenfium, tandem ibidem conclufum, concordatum Se 
conventum fuit inter ipfos dominum Gualdrifium Se dominum 
Joannem Procuratores predidos Se fupraferiptos Procurato. 
jks Se nuncios didorum dominorum Marchionum Eftenfium 
Tow, XIV, C no- 
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^oininibu* quibus Capra, quod ftctur Se ftari debesft ordina, 
♦ioni ditti capituli ponendi Se ordinandi in prefenti contratta 
éc deelarationi ficndc furper predittis Se ali Is ordinandis, tan. 
gcntibas dittum dominam Feltrinum eriatii poft Se extra pré- 
fentem eotìrràttum prò ut Se lìcut ditto domino Albanenfi vi- 
debitur convenire . Demum prefatus domina» Albanenfis ha* 
bita Caper predittis deliberatione opportuna ordinavit capitu- 
Jura infràfcriptum , Se mandavit hic immediate inferi , Se apii 
poni videlicet. Decimo feptimo quod per aliquod capituluih 
prefentis pacis, vel per aliqua verba que quornodocumque 
comprehendereritar in ca , nullam prejudicium fiat dirette vel 
indirette, vel in aliquo derógetur aliquibus juribus aéquifitì» 
vel competentfbas ditto domino Feltrino, vel Communi Cìvi-' 
tati» Regii vigore capitulorum ditte alterius pacis fatte in 
Bononia millefimo trecentefimo fexagefimo nono die undecimò 
Jebruarii , Ced fibi Calva Se firma remancant prò ut erant an- 
te prefentem parem firmata, & ipCa capitala ditte alterius pa- 
cis nominantia vel tangentia ditturh dominum Feltrinum , vel 
Coramunc Civitatis Regii habeantur per infertos in prefenti 
pace Se per quofeumque nominatos in ea , vel qui dcclara- 
bantur per ipfum dominum ' Albanenfem debeant effettualitcr 
obfervari, Calvis Cemper manentibus omnibus commi flìonibus 
fatti» in dittum dominum Albanenfem per aliqua capitula pre* 
fentis pacis, Oe deelarariones que 1 inde fequentur , Se fient per 
dittum dominam Albanenfem firme fint, Se remaneant* De* 
cimo ottavo de tela iTationè carcera tortini Se captorum hinc inde 
in prefenti guerra ConVcneriint partes preditte ilare ordina- 
tioni & declarationi magnifici militi» domini Galeotti de Ma. 
lateftis ) Se egregii miliris domini Amanevi dé Tomeriis fiende * 
per eos infra quindccim die» a die ftipulationis prefentis con', 
trattus coraputandos fecundum modo* in aliis pacibus gucr- 
Jarum Italie folitos obfervàri , quas ordinationem Se declara 1 - 
tionem predittas fienda» per eos prout voluerint partes prede- 
tte promiferunt firmiter Se inviolabilitcr obfervare. Decimo 
nono fi queftio vel dubium aliquod oriretur inter partes pré- 
dittas vel aliquem predittorum Ceu adherentes & fcquacespar- 
tium predittarum, eo quod per aliquem ipforum diccretu* ' 
pacem fibi effe rnpfàm, torte Se eo caCu Cuper tali queftionc 
Vel dubio procedarur, cognofeatur Se dee fdatur modo infra- 
leripto* videlicet J quod fi talis ruprio effet clara, Se noto- 
ria, utpote quia unu* auttoritate propria de fatto invaderei , 
Occuparet, accipcret , vel occupari vel aecipi faceret Civita- 
ilem , Caftrum, vel tcrram alterius, vel cum gentibus arml- 
geris invaderet vel invadi faceret territorium alterius a qtro 
& quibus ditte partes nominibus quibus fupra folemniter pro- 
mifetunt fibi ad invicem Se viciffim penitus Se totalitcr ab- 
ttinerej & fi contrafieret , tunc liceaf parti lefe Se offenfe impu- 
be fe defendere quoquo modo , Se fine alia denunciatione , 
folerónitat* recuperare Civitatem terram' Vel locum cum 
• . » : . *» . 2 t ' ' y '• toto 
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toto cxforeio lue partis, auc e}us cujus fuit adherens Se fis 
quax , 6c fimiliter invaCores cxpelJcxc & debellare, & guerram 
facere contra ipfum, cjufque terras, & fubditos, Se nihilo- 
miuus Hat denunciano H placebit Se fieri poteri: Se proceda- 
tur per didam partem léfam ad pene exadionera quovis mo- 
do. $i vero aliter quod didum Ht dare pateret cum non 
•fervale promifla , tunc ad requifitionem talis ofienfi tenean- 
tur omnes àlii de parte di<fti oflfenfi per fuas littcras. Se nun- 
» cios denunciare tali non obfervanti , ut ftatim predida adim- 
plcat, Se penam promifiam, in quam incidifTfct talia commit- 
tendo perfolvat, quod H non feccrit infra menfcm unum , 
tuac omnes alii de predida parte debeant effe 5c guerram 
movere contra eum Se fuas terras & fubditos cum rcxris Se 
gentibus fuis bona fide ufque ad predidocum obfervantiam * 
Se pene folutionem., si vero adhuc fuper~. predidis taiis cui 
predida denuntiata forent pretenderent aiiquam cxcufationem, 
que rideretur aliqualitèr efi'c rationabilem t tane- per quamli- 
bet partium eligantur duo milites forenfes Se ftipcndiarii qui 
convenire debeint Bononie , Se jurent in manibus didi domi- 
ni Albanenfis, vel cui duxerit committendum , ad fan da idei 
evangelia, taletn excufationem Se dubium decidere infra, di- 
Àura tempus fummarie Se expedite, Se fine ullo lirigio, quo- 
rum decifioni ftetur, Se quecumque precipient in predidis ob- 
rérventur , libi pofllnt concordare. Et. fi difeordarent , tunc 
prefatua dominus Albanenfis dererminet quicquid fibi videbi- 
tur una cum eis, vel faltem duobus ex eis , , r SÌ antera dq*' 
bium aiiquod foret in aliquo puod» ret rteglfgentia proqtff- 
forum vel promifiionis—hint inde fadorum , vel fade d*L ali- 
qua re vel.de fare debendo Juxta promiiTa in prefenù contra- 
da per unum alteri vel alterum alteri, tunc eligantur per 
par rea contendentes duo valentes viri t videlicet nnufr prò un* 
parte. Se alter prò altera parte qui conveniant in Bononia, 
Se jurent, Se terminent ut fupra , qui ,fi >non effent concor- 
de®, rune prefatns dominus Caidinalis Albanenfis fic prò ter- 
cio ? Se quicquid terminabitu? per eos, vel majorem partem 
eorum , obfervetur fideliter bine inde , Que» quidem pada^ 
promiflìones , liberationes, quietationes , abfolutiones , annui- 
Jationes, obligationcs , refervationes , Se omnia alia Se Angli- 
ca fupraferipta prefatus Revercndiflìmus Pater , Se dominai 
dominus Cardinali Albanenfis nominibus anredidis , Se prefati 
Procuratore* Se findici procuratorio Se findicario nominibus 
prefatoxum dorninorum Se Commtmium nominibus fupraferi* 
ptis ex parte una* Se prefatus dominus Gua ldii fi us . Proem- 
iato: Se procuratorio 1 nomine didi domini Bernabovis ex par- 
te altera, folomnibus fiipulationibus hinc inde intervenienti 
bus convenerunt Se promiferunt: inviolabiliter obfervure 'pet- 
petuo pure, Se bona fido, abfque dolo, fraude. Se aliquacal- 
ii ditate , Se maehinar.onc remota quali bei jiwis & fadi exct-- 
f rione attendere, obfcrvare, Se firma, Jtata, Se grata habere Se 
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tenere, & in nulio concrafacerc vel venire per fc vel attuiti 
rei alios clam vel palam. tacite vel expreflc direte vel indi» 
rette, ali.qu^ ratione modo vel ingenio live caufa , fub pena, 
fic in pena frecentorum millium florenorum auri boni &c . ju» 
Ili pqnderis per contrafacientem feu contrafacieiites, attenden» 
ci & obfervanti , feu attendentibus fic obfervantibus applicane 
da , Se effettualiter perfolvenda , etiani cum refezione darano- 
ium fic expenfarum litis fic extra, de quorum damnoxum Se 
expenfarum quantitate credatur facramesto illius contra quem 
fattuin fuerit abfque alia probatione, que pena fupraferipta. 
foticns cominittatur , fic commini fic exigi polite »cum effettu , 
quotiens in premiflìs vel aliquo premilforum fuerit contrafa» 
ttum vel contraventum , vel aliquid de predittis non ferva» 
tum, fic pena Coluta vel non, nihilominus prefens contrattus 
pacis in fui robore Se firmitate remaneat in damnum Se pie» 
judicium contrafacientis in prem idi s vel aliquo premiiToium , 
fic ditto contrafacienti feu non - 1 obfervanti omnia fic fingula 
fupraferipta , feu in aliquo contrafacienti non intclligantuc 
nec fint remifle alique pene feu ipfarum promiflìones vigore 
prefentis contrattus ve! contenrorum in eo que appofìte fuif- 
fent contrafacienti vel non obfervanti in dieta pace fatta die 
undecimo Februarii , vel quacumque alia pace , 1 fic quacumquc 
ocaxione ve!* caufa, fed firme & valide fint Se committantur 
cum ef fetta. Se ad illas pcrfolvcndas , Se etiam contenta* in 
prefenti jòontrattu rogi Se compelli pofllt Se ad ipfas omnes 
^eneatur , fic^obligatus cfiTe intelligatur & fit* Et infuper 
ftbn àtrendent vel non obfervans premifla omnia, vel aliquod 
premìflorum , pofllt ubique locorum coram quocumque domi» 
no appellar! , ac reputar! infidelis ,• Se fidefragus, Se permani* , 
Pro qtiibu» omnibus Se fingulis firmiter obfervandis fic atten- 
dendo obligaverunt omnes fic finitili fupraferipti bona mo- 
bilia , Se immobilia prefentia & futura iliorum y quorum no- 
‘minibus agunt, Se contrabunt ubicumque (ita Se pofita. R.e» 
nuntiantes omnes Se fìnguli fupraferipti nominibus antedittis 
per pattum fpeciah'ter & expreffe in antedittis omnibus ,, & 
qudlibet ipforum exVreptiorti» omnium Se fingulorum fupraferi- 
ptorum non fic fattorum nec celebratorum nec promiflorum 
ut (Wperius continetur", cxceptioni doli, mali, vis, metufve , 
caufa, fine caufa, vel ex injufta eaufa,- fòri privilegio, rema- 
dio appdlationis , fupplicationis nulliratis , Se benefìcio refti* 
tutfonis in integrum , omnique juri fic auxilio tam canonico, 
quam civili, vel municipali cafu quo vel quibus contra pre- 
ditta vel aliquod prediftorum poflet aliquid objici vel oppo- 
ni, fic fpeciaiiter furi dicenti gencraJem renuntiam non vale- 
re, Ceterum prefati Procuratores , fic ftndici, fic omnes fic 
finguli nominibus quibus fup.ra tattis frrrpturis corporaliter 
juraverunt ad fantta dei evangelia in animabus dittorum do- 
minorara fuorum conftituentium fupraferipta omnia et finguhi 
rcaliicr et cffcttualitcr , inviolabUncr , bona , et pura fide , et 
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àifquc Fraude vel dolo adimplerc, attendere, et obfervarc. E'f 
togaverutìt omnes et fingùli antedifti me, et notarios alio* 
ìnfraferiptos , ut de prediftis omnibus et fingulis, et ego et 
alii conficèrem, et conficeicraus unum, duo , ve! pfura et? 
quot voluerim àt voltferimus ad petitiontfm cujuslibcc predi, 
fto'riim cbnfonantia fine * diferepantia confìmilia et conVe. 
«lentia publica documenta. * 

Afte fuerunt hec Bononie in Palatio feti domo habitationis 
difti domini Cardinalis in camera paramenti ipfius domini 
«Cardinali annq a Nativitate Domini milleUnio trecentefimo 
éptuagefimo indiftione oftava die dominicò decimo menili 
Novembris Pontificatus cfifti domini tioftri Pape anno eiono , 
prefentibus Reverendo Patte domino Guai fredo Laùdunenfi E- 
pifeopo, magnificis et egregiis domini* Galeotto de Malateftis 
ae Arimino, Amanevo de Pomcriisf militibus, et venerabili 
?atre domino joanne Abate Monafterir Sanfte Marie Florcn- 
tie, et honorabilibus et, fipientibus viris domino Joanne Mini 
deSenis, domino Gerardo Tefta decretorufm Ùoftore „ - domino 
Alphonfo Fernandi Archidiacono Toletano, et domino Fran- 
cifeo de Capellis de Mirtina legum Doftoic teftibus : rogali* , 
‘ét a f d hcò fpccialiter adhibitisy et aliis; v jn-.T ’ ^ n •; 

Ego Rudblphintis filius Pctri de Codegone notarli Imperia- 
li 'auftorita te publicus F'errarienfis notarius prediftis ómni- 
fcus & (ingulis dum fic. agerentur prefèns fui,: eaqùc togata* 
una' cum infralcriptis notariis fcribere (cripti-, & in hanc pu- 
Elica in form am redegi, ftgnòquo meo (olito roboravi . ♦ X 

Ego Joannes filius Nicolai de de Fontreiqulo 

- publicus Imperiali aufto»wrt* notarids prediftis omnibus etc. 

% E o 0 p'etrus. -filius fer Guidoni® ^olim Ter, Gnphi Fiorentini 
Civis Imperiali auclo filate Judéx ordinarius afquc notaxiu^ pii - 1 
Elicus prediftis omnibus etc»; «A t ,* t _-, 

• r Et ego Bartholomeus Vahrerius olim domini Milani de Pa» 
dfùa pUbficus Imperlili auftoritatc: notarius prediftis omni- 
bus etc. - . 1 ^ • i iA r ■ ■ ■' ■ -, , 

Ego Nicolaus filius quondam Vanni! dello Strego de. lue* 
Imperiali auftoritat* Judex Oidinatìus et notarius prediftis o. 

mnibus &e. n ■ • \ idz ji*. n . - . 

Et ego Rigucius Simonis de Monte Sanfte Mane m Caffia* 
«a Auximanenfi Diecefi publicus Apostolica , dt Imperiali tu* 

- ftor irate notarius prediftis omnibus etc. V.... . 

Ego Bonaccurfius filius olim Benvenuti Giani pulì CiVis Pf. 
pubficus Imperiali auftoritate notarius tt Judex gì dinar w 

nr#/4l Altdr òftìnlKllS * « * f * ' 's >>#' • r 1 


prediftis omnibus etc 0 
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„ # . ••»>••• 

Num. MDCXLVI. Anno 1370, *3. Novembre* 

Contando del Doge al Podejla di Trinigli e formula per fot» 
iliear in tutto il Territorio una pace tra Venezia) e gli %Au» 
firiaci. Copia tratta dal tomo IX. della Raccolta Scotti. 

K Nobili et fapienti viro Dardi Polani Poteftati Tarvifii, 

Andreas Contarono Dei gratia Dux Venetiarum ctc. nobili 
et fapienti etc. Intellc&is litteris veftris fuper fafto pacis prò- 
clamando ecrc formarci cride ipfius pacis vobis mittimus hic 
inclufam: et fumus contenti quod faciatis etiam ipfam in 
Tarvifio in locis folitìs prcclamari , qua proclamata mittere 
debcaiis copiarci prcdictam aliis noftris Reftoribus Trcvifane, 
et fcribatis cis per veftras litteras, quod ipfam faciant in 
fuis regiminihus fimiliter proclamati. . -, 

Data in noftro Due. Palatio die XXIII. Novcmbxis ind.vill. 

’■* *V ; 5 ♦ • À r .j . ,-r 

Cum guerra et difeordia forct intcr dominos Duccs Au- 
ftrie , et fubditos fideles, et fequaces fuos e* una parte , et 
dominum Ducem,et Coramune Venetiarum, et fubditos ^ et 
fideles fuos ex alia; nunc cum Dei gratja firmata et compie* 
ta eft bona, et perpetua pax inter diftas partes .^Et ideo osi. 
fies cives, et fideles , et fubditi prefati domini Ducis, et 
Communis Venetiarum poiftmt feenre cum eorum bonis, et 
jebus ire ad terra* et loca di&orum dominorum Ducum , et 
fimiliter omnes fubditi, et fideles ipforum dominorum Ducum 
polfunt venire ferure ad terra* , et loca dittorum domini Du- 
cìs et Communis venetiarum, prout potcrant, antequam effet 
guerra, et difeordia fupradifta. ■*** 

MCCCLXX. ind. Vili, die Dominici XXIV. Novembris prò», 
clamata fuit pax predica in Civitate Tar. per Petrum Zagum 
Prcconem Communis Tar. fuper lapidem Peroni. 


' - • « V ' sv ■ . . » : ( , 

. •: Nutp. MDCXLVII. Anno 1371. 9, Febbraio. 

• ‘ • * * * « % < ■ - y 

. f , . ' r 

Ordina il Carrara al Podefid di Bellunt che temperar debba 
tutti i capretti vivi, che fi ritrovano net Billunefe , per far» 
ne un regalo al Mar che, fe di Ferrara], EX authenticO pene* 
eruditiflimum virum Lucium Doleoneum Canonicum et pc- 
canum Ecclefie Bellunenfis. 

Domine Poteftas . Quia magnificus dominus nofter vellet 
mittere aliquos capretto* vivos domino Marchioni Ferrarie » 
fcribo vobis de confcicntia prefati domini noftri, tjtquotquot 

ibi xepesixi pofiiiut, Paduam ad Cyxiam traefiniuexe debeati* 
' * v ti* ^ 


Documenti, 7* 

vivo* quam cicius fieri poteft. Dat. Padue die Vili. Fc- 
bruarii . •, * « - 

Cabriotus de Palma etc. 

• tergo. Nobili militi domilo Ugolino Scrnvegno Poteftati 
Bclluni. 


Num. MDCXLVIII. Anno 1371. zi. Febbraio. 

Hata, differenza fra il Carrar 4 e * Veneziani per c enfi ni 4+1 
Bellurie f e e del Trivialone'-, il Cor tata ordina al fue Padre* 
Jtà di Belluna che chiamati quattro uomini de' più vecchi, 
prenda le necejfarie informazioni . Tratta onde la precedente.. 

• , , 1 » 

• ■ 1 • j» * * » ♦ • * • * 

Francifcus de Carraria etc. . # # 

Dile&e mi . Volo quod eligatis qaatuor homines de meliori- 
bus et antiquioribus contrate, qui debeant videre et exami- 
nare loca confinium , de quibus differentia eft inter Veneto», 
et me, ita quod fint talitcr informati , ut quandocunque ali- 
cjuos ex meis illuc nvittam po flint et feiant eos mittendos in- 
formare , et faciatis deliberationem Coarti reduci in fcriptis » 
Dat. Padue die XXVIII. menfis. Februarii # 

a tergo . Nobili militi domino Ugolino de Scrovegms Vote* 
flati meo BeUuni • 


1 5 • r i- -1 • 1 • . • /1, •. «, <. . » - t 

Num.. MDCXLIX. Anno 

Il Carrara, ordina,* fui' Podefrd di Belluno di ricevere ire 
Città per tre • quattro giorni Lucckino, , VjfconS^ CtllO- J** 
famìglia e cavalli. Tratta onde la precedente^ 

.. vi •*•• • ■ > • J. 1 1 «I t ./ . ; .)./ J 1 ^ 

*• Francifcus de Carraria òcc. rj .. » 1 y.. j £ + 

Placet mihi et volo quod nobilem • } militem dommum **uc • 
num Novcllum de vicecomi tibus de Mediolano prefencium 
oftenforem illue venientem in me* terra Civitatis Bell uni cuna 
fua familia equis permittatis intrare & fibi ftarc per tre» 
vcl quatuor dies , ac intrare &l exire tempore ' debito aa 
beneplacitum volountatis. 

Dat. Padue die XXVIIL Februarii. ■ * \ . 

* tergo. Nobili militi domino Ugolino. d« ScMvcgm* 

*■ t* meo BeUuni . — • 




«uHunrn'O 


• *» 

) 


; « • » 


1 .. 


i-S • 


« ♦ 




j 


\ 


ji -DOC V « t Ìj /f J, 

-N»m. MDCL. Anno Marzo. 

// tartara ordini al fuo Podefta di Belluno per certo muri 
ch'egli voleva fare preffo ìl Catello della Citta C Ttatta 
-•* onde ì* precedente ; - *-* • 


• t’A, 


o « 


r 'l 


Francifcus de Carraria &t. 

Volo quod prò quodam laborerio eujufdam muri , quem fieri volo 
juxta meum caftrum civitatis Bcllutìi daf i ordiriem faciàtis de* 
operibus Se àliis hereflariis habendis prò' difto laborerio Se 
muro fecundum quod magifter Luchas hinzegnerius meus la- 
tor prefentium vobis oretenus dicet, ’èc declarabit effe fien- 
dum, ita quod diftum laborerium polfit fieri Se compier! , 
remoto cuiuslibet difficulratis obftaculo. 

Pat, Fadue die V1III. Marcii . 

à tergo. Nobili militi domino Ugolino Scrovcgrfo Poteftatr 
'meo Bellunì. 


' r y l J’> •> 




— i — » ... i ■ 


Num. MDCXI. Anno 1371. 1 3. Marzo. * • 

* dà ' X* ' J. » • 1 I • • 1 

*■ » f* ■ 1 . $ 1 » ' * A* 4 */ • **, 

f> «. , . , J ' -, , r t , , 

Ducale al Podefld dì C tfhegll'àno , commette di rllufc la- 

re a Niccolò Scotti figliuolo di Giovanni cento è cinquanta 
ducati , de' quali egli' era debitore al publico , e ed* perchè 
*Jf 9 & ovanni era morto in publtco fervigli nella guerra còni 
oro i Trieftinl . 'Copia tratta dall’ archivio di Concgliano 

dal sig. Domenico dal Giudice. 

‘'ri-.’.* - a. Vt -r ^ >iVl 

ÀftdreaS Contarono Dei grafia Dùx Veftetiafuirt Scc. fiobili 
& fapienti virò Leonardo Cófitareno Poteftati Coneglafti &c. 
Srgnificamus vobis, quod per nos , Se nòftra Confilia minus , 
de XL. , Se majus captum eft, quod fiat grafia Nieolao qu. 
Joannis de Scottis de Concglano , cui Joanrfi , quando miffus' 
fuit contta T*xigeftum in fervitium noftrum , mutuati fuerunt 
ducati CL» de denariis noftri Communis. Et finaliter exiften- 
tt ipfo ad baftifam noftram, Se preliantc contra inimicos 
v jftros foif jnrerfeftus per inimicós prediftos , qui Nicolaus fi. 
Jius quondam fuus libere abfolvatur de gratia fpeckli ab ipfis 
CL. ducati* mutuatis cidem patri fuo, ut dittum eft, xefti- 
.*aendi$ ift totixm. Qtxare mandatomi vobis per nos, Se d i£kst 
**oftxa Confilia , quatenus ficut fupexius eft di&um , Se in 
quantum ad vos fpc&at, debeatis inviolabiliter obfcrvare. 
ul Dat, in Aoftro pacali Palano die XIII. Maxtii , indizioni? 


.pose of c ;-». - À , t i f . . > s , 

v » , ? 06'.' , " «fi h's .1 y‘. m l'io.u cì 3 o.;: 1 
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Num. MDCL1I. Anno ij7i< «4- Luglio. 

^ fk * «I ' 

r Te fi amento di Lucìa degli Ervatj da VtronA moglie dii jtf. 
Ce. Sdentila da Cellalto . Nell* archiviò di Si Niccolò di; 
Trivigi. 

. ' r.Z e-»*- • 


1 * 


V ** 


, « 
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Numi MDCLIIU. Anno 137Ì0 8 1 Deccmbre 


1 1 •,» 1 ^ » , • * t * I • • *^«l -C * * “ * ’V ■* ' ' V * 

Franccfco da Carrara ^riceve V ìnvcjfitura dal Vefarve di Pd/ 
dova di Vari feudi . £x Tabulario Ecclefre Majons Paravii • 

i 1 - / • - 1 * 4,1 1 • ‘ _ * . • v *. 1 .* i 

t • x \ 

• ^ | m , a !•' * * 4 , ^ - - 

Francifcus fenior de Canaria dominus Padue voluit ìnvefti- 
ri ab Epifcopo Pàduàno Helia de rfiultis feudrs ab aliis poU 
fefiìs cum facultaite diftribuendi cadein feuda, cui iple vo- 

# 0 -- > 0 «U 

luerit; < 

MCCCLXXI. die lune oftavo Decembris . Magnmcus oc po- 
tcns 8c generofus dominus dominus Francifcus de Canaria per 
Reverendiflimum Pa’trem dominum dominum Heliam dei gre- 
tte in Epifcopum Paduanum eledam .fico. inveftitus fuit d« 

multis feudis, & intcr alia de infraferiptis . , * ' 

- Feudum Decimale five decima totius ville , Canarie Padua- 
ne diecefis & diftriftus 8cc. . 

Itcm feudum Decimale totius infule^3Ufi-^f W** 

liam & Pernumiàm ultra 0 . . .a ,v; ìcò 

Itcm feudum. IKcfmale totius Ville Georgi! . ; 

. Jtem feudum Decimale totius Ville GaUlgnani* f .y^' 

Item feudum Decimale totius ville S*. Eufcbii ♦ . 

Item feudum Decimale ville Catture, 

... • ~ 4 i* r ■ :* . . r 

* ... 


„ , . - — — : — : 

* . - r • • * - ■ 

Num. MDCLÌV. Anno 1371 . jó. Decembrc. 

\ e . • » / ' 4 •! * • ^ 1 f • j <» *• 



MCCCLXXI. die XXX. Decembris in togatis & .in addi- 
none. Cum ifta novitas que videtur fieri per dominum Fa- 
due in fiele n do fieri ut dicitur aliquos ageres fuper Jurifdr-' 
ttionem nofiram, fit magna $c ardua , & tangit plurimumfta- 
tum noftrum 5 6c fuper ea fit habenda bona examinatio de prò - 1 
vifìo prò confervatioae jurium & honoris noftri. Vadit par» . 
quod eligantur V. Sapientes per fcrutinium in ifto Confilio, 
qui poflìnr acci pi de omni loco & officio artium , fi habeant 
pluros •’ • • • • edam de )udjcatu petitionum, & aliis locìs , que 
y.vt ©por- 
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f4 Dee v h b h t lo 

•porr et fpecificari, non accìpìendo nifi anura prò officio / qui 
f* piena» una cum fapientibus Iftrie Se Tarvifcne tam fupet 
didis fadis ,* quara aliis omnibus deptrndentibus ab cis exami- 
nent , & dent nobis fuum; confilium in fcriptis, cum quo 
«(imus hic, de fiee fieut vidubirur ; 6c quelibet poffit pontr* 
partem . Et habsant terminum ufque per totum menfem Apri* 
|is prosimi v Et utraque manus fapientura tencatur perfonali- 
ter ire ufque die veneris proximo per diem ad loca novità* 
tum ad videndum oculata fide t Se examinandura , ut polline 
dare confulere. " :»*» s . 

Eledi Laiircutius Dandalo , Jacobus de Priolis , Toma* Sa* 
nudo, Fedcricus Cornario, Petrus Juftiniano . 

* fi v *i * / , • # % . 

• c * I ; 1 ,.j X *i‘*à 
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Num. MDCLV. Anno 157*; 6 , Febbrajo. 


Jt.i 




C**» 4 ndo a' fuddlt ! Veneti di ritirarfi dagli fiati del Carrate* 
fé, e di chiuder i puffi t ficchi dall'un 0 all'altro territori* 
non paff afferò mercanzie ed altra , Copia tratta dal Tomo 
IX. della Raccolta Scotti • 


-!♦ O 




kJ t 


“Andreas Contare?!© Dei grati» Dux Venetiarum Scc, nobili* 
bùs , de fapientibus viri* Joanni Gradenigo de fuo mandato 
Foteftati Tar. Thome Sattutò -de eodem mandata Capitane© 
ibidem fidelibus diledis falutem , Se dilezioni* afFedam . Signifi- 
Camus vobià, quod in noftris Confili!* minori , Rogaroruna, 
qUadraginta, & «onte capta eft pars infraferipti tenori;, vi* 
delicet . Quod cridetur publice in locis folitis quod omnes 
«ìoftri cives fubditi, 5 e- fideles , qni funt ad ptefens in Padua, 
Tel diftridu , aut in ali is loci*, qui tenentur per dominum 
'Tadue , teneantnir . & <debeant ufque per totam diem mercuri! 
proximam receffifle de didis locis fub pena gratie noftrc, de 
quibus fi non receflerint providebitur prout utilius appare* 
bir, & ex nunc fit captum , quod etapfa dida die mercuri! , 
flatim omnes palate, Se pa/Tus noftri per quas , Se quos itur 
Faduafn, &C diftridum; Se ad terras-, & loca fubdita domino 
Vadue claudantur, & claufe tcneantur in totum i ita quod de 
Vfenetm , Se tcrris , Se locis fubditis Communis Venetiarum 
tiòn'pOffit allo modo, Vel ingenio aliquis ire, ree alique 
mercationes , vel res portari per aliquem Paduam , vel differì» 
ftara, nec ad terras , Se loca fubdita domino Paduc ; fub pena 
perdendi totum in quo fuerit contrafadum , vel valorem ip* 
fìus, nec de Paduà ; vel diftridu, aut de terris. Se loci* 



Venetiarum fub pena predida. Que omnia committantur om- 
nibus noftris Officialibus contrabannorum , Se Redoribus no- 
•lì S » zi quoi fpedant , qui ipfa faciant elidali , Se, obfervent, 

fia* 




DpC-VHENTJ.fr fi 

le faciafit invialabilticr obfcrvari le inquirant de contrafacienci* 
t>as , le penasexigant habendo partem ipfarum , yidelicet qui pri- 
mo in vencrit, prout habent de aliis penis libi commiflìs . Et £ 
inde fucritacculatus , per quem verità* habeatun, habeatmediets# 
tem pene le teneatur de credenti ai de quibus penis, vel ali- 
qua earum non pofiSt fieri ulla gratta, ncc remiflìo , recompenfa- 
tio , vel termini clongatio, nec aliqua declaratio, nifi per fex 
confiliarios, tria capita de XL . ■ &c quanto r partes Conftlii 
Rogatorum Se Zonte congregati centuno, vel ab inde fupra. 
Quare mandamus vobis cum di&is noftris confiliis quatcnuf 
predilla, in quantum ad vos fpeciat , obfervctis , Se faciati* 
inviolabiliter obfcrvari. ^ rcj .»;•<' .w<» 

Data in noftro Ducali Palatio die VI. Fcbruarii ind. X. 


Num. MDCLVI. Anno 137*. io. Febbrajo. 

% ... . 4 \ *4 . . « ‘ * i * » * * • ^ ' * ' , ^* * , ' v * * ^ J 

Sefpenjione del cimando fopraf ertiti % Copia tratta dal Tomo 
IX. della Raccolra Scotti. •* >, j* * •* ; 

• * .v 

. ì\ ' * m • • ‘ • .* ' 

Andreas Contarono Dei gratta Dux Venetiarum Scc. Ex cer- 
ti» rationabilibus caufìs fcribimus, Se, mandamus vobis per 
fios le noftra Confilia minus , Rogatorum , quadraginta ,,Sc 
Zonte , { quatenus fufpcndere debeatis clufuram paffuum undq 
ìtur» Se venitur Padue ufque ad dicm martis qui eric XVII. 
mcnfis « In capite vero termini .fupradi&i * fi aliquid vobis 
non fcriberemus , pafTus predillo* claudere_d*l>«atis > ficut pii* 
die vobis fcripfimus per .alia* noftras. Litteras, pre* 

fentibus al ligatjaa^mfi fittele debeatis Rdloribus, quibus di« 
jiguntur quam citius effe potcft...‘ . ^ r 'W,h ; f r 

‘ Data in noftro Ducali Palatio die X* Februarii ind, X. », - 


.-•••• • • • . • ? •• • 4 ’ . •* » J .n 

i i ■ — * ' — ■ i i r ■' 

» * *•.*»> .* 4 * ir £••»{ •> 

Num, MDCLVII. Anno jj 7 a, a. Aprile .* 3 v 

1 J . .O ^ • „ * ”1, * • . ’ • I •> > • T * f r »*, »» , .J *"* 

Ducale che tràina al Podefid di T rividi di ef andare una 
plica dì Vamp • Tempera rivogare , il quale chiedeva tanni* 
tieni da beccar e da guerra pel Caftelle di Crifpignaga • 
Nel Rcgift.ro delle lettere X 37 X. 137 ». nella Cancellarla del 

' JC9®W®®,4 ^*TJÌ v Ì§Ì ♦ •••<.* 1 - » •-! ,'31 p.p-r t 


>• 1 » 


- V »' 


- A- 


- t *i Noni. MDCLVIII, Anno 1373. 8. Aprile 


<•* m na 


Breve di Papa Oregorle XI.» con cui fpedlfce a Padova, UgHtm 
clone Tiene fuo legate per comporre le differente tra » Vene • 
ariani , f I Carrarefi .Nel k liblO degli Scrittoli Vicentini del 

t. v (!. i >*).'. /ni •* v- • 

,1/. V» )***LV J ' , t • ' I I 1 > '• \ b ..1 • . k. 1 I. 
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•tr;-r'oi) oi ( > - t -:, t, .... ,, ....... 

♦ ein.ifo-» cNnnu MDCUX. Ann# ij 7 i. a+. Aprili. 

pillai;/ iao 6 ii t t fi ...... 7 ... ., . ... ... , 

at TrWgl » ,tf. v,rf. :fu,i 

Filato » ed litri luoghi dèi Carrarefe Copia tratta dal TOi 
-c njo. IX. della Raccolta Scotti *•-. - > • > .,< 

2.' ^ fd . re#s ; pwrtareno Dèi grana Dai Venetianiih &c. nobilibu* 
«ailapicnnbujrvvinib*^. de fuo mandato Collegio Tarvifii fi.' 
dehbus &c. Scnbimus, & mandarmi* vébi* per nos, & no. 
lira Confciia.piinas^.Rogatorum, qufadragintà ^ & Zòntc, qua .' 
tc nu s aperire debeati s , Se apertos tenere oftinei, & fifigulos' 
paflut. noftrosr Trivifano eartdo zzando , & rcdeundó tamver. 

si li- ll f 1, ’ t : < l uam vc **“ s fdtrem, Se Cividalem, & alia loca 
fubdita domino Pàdur * ha bendo de locis vobÌ 5 commiffis bS 

nam cuftodram, atque curam , ficat habuiftf hicùfque. LitV 
^ras pasrennbuJBialIigaeas traitfmirtere dcbearis Rettoribua 

Data in noftio Datali Watio die tóv. : Aprilis idd. X* 

. t20Xmc •*'Vq:. , n orna cOiHfT ,1 r. , . . 

T! ^ at '<Y‘ 1 ■ ! PI." 1 ^ ’J 

Sr ;r Anno itfi. in dopo i i*. Aprile J 

«-.U »nfur> , materni. -Jj.il Irti'* r,. 3%. 

r£u*-' n ' *V*» ? rf; f r!v * ! > d! di Pdd.v t . 

. imn J otao Vili. *% Raccolta scotti. 

**'&}* h t r ’£~l 1 ' 5 n ' . PT 73 -» ir. ,, 4 * . 

Primo quoddam ihftrumcntum fctf-ptum f n qupdam libro’ 
membraneo' coperto de rrored nigrO foU CV. in MCCXXIX. ind 
cJlirdie XIII. eaeontc Aprali /fub taTi rubrica.;-Hoe eft pa£t«m*‘ 
<& concordmm Communi , Si hominibuS' Ter. a Com- 

• bruni,* de homin/bus Feltri *- in . -quo inftrumenro inter cctel* 
la patta que promi ttunt illi de Feltro Communi Ter. conriJ 
netur eapirultrmi. infrafcriptum ; 

r,i Et bona «de gerani dabunt, ,nt .Claufa/Fclttì, que eft,apud 
irtonteìairSì.'iViftoxis tfcftruatur, & in perpétuum detratta te- 
òutìquam xeedificemr* Se fi quid riedifica retu r ab 
’aitqoo /'VeP liiquibus j ^ eam dcftrucnt ^ t vel deftruere ' facientf 
0C r l n -Cahaff ialiquod' tfaftntm , feu fortiliciam facient ’ 

vel neri dchine artica concedent ^ vtl -permittent l St fi fatta. 


Ter.* temppre citr^ , quo dominano Ddcalis habui t domin ium 
Ter. quamplures » littcrei tranfmifTe per .diftos Remore* bino 
'lode prò di&is èonfinibus, Yed riihil fuft terminatami 

teftibus examinatis fa- 

per dictis confi ni bus iti MCCC^LV. MCCCLI. MCCCJL\\ 

Item reperita* Jn^MCCCXLIX- (ententia càpitaliV lata per 
vtrttm dopi inani Marcam Ruzioo oli» PrHdftatemTcrb 

con. 
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cantra quemdam Dominicum Sudcttum prò quodam homici* 
dio commiflo per ipfum^in Canali Qucri Juxta ditta confinia* 

.. Item reperitur quedam fententia capitalis fatta per nobilem 
milirem Dominum Joannem Dandulum olim Potoftatcm Ter. Jn 
MCCCLI. conrra quatuor homines prò homicidio commiffo 
per ipfos in ditto Canali Queri jnxta ditta confìnta .Tfcr&jrrfiC 
Feltri. 

: Item inventimi eft quoddam inftrumentum feu exempium 
ipfius inftrumenti continens qualiter Syndtci Vallisdobladinis 
diftrittus Ter. in MCCCXXXII. intraverunc tenutam de teen. 
tis .pafculis; montibus, & fylvis exiftentibus ufque ' ad confi- 
ni.! diftrittus Ter. , fic Feltri tot «v, */> . visudsb 3 1 i i-’q e burrai 

. Et ego Joannes Gradonico Poteftas Ter. nuper-. feci exami» 
nari Maricos, Se vicinos antiquiores XV. villarum diftrittu* 
Ter. de confinibus Ter., & Feltri,' quo ville! XV^omnes con- 
finane cnm diftrittu Feltri *;•;»* ^ r»v* !* rn^-ì 

Item rcperitar quoddam inftrumentum qualiter t fupradittu* 
dominus Joannes Dandulo tempore fui terni regiminis in 
.MCCCLXIX. miferit certos officiales Communi* ad erclkn* 
dum, Se deftruendum certos terminos tunc nuper affixos, Se 
figaatos per illos de Ccfana diftrittus Feltri in certi* faxi* in 
diftrittu Ter., ubi effe non debebant. * .7 , j-Vl 

Item reperitur quoddam aliud inftrumentum, qualiter ditti 
officiales vigore mandati fatti cis per dittum dominum Joan- 
nem Dandulum deftruxcrunt, evcllerunt dittos terminos, Se 
ipfos projccerunt in flumine Plavis , & implevcrunt foveas , 
ubi crant ditti termini , de terra gne im yxwg poffet difeerni 
ubi fuiffent. " 

Item repa»*«r'fub primo regimine viri nobilis Dardi Polo- 
ni olim Poteftatis Ter. in MCCCLXIX. quedam condannati® 
lata per ipfum contra undecima 'homines de comitatu -‘Ccfanc 
diftrittus Feltri de lib. C. prò quolibet , quia abftulerunr per 
vim certas dogas de lignaminc de diftrittu Ter,, &c vias ex- 
portaverunt. . . %«;•) i 

? Item reperitur fub fecundo regimine domini * Dardi C in 
‘MCCCLXXI. quedam alia condemnàtio lata per" ipfum contra 
«XV. homines de comitatu Cefane diftrittus Feltri de : lib. L. 
pio quolibet, qnia combufferuné certttm lignameh 1 in diftri- 
ttu Ter.: qued lignamen era? duorum diftrittualium Ter. '•>’» 

Invenitur etiatn exemplum cufufdam inftrumenti fcripti in 
MCCCXXXII. die IT.’ Januarif conrinentis «qualiter Synditft «- 
mninm villarum Plebis , Se Val lis Dobladenis diftrittus Ter. 
intraverunt teoutam de amplis , montibus , vallis , 1 fylvis / Se 
pertinentiis plebanatus preditti exiftentibus penes confìoia ditti 
Plebanatus in villa, que dicitar Marfiay apud quamdam do. 
mum muratam j que eft inferìor domus ditte ville penesquam 
eft, Se reperirai*, Se eft fiffus unus terminar confinlum pr$« 
«dittornm, qui terminant , Se difeernunt ditta Communia a 
^Cemmuitibns de Ccfana , Se fitmentioin ipfo inftrumentoqaod 

prc. 


/ 
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preditta antiquitus ordinata fucrtint per quemdam dominimi 
Hcnxicum Dei gratia Romanorum Impcratorem in MCXVI. 

Infrafcripta reperiantùr in Cancellaria Tar. facicntia ad con. 
£nia diftrittus Ter,, Se diftiittui. Padue ^ ^ 

Primo réperiuntar alique littere Ducale* , & alique littere 
Rettorum Ter.,’ Se Tervifine tranfmilf* hinc inde prò ditti* 
eonfinibus, fed nihil terminatimi eft.- ^ • 

• Item rèperitur quedam fententia lata per Syndicos Comma, 
ni* Ter; , Se Syndicos Communis Padue in MCCXCVII. de 
confinibus Ter., & Padue in villa de S. Martino de Lovaro , 
que villa partim eft in diftrittu Caflri Franchi, & partim in 
diftrittu Padue: fed prout legitur in ipfa fententia, non ter. 
«ninaverunt eonfinia, immo dixerunt quod pafcula ditte ville 
elfent communia inter dittas partes ditte ville , 

, Ego joannes Gradonico Foteftas Té;, feci nuper examinari 
Maricos , 8 c antiquiores homines III. VÌUarum diftrittus Ter» 
fuper dittis confinibus , videlicct de Ronchis Piombini, Se de 
Follai ta , Se de Eurdugò , que ties ville confinant cum Paduano 
diftritta.' * . ; . .* . V 




» « . 






m »... . . *# 

, C- Kami MDCLX 1 . Anno 1372. 19. Giugno, 

xBJ *> ' * ' • ' ' . : u, .. -.a, 

| * • A « * <i.l i * 

Ducale di Podeftà di Trivlgi, che ordina di cujlodir 1 luoghi 
ejfendo per fpirar. il tempo d' un compromejfo col C arrare/e , di 
chiuder Vpajji a* confluir e di tene t in pronto: i dijlrittudl* 
atti all* arme » Da-l Regiftro delle lettere i37X. *372, nella 
Cancelleria del Comune di Trivigi a c, sr. 

Andreas Contareno Del grafia Dux Venetiarum nobili- 
bus & fapientibus Viri* Collegio Tarvifii fìdelibus &c. Quam» 
vis tencamus de certo, quod vigiles, Se folliciti eftis ad cu- 
ftodiam Civitaris , Se tocorum vobis commiflorum , tamen con. 
fìderantes quod terminus còmpromifll in proximo complet , 
fcilicct die XXIV. prefentis tnenfts, fcxibimus, Se mandamus 
vobis, quatenus bonam , Se diligentcm cuftodiam, atquc cu. 
ram die nottuque habeatis. Se haberi faciatis de Civitare, Se 
locis vobis commilTìs. Pretcrea quia nullum concordimi» fe- 
quutum eft intcr nos -, & dominimi Padue, debeatis die jovis 
proxime venturi, que erir XXIV. prefentis menfis, poft folis 
occafum Claudi facere, Se claufos teneri omnes paiTu* , & 
tranfitus , per quos ittir, Se reditur Paduam , & ad alia loca 
domini Padue: tenendo in hoc illum modum , Se ordinem 
quem vobis dedimus quando primo ciaufi fuerunr. Cctcrum, 
ficut feitis, alias de noftro mandato vos regulaftis diftfittua. 
le* veftri regiminis aptos ad arma. Nunc autem fignjficamus 
vobis, quod xeddatis eos taliter avifatos, quod fint parati ad 

man- 
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mandatum veflrum qàando fuerint xequìfiti . LÌ «e ras alliga* 

tàs prefentibus aliiV Reiftoribus tranfmittcré dcbfeatis. 

Data in noftxb Ducali Pàlatio die XIX. Junii ifid. X* 

. • ; •• \ 

• ...... ; ,y ^ ~ ■ 


Num. MDCLXII. Anno 137 Ì. * 5 . Giugno. 




Proclama te* Trevigiani in vigor di lettera Ducale, che ftoi • 
tifee la eemunica\ioné del Trevigiano col Padovano, Dai 
■'Regiftro degli Atti 1371 . 137 ». nella Cancelleria del Qo» 
mane di Trivigi. 


A.’. 


Millefimo trecenteftmo feptttagéftmo fécundo mdict. X . die 
Veneris XXV. Junii ad bàncum Sic. prefentibus vigore quoti» 
dam Mauri de Plovenzano, Francifco* Quondam Mattila de co» 
xonà notario , Se aliis. Petrus Zagus Preco Communis Tara 
ictulit mihi' notarlo , Se teftibus fupraferiptis fé die hefterna 
de mandato domìnorum Poteftatìsf, & Capitanei alta voce prfc- 
conia proclamale, premiffo fono tubete , fu per fopidem peroni 
dicens tale fore mandatum dominorum Poteftatis , Si Capita- 
rei , quod fetundum mandatum Ducale contentimi in liueti* 
mitti» diftis dominis Poteftàti, 5: "Capitane© de cetéro omnes 
paflus , per quos irur & venitur Paduam , Se ejus diftriftumj 
Se ad alia loca fubfe&a domino Padue, fint claufi ita. Si ta- 
liter, quod aliqua perfoha non poflìt ire, néque venire Pa» 
duara, ncque ad alia loca domini Padue , ncque ducere, nequ$ 
portare aliquas mercàtiones vel res aliquasàd, loca predica, 
nec inde huc, fub pena perdend» «mnfT^Td, in <juo fueiit 
contrafa&um , voi. vakrreTfì ejus, prout éontinetur in litterii 
predice dominationis alias fnper hoc pùblicatis. 


— 
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Num. MDCLXIII. Anno 137 *. * 7 , Luglio. ri £ / * 

J ‘ * . i <': ■:? *»h c • ...ì/j.tii ■''» 

Ve prefa nel Coniglio di T r litigi . che jl-abllifce tacila vena 
•• chi aveffe in fi d Ut a la vita a Cittadini Veneti di comi 


Parte 

tto 


mijfiint del Cdrrarefe . Nel Regiftro di lettere * 37 *• X}T*' 
nella Cancelleria del Comune di Trivigi * • -, . ? •/>-! 


- i t 


'O 1 


Andreas Cóntareno Dei gratia Dux Vcnctiarum 8cc. nobili- 
bus Se fapicntibus virìs .... Collegio Tar. &c. Significami* 
Vobis quod in noftris Conliliis minori, Se de dece» capta ' 
fuit 'Pars infraferipti tenorisf videlicet* quia confetvatio ftau 
tus noftri eft removerc de mentibus quorumeumque , qufid 
nunquam immaginentur, nec prefumant velie attentare mor* 
tem in perfonàs alìquorum civium Venetorum vel Nunciohrm 

/• . 1.!*-! i* Atri 
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xequirit honor nofter; vadic pars quod cridetur publice in lo. 
cis folitis , quod lì fuilfcnt , vcl forent plurcs focii , qui vel- 
lent, rei deberent traftafle, vcl trattare mortem alieu jus Ci- 
vis Veneti ad petitionem prefentis domini Padue preditti , 
vel fattorum, vcl Nunciorum fuorum , Se unus manifeftabit, 
vel'accufabit alium , vel alios, ita quod malefattorcs veniant 
in fortiam Ducalis Dominii, & quod veritas habeatur ; fit 
file qui manifeftavcric abiolutus ab omni pena quam incurrif- 
fet," de habeat a noftro Communi libras M. prò quolibet 
illorum malefattorum , qui venerine in fortiam noftram , Se 
ultra hoc habeat perpetuam liccntiam armorum in Venetiis de 
die , Se de notte, Se teneatur de credentia. Et fi aliquis de 
principalibus non manifcftaverit fattum , Se aliqua alia fpecia- 
lis perfona prefenfiflet vcl prefentiret de fatto, & denuncia- 
bit illud, ita quod feiatur veritas, Se malefattores habeantur. 
in fortiam noftram, unus vcl plurcs, ficut eflent , habeant « 
noftro Communi lib. M. prò quolibet illorum malefattorum 
qui venerint in fortiam noftram: Se ultra hoc habeat perpe-, 
inani liccntiam in Venetiis armorum de die, Se de notte per 
modum predittum , Se teneatur de credentia . Quare manda- 
Dius vobis cum dittis Confiliis, quod dittam partem in locis 
folitis veftrorum regiminum publicari , Se cridari faciatis , ut 
fit omnibus manifcfta facientes ipfam regiftrari in Canccllariis 
veftrorum Regiminum ad memoriam futurorum. 

Data in noftro Ducali Palatio die XVII. Julii ind. X. 

Nobilibus , & Sapicntibus viris Collegio Tarvifii, 


Num. MDCLXIV. Anno 1372. jx. Agofto. 

Carta che prova il domìni • di Francefco il veechìo da Carta- 
va nella Val fugar* a . Extat authenticum Strigni in . Vallefu. 
gana apud familiam de Caftrorupto . 

In Chrifti nomine amen . Anno ejufdem nativitatis millefi. 
rao trecentefimo fcptuagefimo. fecundo , indittionc decima, 
die ultimo menfis augufti in villa de Ivano ante domum hc- 
xedum quondam ìmagiftri Andree notarii ad banchum -juris 
prefentibus &c. Ibiquc fapiens Se diferetus vir dominus Otto- 
bonus a Lignamine de Padua vicarili*, in partibus Valfugane 
prò magnifico Se potenti domino domino Francifco de Carra- 
xia Civitatis Padue &c. , nec non Ivani, Grigni, Taxini do- 
mino generali, cognofccns de lite. Se queftione vertente Se 
que verfa eft inter Commune Se homines de Spayra , five Al- 
berami ipfius Communis & hominum ditte ville Spaire findi- 
cum ex parte una agentem,. Se Commune Se homines de villa 
Strigni parte altera fe defendentem Scc, 

Ego joannes quondam fer Simonis de Taxino Imperiali au- 
ftoritate notarius Scc, 


Num. 


\ 


t ' ^ 

Documenti» li - 

' . , : t .> 

Mum. MDCLXV. Anno 1572. i«. Deccmbrc» 1 . n* 

, » * • 1 » . , . ! t % # « *1 y 

Ordini rllafclatl dal Doge a Provveditori in Trlvigi dof§ r/«n 
cevuta notizia dì una retta dell\efertito Venete data dagli 
Ungheria Originale nella Cancelleria del Comune di Tri*; 
vigi • , 

Andreas Contareno Dei gratia Dux Venetiarum ficc. nobili- 
bus Se fapicntibus viris .... de fuo mandato Collegio Tarvi-, \ 
fii, ‘fic Andree Geno Gubernatori , nec nor\. Petto Mazanigo^ 
fic Joanni Gradonico Proviforibus ejufdcm fìdelibus ficc. Die 
IX. prefentis menlis Decembris circa completorium fic fubfc. 
quenrer ad quintana horam noclis diei ejufdem recepimus duas 
litteras veftras, per quas lignificati nobis fmiftrum occurfum 
gentibus noftris, que crant ultra Plavim conflitti ab Unga- 
ris, fic captioncm {et Thadei Juftiniano, Gerardi de Camino v 
fic aliquorum aliorum, qui juxta didum illius Bonaventure 
funt circa XX., de quo quidem cafu dolemus » (ed fic acci* 
dit tempore guerre. Scribimus autem vobis, quod quam ci*, 
tius poteftis , detis operam de faciendo reduci in burgos Ter* 
vifii totam gentem noftram, que eft ultra Plavim , icmanentibus 
in Coneglano Ianccis XXV. ultra gentem equeftrem folitam ibi 
ciTe, & fcribatis Poteftatibus Coneglani , & .Serravallis , quod 
dine mora provideant de gentibus pedeftribus , ftipendiariis 
Ccilicet , vel fubditis confidcntibus Frcgone, Se Soligheti*, do. 
nec aliter providebimus de diftis „ Joci*T'""f£fiendo polfe ve. 
ftrum cum honore , Se JjomrTioftro de habendo dida duo loca 
in fortia no lira . Vos autem ftatim mittatis unum Capita, 
neum baleftariorum cum XXV. baleftariis Seravallum ; Cab ve. 
niatis etiam .... Romano, Baftite Solagne, Se Caftrofranco # 
fic Anoali de gentibus, vi duali bus , Se aliis,-que vobis nec cf- 
Caria videbuntur. Rcduélis autem apud vos illis gentibus quas 
poteritis, faciatis totum polle veftrum da reducendo vos Gu- 
bcrnatorcs , Se Provifores cum gentibus que vobis reftabunt, 

Se conjungcndo vos cum exercitu noftro Generali > li cum le. 
curitate ite poteritis, ad quem cumeritisf, cune .... Capitaneus 4 
Gubernatores , fic Provifores melior videbitut. Et lì cum fe- 
curitate dare alibi non poftetis , reducatis vos in Tarvifinum 
diftridum, ponendo vos in ilio loco. Se locis de < noftro di» 
ftriftu, qui vobis /videbitur : fed magis nobis placcret ut e- 
xcrcitus roller ftarct ultra Brentam , quam in dillri&u Tarvi* 
ài , fi cum fecaritate ilare polTct . si vero vobis non videre. 
tur de polTendo ire ad campum , fcribatis velociter C apira- 
.neo, fic Gubernatoribus intentionem noftram piediclam , fcili- 
cct de reducendo fe ad locum fccurum , fic in Tcrvilìnum di. 
ftriftura , fi alibi dare non poffet. Scd magis , ut diftum eli # 

, placeret nobis, ut llaret ultra Brentam, quam in Tàrvifano 
.diflrUlu,. Notificamus infupci vobis, quod Poteftas nofter 
Tom . XlY . f Co- 
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Còneglani nobis irta hora fcripfit, quod Hungari funt folum 
DCC.lìcUt prias dicebatur, Se ideo inquiratis de hoc veri- 
tà te m . Ceterum mirtimus vobis Luchinum de Cafale cum 
Janceis L. Litteras prefentibus alligatas corfcftim omni moà 
labiata velòciter tranfmittatis Capiraneo , Se Gubernatori , 
fiort rcfpiciendo ad expenfas, dummodo cito vadant* *: ita quod 
Vadant per duas manus . 

Data ih noftro Ducali Palatio die X. Decembris ind. XI. 

t . >i * i • ••• * . . 


Num. MDCLXVIi Anno IJ7J« Fcbbrajo^- . . 

« 

' * . * ‘ . ^ 

Frsnee/c» da Carrara cede al Duca d' sAurjlrìa Fcltre, Bellu- 
no , i tutta la Valfugana .. Ex Hiitoxia Fcltreuli :[Antor>iì 
. Cambrucci mf. lib. V. 

* * « • «* * » * * ‘ . « * L * 

Nos Francifcus de Canaria Padue prò facro Imperio vica- 
iius generalis attendentcs ex guerrarum ftrepitibus gravia da- 
mna infurgere mortalibu* quibufeunque , relque maximas di- 
lato atquc ilarus, Se ex concordia parvas ics crefcere , Se aug- 
mentatas augeri, decrevimus quod ex difeordia, que intcr ila 
luftres Priricipes, Se ddminos dominos Albertum Se Leopola 
dam fratres Aulirle Sec* duces, Se nos dudutn cxritit , ipfa 
Cablata de medio, pax inde Se concordia, que inter fuos ma-\ 
jorest-fic noftros viguit, oriarar. Quaproptcr fummo defrdc- 
xio cordis affettante*, ut omnis hinc inde tollatur difeordia, 
paxque Se concordia vigeat, prout debet, cum predirti* domi, 
«is Ducibus, Se eorum fucccflbribus de volunrate, beneplaci- 
to, Se trattata Sercniflìmi Excellentiflìmi Prìncipis,- Se domi- 
ni domini Ludovici dei gratia incliti Regis Hungarie , ad pa* 
certi , concordiam , ùnionem ,• Se dilertionem finceram devenù 
mas in liunc modum videlicet. Primo namque civitates Fel- 
tri Se Eelluni, Comitatum Zumellarum, Caftrum Ivani -, Se 

J [uecumque bona immobilia Blàfii , ncc non omnia fórralitia, 
oca, Se villas , que Se quas gloriolìlfimus Princeps dominus 
Carolus B.omarrorum Imperator nobis ad inftantiam, Se re- 
quifìtionem Sercniflìmi principi* domìni Ludovici incliti Re- 
gi* Hungarie tradidit, affignamus una curn Clufa fupra Iocunt 
in Valle Sugana , Se cum citrnibns Caftris per nOs de nóvó 
ibidem conftrutti*, atqtte cum omnibus juribus, jurifdittioni- 
bus, honoribus, Se pertinentiis , que vel quas habuimus in 
«ifdem. Irifuper volumus quod fublato omni rancore Se o- 
dio, lì quis vel lì quod inter predittos dominos Duces , Se 
tios vigebat, illé Se illud tollatur, abolfcatirr, Se radicitus etf- 
tirpetur, ita quod omnis inimicitià penitus lìt fublata. Ift- 
fuper libcramùs, quietamus, Se abfolvimua predittos dominos 
Duces de omni eo qnod quavis ratione vel caufa ab iplìs pe- 
tere potuilTemtis , vel quod nobifeum agere habuiflent, Item 
omoia jura qUe habuimus in nobile» viro» Syconem de Caftro 

• - no- 
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hó tro, Blafium de Tofobio, Se eorum fiaties. Se Ffancifcum 
de Caftro alto, Martinum de Caftro novo fratrem didi Syco* 
nis, de stulzonem de Andrazio didis dominis Ducibus tradii 
mus, atque daraus aflignantes, de nane eofdem eo modo , quo 
in manibus noftris erant, in manu$ ipforum , ut fi ad Comi* 
tatum pertinebant Tirolcnfem, percineant de prefenti. Iteiu 
promittimus fide noftra loco predidi juramenti , quod ncque 
tios, ncque heredes noftri nunquam intromittemus de prefatis 
nobilibus , Cefi de aliqiiibus hominibus in prefatis lotis refi.» 
dentibus contra dominos Duces luperius nominatos , renuntia- 
mufque expreflc omni juri Se adioni , quam vel quod in pre- 
didis Civiratibus, Caftris , Gomitatu j de aliis bonis prefatis* 
«ec non in eifdem nobilibus , de ceteiis hominibus ibideiri 
habitantibus , Nos de heredes noftri habuimus , de habere pof^ 
fenr quovis modo, falvo jure noftro prò debitis , que habere 
debemus, tam a didis ComitatibuS , v quam ab aliquibus fingu- 
laribus perfonis didorum Cómitatuum feu Communi tataro . I* 
tem promittimus quod paflus noftri qtiicunque . terrarum St 
locarum noftrorum continuo didis dominis Ducibus, de ipfo* 
rum gentibus erunt aperti . dum tamen hoc non verratux , 
feu verri pofilt jn noftxum damnum-j In quorum fidera de 
certitudinem pleniorem prefentes litteras fieri juflìmus & 
figlili noftri appenfione muniii;:.. . ■ y ‘ i 'o ». 

Datum Padue die féxto menfis JFebruàrii , .anno nativitatis 
Domini millefimo treccntefimo fcptuagefimo tertio indiri. XI* 


- 
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Num. MDCLXVII. .Anno* Tfjfl io. Febbraio . ' 

.* — .• ■ 

Publlco Ètere*"' di ^Alberto e Leopoldo fratelli J>uchi d' %Au* 
r firia , in cui fi publica la pace fatta con Franccfco dtt 
> Carrara , e le obbligazioni fece lui contratte , finché egli fa* 
rd in guerra co * Venerjani i e ciò in vigor , che il Carrarefe 
aveva ceffo loro Foltre Belluno , e il Contado di Mei Ex 
fchedis eruditismi viri Jofephi Januarii Patavini. , , 


* » . ; . . « . « 

' Nos Albertus de Leopoldus fratres dei gratia Duces Auftrie* 
Styrie, Carinthie, de corniole, Comics Tyroli$ dee. atten- 
dentes ex guerratum ftrepitibu9 gravia damna infurgere mor* 
talibus quibufeumque j refquc maximas dilabi Se ftatus, de ex 
concordia res paxvas crefcene , de potentia augeri, decrevimus 
quod diftordia , que inter nos , Se dominum Fiancifcum de 
Carraria Padue dee. prò facro Romano Imperio yicarium ge- 
neralera dudum extitit, fublata de medio, pax inde de ..con- 
cordia, que inter noftros majores de fuos viguit, revertatur . 
Quapropter affedantes , t ut- omnis hinc inde rollatur ; difeor- 
dia, pax Se concordia vigeat prout dccet , cura prefato domi- 
no Piancifco, heredibus fuis , de eorum fuccefloribus ad pa- 
£em, concordiam, unionem,.de diledionem finceram devenl- 
mus in hunc modum# primo volumus quod omnis rancor de 
t » fa odium. 
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odiura, fi quis vel fi quod intcr nos, feu predercffpres no. 
ftros , de prelatura dominiim Francifcum viguir, ille Se illud 
tollatur, fic aboleatur, ita quod omnis * inimicitia ufque . in 
prefentem diem radicitus fit estirpata. lnfuper liberamus , 
quieramus , fic abfolvimus cundeni dominum Paduanum , fuc- 
ceflores fuos fic -fimi licer Commune Padue de omni fic quo- 
cunqtte, quod quavis racione vcl caufa petere poffemus uf- 
que in prefentem dieni, de quod ipfi nobifeum* agere debuif- 
fent» Itcm promittimus difto domino Francifco Civitates Fel- 
tri fic Belluni,' Comitatum Zumellarum, fic quidquid nobis 
tradidit per fuas parenres litteras ejus figillo muritas , nulli 
ftalico alienare , impignorare , commodare , nullumque jus 
transferre in italicum de eifdem . Item promittimus preiato 
domino Francifco quod claudemus , fic Claudi facicmus omnes 
ftratas, paiTus, itinera, fic loca noftra, & fubditorum noftro- 
xum prefentia , fi c que in futurura aequiremus, ita fic raliter 
'quod mercimonia Veneto rum, 6c quorumeunque venientia de 
Venetiis, fit locis ei fubje&is inde cxrrahi prò tranfitu facien- 
do ad aliquas pattcs per teiras , loca, fi c pafius noftros , fic 
fubditorum noftrorum, ut eft diftum , vel per quofvis alios 
de quibufeunque partibus vellent conduci Venctias , Se ad ter- 
tas Se loca venetis fubdita, non pcrmittemus tranfire prò 
poflc noftro . Nec non Veneri quicunque fic habitatores tcr- 
taram , fic locorum fuorum perfonalitcì capientur in terris 
noftris V & locis fupradiftis , 8c prò inimicis noftris. eos tra- 
ftabimus toro tempore, quo guerra prefcotialiter exiftens in- 
ter preFatum dominum Francifcum ex una parte, & Commu- 
ni venetiarum ex altera vigebit, itetumque prò polle no- 
iro . Et fi de dieta guerra inter prediftos fieret pax Se con- 
cordia , fic per Veneros poftea iterumque prefato domino Fran- 
cifco Guerra fieret, promittimus ufque ad triennium compu- 
tandum a die pacis fatte in totani fic per totum facere , ut 
fupra dittam eft, abfque omni dolo fic fraude. Item pro- 
mittimus dido domino Francifco, quod cives fubditi nuncit 
fui quicunque, fic genres fue quomodocunque armigere per 
civitates fic loca noftra quomodocunque , fic - fubditorum no- 
ftrorum permittcntur J libere , fic expedite, tute fic lecurc 9 . 
fic fine aliquo impedimento tranfire, ire, ftare, redire remo- 
to omni noftro damno, fic terrarum noftrarum . Et gente* 
quafeunque armigeras veniente?, & ventu-as ad. prefatum do- 
minum Francifcum per loca / fic terra* fupradtdas tranfire lì- 
ce aliquo impedimento, fic terrarum noftrarum damno ficut 
prius . Item promittimus prrfato.* domino Francifco, quod 
cives fubd’tos , fic habitatores civitatum fic locorum -iupradu 
ftorum nobis per ipfum traditarum, nec non nobiles viro* 
Sichonem de Caftro novo, Blafium deTofobio, fic eo rum tra- 
tres, Francifcum de Caftro alto, Martinum de Caftro novo 
fratrem domini Sichonis , fic Stulzoncm de Andrazio,, olim 
feivitores fuos, nunc noftios, v pcr dittata dominum Erancu 
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fciim ftobis triditos , prout in di&is litteris clarfas patet f 
permittemus libere Ilare, Se gaudere fartil i ti is , tcrris, locis, 
bonis , & polle (Tionibus , quas Se que de prefenti' tenent Se 
polfident, ipfofque traélabimus dulcirer Se benigne / ficut a« 
lios fervitores noftros fubditos Se fideles . Item promittimus 
«prefato domino Francifco, quod permittemus ipfum , Se offi* 
ciales fu os de civitatibus Se locis per ipfum nobis traditis ex* 
trahere , Se extrahi facere biada, falera * Se omnia alia mobi* 
lia cujufcunquc materie exhlant , Se inde ipfos exportare , Se 
exportari facere libere i Se fteurc ibi tenere , Se de iplìs dif- 
ponere prò fuo libidi * Se pio iplìs exportandis Se extrahendi* 
ordinabimus curru9 Se plauftra opportuna libere < Se : expedite y. 
lt«m promittimus prefato domino Francifco quod ; cum omni 
noftro favore omnes denarios,, Se pecutliarum quantitares ci 
per communia diélarum civitatiim Se locorum * Se ipforum 
fubditos Si habitatores debitas quavis ratione^ modo, velcau- 
fa exigere, Se exigi faciemus; Se fccurus erit in ere Se per* 
fonis di&orum de habendis. Se ex’gtfndis debitis ; antedi&is in* 
tegraliter line aiiqua litium moia* ltém promittimus prefa-» 
to domino Francifco, quod eg regius mile6 Bonifacius de Lu* 
pis ferVitor nofter de CaftrO Fette Primerii fua valle* terri- 
torio , jure, Se jurifdittione non moleftabitur, nec inquieta- 
bitur ullo modo per nos ■> Se oficialcs noftros fiibditos, fed 
permittetur libere gaudere , uti * Se frdi *- qtfemadmodurii Cc* 
iarea majeftas eidem Bonifacio concelfit caftrum prediftunié 
In quorum fidem Sé certitudinera majoretti nos.. -prefati Duce* 
Auftriè has dedimus litteras nolUas. , - i r ^urfralcriptorum Baro* 
tium figillis pendexuiWr-re^oratàs. Et nos Ulricus Advoca- 
tus de Amati^^ómes in Bulchepergh * Handericus de Marfd- 
' ìè provincialis Marefcalcus Auftrie* Johannes de Liechteftain 
prefati domini mei Ducis Alberti magifter Curie, Eredericus 
de Graiftenftain , .Hcnricus de Botenburg magifter Curie Tyro- 
lis , Se Hcnricus de Valle de Anefo recognonmus ; Se Tatemur 
quod ex certa feientia figlila noftra prefentibus Jitteris ad lì* 
gilla predico rum - dominor «m dominorum Ducum apponi fecimus 
in teftimonium veritatis. . v, - . ' . » • . 

Datam Tyrolli die XVI. menfis Febtuarii anno Domini mil* 
leiimo treccntefimo feptuagefmio tcrcio* ... 


i »-.*» - 


Num. MDCEXVIII/ Andò IJ7J* i7*iMarzo* 

■ '• : •• y - i C ■. . a 

Ducale a 1 Provveditori Iti Tr litigi di Spedire alcuni éarcerato 

al Collegio desinato in Venezia ad invigilare intorno a fof~ 
s petti , che fi avevamo del $ignot dì Padova * Originale nel * 
la Cancelleria del comune di Trivigi .• 4 


. r 


Andreas Contarcno Dei gratia Dux Venetiarum Set» nobili- 
ta* Se fapicntibus viri® da fuo mandato Collegio Tar# fidcli- 
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bus &cc. Ex aliquibus occurrentibus coram Collegio noftro fu. 
per fufpettis prò iftis fartis Padue deputato fìdcli tati ycftrc 
auftortate tradita predico Collegio per nos, & noftra Gonfi- 
li* minus. Roga to rum , XL. , Se additionis precipiendo manda- 
mus , quatenus mittere debeatis Venetias Bartholomeum filium 
quondam Leonardi de Mutina, qui eff'j dicitur in Tarvifio fub 
bona, & fida cuftodia . Et prò aliquibus informationibus , & 
dcciararionibus , quas oportet habere diftum Collcgium fupcr 
predidis, mittatis Venetias feparatos, &c per aliam barcham , 
Antonium de fotta dulci , Se Au^uftinum de Ccneta , qui di- 
cuntur fore carcerati ibidem j if\ cafu quo non forent in car- 
ceribus, tali caufa , quod foret. periculofum , feu detri mentum 
juftitic illos Venetias deftinare . Refcribentes nobis feu difto 
Collegio noftro quam velocius ,poteftis modum, quem tenue, 
iitis fupcr inde , 

Data in noftro Ducali Palatio die XVII. Marti? ind. XI. 

• * 4 * « • 


Num. MDCLXIX. Anno 1373, ai. Settembre. 

Hotiija data dal L>oge a ’ T rìvlgìanì d * una pace fatta tra 
Vìnegia , ed il Carrarese, ma fen^a commijfone di publi - 
caria. Nel Regiftro delle- lettere 137*. 1373. nella Can- 
celleria del Comune di Txivigi. 

Nobilibus, Se Sapientibus viris .... Collegio Tarvifii. 

** • ^ y j 

• » V 

Andreas Contareno Dei grutia Dux Venetiarum 8cc. nobitf- 
bus & fapientibus viris .... de fuo mandato Collegio Tar. 
&cc. Significamus vobis quod ad honorem omnipotentis Dei , 
éc Proteftoris noftri S. Marci , & omnium Sanftorum fuorum 
inter nos, Se Commune noftrum, Se fubditos, adherentes, Se 
fcquaces noftrosex una parte, Se dominum Padue, Se fubditos , 
adherentes, 8e fcquaces fuos ex altera firmata, Se completa cft 
bona pax, Deo propi tio , perpetuo duratura: per quam omnia 
damna Se injurie hinc inde remile funt : 8e partes, ac fubditi 
carumdebcnt abftincre ab omnibus damnis , injuriis, dcrobatio- 
nibus , Se violentiis, Se feinviccm tramare amicabiliter , & fra- 
terne, ficut faciebant ante guerram prefentem óec. , ficut in ipfa 
pace plenius continetur Se c. Quare mandamus vobis, quatenus 
ipfam pacem , Se contenta in ea debeatis inviolabiliter obfer- 
vare, Se facete obfervari: habentes interim, donec mandabi- 
mus Vobis quòd fàciatis illam publicari , bonam ciiftodiam , 
atque curam. Se plus modo quam unquam , ficut fperamus 
piene de vobis. Litteras alligatas prefentibus mittere debeatis 
Redloribus, quibus vadunt.» • 

. Data ia noftro Datali Palatio die XXI. Septcmbxis ind. XII. 

. » f 

- # « * • 

, 

Num. 
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Nutn. MDCLXX. Anno 117J. ai. Settembre. 

. , • # ' • • * * 

Ducale che partecipa al Podefid di .Collegllano la pace fati * 
con t’r ancefco da Carrara ordinandogli di awifare eziandio 
i C amine fi. Copia tratta dall’Archivio di Conegliano dal 
Si?. Domenico dal Giudice . 

u « 

• t * 

Andreas Contarono Dei grafia Dux Venetiarum Òcc. nobili 
òc iapicnti viro Johann! Contareno de fuo mandato Capiranco 
Coneglani fìdcli diletto falutem, òc dileclionis afteclum. Si- • 
8 n ifìcainus vobis, quod ad honorem oinnipotcntis Dei, & Pro- 
reftoris noftri S. Marci, òc omnium Santtorum fuorum intcr 
nos, Òc Commune noftrum , Òc fubditos , ' adherentes , òC fe- 
quaces noftros ex una parte, òc dominum * Padue , fubditos , 
adherentes, òc fequaces fuos ex altera firmata, òc completa 
cft bona pax Deo propitio perpetuo duratura, per quam om- 
nia damna, òc injurie hinc inde remiffe funt , Òc partes, ac 
fubditi carum debent abftincre ab omnibus dapnis , injuriis , 
derobationibus , òc violentiis , òc fe invicem tramare amicabi- 
liter , òc fraterne, ficut faciebant ante, prefentem guerram , 
òc ficut in ipfa pace plcnius continerur. Quare mandamus 
vobis, quatenus ipfam pacem , òc contenta in ea debeatis in- 
violabiliter obfervare, òc facere obfervari , habentes interim, 
donec mandabimus vobis quod faciatis illam publicari , bonam 
cuftodiam, atque curam , òc plus modo quam unquam.,, .ficut 
fperamus piene de vobis. Notificante* j>redi&* Capitaneo Cre- 
dacci , ac Guecelloni dg òc aliis locis illorum de 

Camino.- 

«Data in' rioftro Ducali Palatio die XXI. Septembrìs duodccu 
me indi&ionis. ... 

■ ■ • ■ ■ ■■" - 

Num. MDCLXXI. Anno ijyj. 22, Settembre. 

* * ‘ : * 

Comrnijjìone del Doge a * Trivigiani di publicare la fopr afetlt» 

ta pace . Copia tratta dal Tomo IX. della Raccolta Scotti. 

# • • . % •• * • • • * * r % 

Andreas Contareno Dei gratia Dux Venetiarum Òcc. nobili- 
fcus òc fapientibus viris .... de fuo mandato Collegio' Tarvi- 
ili fidelibus òcc. Heri fcripfimus vobis ad confolationetn ve- 
flram de cclebratione pacis inter nos , Òc dominum padue : 
mine vero fcribimus , òc mandamus vobis, quod ipfam pacem 
cum Dei gratia in locis foli tis veltri Regiminis publicari fa- 
ciatis in propriis verbis contcntis in aliis litteris noftris, irt 
quibus clarc continetur forma cride, òc fimilher in Venetiii 
facimus publicari : òc faciatis fieri cridam cras ad XX. horas 
dieii Littcras prefentibus alligatas mittexc dcbwtis Rcttori- 
bus , quibus vadunt. 

. A • f 4 Da* 
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Data in noftro Ducali Palatio die XXII.Scptembris iftd. XIT. 
1373. Nota quod publicata fuit pax die XX 11 I. Septcmbris 
fupraferipti ad horas XX. diei, ut in fupraferiptis licteris con- 
xinctur, computati horis nottis proximc preterite. 


Num. MDCLXXII. Anno 1373. Primo Ottobre. 

% 

• r 

JLteen^a di rltemare alle lor 0 cafe per la pace feguita concejfa 
dal Doge a certi Trevigiani , che erano flati fpediti a' con» 
fini in Venezia, Copia tratta dal Tomo IX. della Raccolta 
Scotti. .i 

Andreas Contarefto Dei grafia Dux Venetìarum Scc. 'nobili- 
bus Se fapientibus viris de fuo mandato .... Collegio Tar. 
Quia per Dei gratia venimus ad honoratam paccm cum domi- 
no Padue, dedimuslicentiam cum noftris Confiliis minori , Ro- 
gatorum. Se quadraginta, omnibus lìdelibus noftris de Tarvi. 
iìo miftìs ad confìnia in Venetiis, quod ad libitum fuum pef- 
iìnt redire Tarvi fium, Se ad domum fuam. Mandamus yobis 
cum dittis Confiliis quatenus, ut dittum eft, obfervare invio- 
JUbiliter debeatis . . • 

Data in noftro Ducali Palatio die Prima Ottobris ind. XII. 


Num. MDCLXXIII. Anno 1373. 7. Ottobre. 

M Podefià di+Afolo richiede a Trevigiani , che fojfero cancellati 
dal numero de' banditi alcuni , che avevano bene fcrvito in 
, guerra , Originale nella Cancelleria del Comune di Trivigi. 

Amici CaiiflGmi. Nob. Veftras deprecamur ut dignemini 
cancellati facere bannitos contento* in cedula prefentibus in- 
terclufa , qui commifexunt delitta in Afilo, Se diftrittu. Quia 
modo fideliter, Se bene ferviverunt dominationi noftre tem- 
pore guerre nuper preterite a principio ufque ad finem y 
te fe prefentaverunt in Afilo. Et ficut ipfos cancellati fa- 
cimus de quaternis exiftentibus in Canccllaria Afili, in qui- 
bus fcripta funt banna eorum. Prcterea cum Magiftcr Gal- 
vanus Phificus , Antonius de Crefpano, Se Daniel de Plebe 
Cavali in ditta cedula comprehcnfi non reperiantur hic in 
1 aliquibus noftris quaternis , quoniam fuerunt banniti ante 
guerram ungarorum, Se quaterni. Se fcripture curie Afili fa- 
tti ante dittarti guerram Ungarorum tempore ipfius guerre 
fuerunt devaftati , Se combufti , Scbene, Se fideliter ferviverunt 
cum aliis fociis fuis 5 amicitias veftras rogamus quatenus vc- 
litis ipfos de quaternis bannitorum A fili pofitis in Cancella- 
li Tervifii facere cancellar!. Infuper cum quidam Albertus 
filius Benevenuti ditti Zerbini de Cavaxio tempore nobili* vi- 
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lì domini Joannis Sanuto predecefioris noftri fuerit inculpatus 
de homicidio fado in perfona Antonie uxoris .... de Cavaxio, 
&c hic non inveniatur fuifle procedimi contra ipfum , fedtan. 
tum ob aliquam cridam aufugerit, & ieceiTerit de Tarvifio , 
& tempore icceptionis gratie fe prefentavit in Afilo, & a 
tempore dide prefentationis ufque ad finem guerre fìdeliter 
fervivcrit prefate noftre dominationi , nobilitati .... placeat 
temptari facere fi didus Albertus in dido quaterno fimilitcr 
repcriretur, & fi reperiretur, eum facere cancellari inerito 
didi fervidi. Parati femper, &c. * 

Petrus Balbi Capitancus Afili. 

Ibi datum VII. Odobris ind. XI. 


Num. MDCLXXIV. Anno 1374. 2. Fcbbrajo. 

• . » 

Jtichìefta al Podefia di Trivlgi fatta da certi nobili eletti fo+ 
fra i cenfiui , che fpedìjfc le fcritture ffettanti a* confini trso 
Cafielf ranco , ed il Padovano , Nel Regiftro delle lettere 
1J74. nella Cancelleria del Comune di Trivigi. 

, . * 

. « 1 * 

Egregio , & nobili viro domino Pantaleoni Barbo honorando 
Potcftati Tarvifii Amico carilfimo. 


Egregie Amice carifllme. Notificamus vobis quod cras ìfl 
cenis , & hofpitio cfle intendimus ad Caftrumfrancum fupc* 
«(Tendo fuper confinibus. Quare n obilita tfrm^veftram attente ro* 
gamus , quatenus omnes fcjùp»«M«s c^TnTormationes quas habetis 
facientes prò fad» dfdorum. confinium Poteftarie Tar. cum 
territorio -Paduano ad nos per nuncium confidentem, quam 
citius e(Te poteft , mitterc placeat. Ita quod fint ad Caftrum- 
francum die craftina fine fallo: facientes ctiam ftatim precc- 
ptum habitatoribus Villarum exiftentium prope dida confinia , 
quod ad cmnem noftram requifitioaem nos informent de 
confinibus . 

Jo. Trivifano, & focii Nobiles eledi fuper confinibus. 

Data Anoali li. Februarii in fero. 

Il Podefià rifponde / 'fedendo loro tutte le fcritture, fregan» 
doli a cuftodirle per non ejf 9 r dtlU matfior furto teftats 
tofia alcuna . 


1 - 1 
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Num. MDCLXXV. Anno 1J74, ij. Marzo. 

- * » 

Sentcn^A de' cinque arbitri Veneziani per le divi fio ni de' confi. 
“ ni f ra le Repub tic a di Venera, e Francesco dt Carrara, 
t fra i Terntorj di Padova , di Trivigi , di ' B affano , « del 
X>ogado y di Chioggia , « di Cavaricre , Ex libro aureo Com- 
munitatis Capitis Aggeris. 

'* *■ * ■ 1 . . ...... 

Bie XIII. Martii‘ MCCCLXXIV. in capitulis pacis inter Se. 
reniffimum dominum Duccm, Se Commune Venetiarum , Se do- 
nrinum Francifcum de canaria dominum Padue continentur 
inter multa alia capitula hcc inferius annotata . 

Primo namque nos omnes fupraferipti quinque Joannes Tri- 
vifanus, JaqobuS Delphyno miles , Petrus Corrano, Petrus 
Juftiniano, Se Petrus Gradonico arbitri Se amicabiles compofi- 
tffxes ut fupra unanimiter, Se toncorditer dicimus fententia- 
Dius , N terminamus , Se deelaramus , ac amicabiliter componi- 
nxus, & dirtìnimus inter dittas partes, videlicet 'quod confi- 
flia in ter ducatum, Se Commune Venetiarum, clugie, & Ca- 
pitis Aggeris, Se corum diftrittus ex una parte, Se Civitatcni 
Padue, Se ejus diftrittum ex altera, fint & effe debeant in 
hunc modum videlicet: 

Primo incipicndo in flamine veteri difeurrente verfus Ca- 
ftrum Capitis Aggeris a loco , Se in loco vocato Caput Sy- 
tarii de~fìipra exiflente fuper ripa ipfius fluminis a latere 
dextro ipfius per a feenfum^ dirette per oppofirum fofle de 
Mazuchatis , que cft ab alio^Jptcre ipfius fluminis. In quo 
quidem loco Capitis Sytarii de fupra ponatur , Se poni debeat 
nnum fignum. Se terminus confinium. 

* Et a precedenti termino Capitis Sytarii de fupra recedeni 
do, Se traverfando retto tramite venicndo per fignum venti > 
videlicet quarte Tramontane verfus magiftruin ufquc ad caput 
de fupra verfus ville Agne, loci vocati el bravo de Salburio ; 
In quo quidem Capite, videlicet fuper cantono ipfius ad ma- 
mma finiftram per defeenfum verfus Villam Cone prope folla- 
tura exiftentem inter dittum locum vocatum el bravo de Sal- 
bu rio, Se viatn magiftram, per quam itur ad dittam villam 
Cone, ponatur Se poni debeat unum aliud fignum, Se termi- 
nus confinium . • 

Et a precedenti termino ditti Capitis bravi de Salburio re- 
cedendo , defeendendo , Se traverfando retto tramite veniendo 
per fignum venti, videlicet intcr grecum Se levantem, Se ali- 
quantulo plus verfus levantem, ufque ad quemdam ponten» 
lapideum vocatum Tonrem ville Defmani , in quo quidem lo- 
co , videlicet in capite ditti Pontis de verfus Caftrum Capitis 
Aggeris ponatur , Se poni debeat unum aliud fignum , Se ter* 

* minus confinium. 

Et a precedenti termino polito in capite ditti Pontis ville 

Def- 
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Permani recedendo, defcendendo, & travcrfando retto trami- 
te veniendo per fignum venti predici, videlicet inter gre- 
cum , òc levantem , de aliquantulo plus verfus levantem ufque 
ad locum vocatum volta, Uve vallis Tcncharolla, ubi ad pre- 
fens lunt due piante arborum fu per quodarn aggerc ibidem 
exiftente parum longe a quadam fofla vocata piovega , que de- 
feendit per terrena fuperiora , de per palludes, & difeurrit in 
raraum fluminis Brente tendentis ad Turrim Babiarum , de ad 
Hiolend'na Clugie . In quo quidem loco, videlicet fuper di- 
tto aggere, ubi funt ditte due piante, ponatur & poni debeat 
unum aliud fignum, de terminus confinium. 

Et a precedenti termino polito in loco ubi funt ditte due 
piante recedendo, de traverfando Canetum dirette ufque ad 
dittarti foflam Piovegc, & deihde defcendendo inferius per 
dittarti foflam cum medietate ipfius a latere dextro ufque 
per paflus XII. longe a capite ditte forte piovegc, quod in- 
trat in dittum flumen Brente, ut dittum eft, traverfando di- 
ttam fofi*am ab alio latere ipfius retto tramite, in quo qui- 
dem loco, videlicet fuper ripa ditte forte a latere finiftro 
ipfi us per defeenfum longe a ditto ...♦ ut dittum eft , pona*- 
tur & poni debeat unum aliud fignum , de terminus confi- 
nium . 

Et a precedenti termino polito fuper ripa ditte foffe piove- 
ge a latere finiftro ipfius per defeenfum )onge a capite ditte 
fotte, ut fuperius dittum eft, recedendo, de traverfando retto 
tramite per fignum venti veniendo videlicet ^quarte Tramon- 
tane verfus magiftrum ufque fuper ripari Ififti rami fluminis 
Brente difcurrentis-4Hè-~rtrrrTm Babiarum, de molendini Clugie 
dirette per oppó'fitum Capitis e|ufdcm forte atterrate exiftentis 
ab alio latere ipfius rami fluminis Brente prope quemdam l-o- 
cum vocatum aggerem Gaftaldio ,* in quo quidem loco videlli- 
cet fupra ripam ipfius rami fluminis Brente a latere dextro 
ipfius per defeenfum rette per oppofituin capitis ditte felle 
atterrate ponatur, de poni debeat unum aliud fignum, de tei- 
minus confinium . 

joannes Francifcus de Bencdittis Ducalis Secretarius fcrip fit# 

Segue un altro pe^o di effa fenten\a prefo dall' ^Archivi*' di 
B affano , che fi trova reglfirato nel Voi. 6 1 . tradotto in VoU 
gar lingua nel fecola del cinquecento , per quanto appare dal - 

lo fiile . Forfè un di ufcird fuori il documento intiero • 

/ * ^ • ' - • . 1 * / 

Noi Giacomo Dolphin, Zuanne Trevifan , Piero Correr , 
Piero Giuftinian, c Piero Gradenigo arbitri, de amicatili com- 
po fi tori, come di fopra , tutti in una fententia & opinione 
daccordo dicemo, fententiemo, terminemo, e dechiariamo , de 
amicabilmenre componimo , e deffinimo intra, le ditte |>arte, 
cioè che da ditto termine porto fopra la ripa delle aqu<;chia- 
nude Riva ; per mezo li jnolini preditti de Scandolaia , P**» 

tea» 


P A 


9* . Documenti» 

tendofe, e. tirando de Copra per elio alveo naturai de affi ano* 
includendo, e dimittendo inclulive la villa de’ infui* 

iXo n C r tC1 ' & ft fcend / ndo de fo P a P« eir o «Iveo naturai 
lafino al loco exiftente Copra la tiva de effo alveo naturai' 

drittamente per mezo al campaniel della ChieCa della Villa de 

San Martin de Luparo, che fi guarda con ditto campaniel KI 

legno de vento vj. intra maiftro e tramontana , nel qual vera. 

mente loco, cioè Copra la riva de effo alveo naturai dal lae 

deliro di quello accendendo fc rifguarda con ditto Campanie! 

come di iopra , fi a metto e fi debba metter uno altro fe<*no 

• termine de confini, e dal precedente termine apretto rece- 
dendo, c traverfando Ja palude, bofehi , pradi , e tereni nel 
mederao loco esilienti, andando drittamente per ditto f e o nft 

«raJ? C ^ t0 VJ * ln ^r a e tr amontana infino al CampaCil 

preditto, e apreflo del precedente termine del Campani! re- 
cedendo, andando, c traverfando li tereni , e la campagna a 
.drettura per fegno del vento vj. per maiftro infino ad urt 
certo loco vacuo termine de tre contadi, dove fi divide tre 
contadi vj, Trevifo , Padoa , c Battan , nel qual loco vera- 
mente de tre contadi fia metto , e fi debba metter uno altro 
legno de termine de confini; e apreflo del precedente termi- 
ne de tre contadi recedendo , e traverfando la campagna , c li 
terreni andando dettamente per el fegno di vento v 3 . quar- 
ta de Tramontana verfo maiftro, infino al cao d’ una certa 
atonia chiamata cervigal , la qual confina fopra la ftrada 
povegana, nel qual loco veramente vj. fopra la ditta firada 
povegana, o dal lui deliro de etta afeendendo in capo de dit- 
ta via cervigal , fia pollo, e fi debba metter uno altro fegno* 
e termine de confini dritto quello , qual c , c riman a parte 
Coltra con la mita de ditta aqua chiamata Rivo , fia , e effer 
f P ctta » * partigna con piena rafon e dominio alla jiu 
si idi non , defletto , e Territorio* c de jurifdition , dcftretto. 

« Territorio della città e Comun de Trevifo; e tutto' quello 
qiral è, e romart a banda zanella con V altra mità de ditta 
*q*a chiamata rivo, fia, òc etter debba, fpetta, e pettini 
con piena rafon e dominio alla Jurifdition , c defletto, e ter- 
lìcdrio, e de jurifdition, diftretto, e territorio delia Città 
c Comun de Padoa , e de Battan; dcchiaranti Òc intelligenti* 

* ns , de . d ! tta vilIa <*< San Martin di Luparo, quarti 

to alh officii divini fia comune a tutte doi le parti de ditta 
Villa, e dal precedente termine pofto (opra la ftrada pove. 
8* na 1 n ca P° dc via cervigai recedendo , andando , e ti- 
fando de fopra per ditta ftrada povegana , ficome al prefente 

r va » 5. ant . 1 tt uamcntc and aya infino alla ftrada, per la qua! 
li va alle Tize de quarto piato poco lonzi da ditte Tize al 
loco vj. dove al prefente è un certo confin de pierà antiquo 
CU !P t( eftimonn de pierà , nel qual loco veramente fia metto 
li debba metter uno altro fegno c termine de confini j e 
prcllo del precedente termine recedendo, e traverfando i« 

dit-, 
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ditta ftrada , per la qual lì va alle ditte Tize , andando per 
la ditta ftrada poverina , lìeome antiquamente andava infind 
al loco di bovini, el qual» confina cum le chiefure de Jacorao 
Pafqual , e Vezaro da Caftan , dove al prefente è un certo 
confin de pierà anrrquo cum teftimonii di pierà ,.:nel qual- 
veramente loco vj 4 dove e ditto confin antiquo fia meflb, e 
il debbia mette; uno altro legnai, e termine de confini $ e 
aprefio del precedente termine recedendo, c andando per ditjt 
ta ftrada povegana, fecondo che antiquamente andava , inflno 
ad un certo loco, dove era un certo corrivo de ditto Jacomo 
Pafqual pofto in ditto Territorio di bovini appreflo una cor-' 
ta ftrada chiamata Trivifana, dove cioè in ditto corrivo ’.,fe* 
leva efier uno confin de pierà antiquo con teftimonj; di pie* 
xa, nel qual loco veramente, cioè dove era slitto antiquo 
confin fia meflb , e metter fi debba uno altro •* fegno , e ter- 
mine di confini,* e aprefio del precedente termine, receden- 
do, e traverfando ditta ftrada Trivifana andando per ditta 
ftrada povegana , * ficorae antiquamente andava infinocad un 
certo loco exiftente in ditto Territorio di bovini aprefio Je 
chiefure di Rolando da Eaflàn, dove al prefente è un certo ' 

confin de pierà antiquo cum teftimonj di pierà -, nel qual 
veramente loco di eflo antiquo confin Ila pofto, c poner fi. 
debba uno altro fegnal e termine de confin ; c aprefio al pre- 
cedente termine recedendo, e andando de fopra per. ditta ftra* 
da povegana, ficome al prefente va, fino al cao de una certa» 
via chiamata el fofsà, dove al prefente è uno co nfin.de -pie- 
rà antiquo cum teftimonj di piera^_jocL-q««l-^co veramente 
di efto antiquo confuj .Jìa-'pofto'pe poner fi debba uno altra 
fegnal , e te.xjiù*^ de confini ; e aprefio al precedente termi.* 
ne recedendo , e tirando de fopra per ditta via chiamata el 
fofsà infina al quadrivio , dove va Ja via de Mufolente a Baf- 
fan , nei qual veramente quadrivio al prefente è uno confi n 
de pierà antiquo con teftimonj de pierà , dove:, cioè in lo- 
co de ditto confin antiquo fia meflb , e metter fi debbia ut» 
altro Tignai e termine de confini 5 e aprefio del precedente 
termine recedendo, e traverfando ditta via de Mufolente , e 
tirando de fopra per ditta via chiamata Follato , infina al cao 
della ftrada , over via de Roman , la qual intra in ditta via 
de Fofiato, dove al prefente è uno confin de pierà antiqua 
con teftimonj de pierà , nel qual loco de ditto antiquo con- 
fin fia mefio, e metter fi debba uno altro figno, e termine 
de confini; e aprefio el . precedente termine recedendo, e*, ti- 
rando de fopra per effa via del fofsà infino ad un certo loco 
exiftente fopra la ditta via del Fofsà, dove al prefente è uno 
antiquo confin de pierà con teftimonj de pierà , el qual con- 
fin fi rifguarda con la cima del monte pianefe per el fegno 
del vento vj. quarta de tramontana verfo grego vcl circa , nel 
qual loco veramente de ditto confin antiquo fia pofto , e po- 
ne: li debbia uno altro fegnal , c termine de confini 3 U qual 

ve- 
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Veramente tutta via del Fofsà comenzando da ditta ftrada pòi 
Vegana infino a quello prefente termine, è della jurifdi&ion ,, 
deftretto , e Territorio della Città, c Coraun de Trevifoj c. 
appreflo del precedente termine recedendo, c tirando de fo- 
pra traverfando infino al cao de Rivazo de fotto le radifo 
del monte pianefe dove al prefente c una pierà grolla , c ro- 
tonda con teilimonj de pierà per confin antiquo, nel qual 
loco veramente del ditto confih antiquo fia melTo, c metter 
fi debba uno altro fegnal , e termine de confini, e aprefio 
del precedente termine recedendo, e afeeridendo de (opra per 
©fio monte andando a drettura per fegno de vento, cioè quar- 
ta de tramontana .verfo greco vcl circa fino alla cima del 
ditto monte pianefe, dove cioè nella .cima de ditto monte 
fia meflfo, c metter fi debba uno altro fegnal e termine dò 
confini} c aprefio del precedente termine recedendo, c tiran- 
do de fopra per la creila, e fumità de ditto, monte fino al 
loco chiamato calcaria, dove comenza una certa via xhia* 
tnata via de Roman , la qual via tutta è del territorio de 
Roman ton la ;urifdition del feoder del datio, e la gabella* 
nel qual loco veramente in principio de ditta via de Romar» 
fia pollo, e poner fi debba uno altro fegno è termine de 
confini i e aprefio el precedente termine recedendo , c tirando 
de fopra per ditta via de Roman fino al loco chiamato Carni 
pedin de monte de campegia} nel qual loco veramente òhia* 
maro Cam pedin fia mefib,. e metter fi debba uno altro fe- 
gnal, e termine de confini *. e aprefio al precedente termine 
.recedendo , e tirando de fopra fino alla cima del monte Cala 
ziron , e deinde tirando de fopra infino alla cima del monte 
Coftalta, dove fenifee il territorio de Roman, nel qual vera- 
mente loco de Coftalta fia pollo j e poner fi debbia uno altro 
fegno, e termine de confini. 

Noi Veramente tutti fopraferitti cinque arbitri, ed amica* 
bili compofitori come di fopra unanimi, t dacordo dicerno * 
fententiemo, terminando, e dechiaramo, e amicabilmcnte comi 
ponemo, e diffinemo intra le ditte parte, che tutto quello 
qual è , e reman a parte dextra, recedendo dal fopraferitto 
termine pollo fopra ditta ftrada povegana in capo de ditta via 
cervigai , e andando per ordine de termine in termine, e per 
fogni di venti, e per el modo de fopra denotado fino al fo* 
praferitto ultimo termine pollo nella cima del ditto monte 
Coftaalta con la mità de ditta ftrada povegana , e con tutta 
la ditta via del Fofsà, come è ditto , ac con tutta la via de 
Roman comenzantc al ditto loco de calcaria cum le ditte ju* 
tifdition , e exaftion de datio, e gabella , fi come, di fopra fi 
conticn , fia, e efler debba, fpetta , c partengi con pieni 
xafon , e dominio alla jurifdition, diflrctto, e territorio, ,e 
della jurifdition, diftretto, e territorio della Città, e Cornuti 
de Fadoa, e de Baftan ; dechiaranti, e decerrtenti , che i pre* 
ditti fogni, e termini de confini preditti, e lochi» «dii qua* 


D Ò C V M E N T 11 $5 

ÌÌ metter e fichar fé die, fiano e cifer debbano, e fìa incida 
fi, e fe intenda elfer inclufi intra el deftretro , jurifditione* 
t territorio della Città, e Cornuti de Trevifo ,* dechiaiando 
anchora, e pronunciando che per major evidentia dei confini 
preditti intra uno termine e l’altro dei predetti fi poffa 
ter altri fegrii, e termini non partendoli dai confini, e ter- 
minationi predetti, nè dai fegni de venti de (opra nominati, 
e tutte le predette cole , e cadauna Noi arbitri, e amica, 
bili compofitori preditti diremo, arbitramo, pronoriciamo i 
fententiamo , terminatilo, dichiarimi, amicsbilmente compo- 
flemo , e diffinimo , fegni , e termini mettemo, e affignamo iti 
tutto e per tutto, ficome in tutti, -e cafdàun capitolo fopra-' 
ferino fi cOntien , Se è ferino con tigni modo, via , ' xafon ^ 
t forma, con li quali mcjo , pih utile, Se efficacemente pò- 
temo, e dovemo. 1 •* * 

Ex libro pa&or. Tergifti a carré 99. tergo. 

Ego Alojdus Zambertus ducalis not. exemplavi. 

Ego ^rancifeus SaVolia fìlius domini Jofephi CivisAsjli pu- 
blicus Se imperiali nu&oritate notàriuè ultrafcriptUm exenw 
plum fententie ex alio exemplo fcripto, & fubnorato manu , 
ut videtur, fupraferipti domiti! Alojfi i Znmberti Due. rrot. 
fìdelitet, prout inveri!, exemplavi , & in fidem me fubfcripfi 
die larie is. menfis Maj Ai. D. LVIIII. irid. feconda. 

» ■ ' ii n ir rar nUi.ii . n »*■■■■> h , i li. ■ ■■■!.. 

Nutìi, MDCLXXVl. Anrio 1374. 

bucale agli uomini dì errCcTTa , con citi Jt accetta V 

fatta da +& - <fT metterfi fotta la protezione della HepubVté 
• di Venezia. Dalla diflertaiione mf. de’ Veftòv! di Cencda pxtf. 
io l’autore# . L) 

• •«*;•( v 

%, 4 , 1 , 

Andreas Contareno dei gratia Dux Vefletiarum &c. Trudetn 
tibus vlris Communitati Se homimbris cetiete fidelitms dileftis 
falutem, & dileftionis afFeftum. Vcnientes ad prefenriam nò- 
ftram providi Viri jacobus de Filomena, Se joannes deCàp'ito- 
broli cives Vcftri reverente* prò parte veftra commendav'crùnt 
ftobis jura, Se confervationem Ecòléfie Cerietenfis , & Vos Se 
Communirarem veftram, òfrerentes vos Se ipfam Còmmuftita- 
tem ad honorem &! mandata noftra . Super quibus vobis referi- 
bimus , 'Se eifdem nuntiis veftris drximus oracttlo vive vocis , 
quod laudabifis dispofitio veftra nobis placet commendantes fi- 
delitatem veftram, Se intendentes jura Ecclefie Cenetenfis , & 
Vos fcmptfr habere benignius commendatòs , noftrofque favo, 
rts , Se auxilia gratiofe predare domino Epifcopo futuro , Se 
vdhìs ad confervationem , Se bonum prefate Ecclefie , atquc 
vcflrum . \ 

Datum in noftro Ducali Palatio die XXII* Aprilis , ind. XII. 

mcóclxxiv. 
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Num. MDCLXXVII. Anno 1374. i^. Maggio. 

Romando del Doge al Ptdefià. di Trivigi di Invigilare alla *H m 
ft.iia del paefe per ammafio di genti fatto dall ’ sAufiriaco • 
Originale nella Cancelleria del Comune di Trivigi. 


Num, MDCLXXVIII. Anno 1374, 17. Alaggio, 


Comando del Doge a y Rettori di Trivigi di Incontrare , tratta - 
re, ed accompagnare gli ambafclatori del Re d' Ungheria , 
ohe andavano al Re di Francia , Nel Rcgiftro delle lettere 
MCCCLXXIIIL nella Cancelleria del Comune di Trivigi a 
«. 23 . t. 


Num. MDCLXXIX. Anno 1374. ai. Luglio, 

Tarte del Conjlgllo di Venezia, che prolbifce V efirarre firaccle 
dalla Citta per far carta , mentre fi dovevano condurre /#- 
lavtente 4 Trivigi. Nel Regiftro delle lettere &c. a c. io. 


Nom,. MDCLXXX. Anno 1374. 1 9. Ottobre, 

Ducale al Podefia di Serr avalle, con eul il Dece Contar ini ac~ 
compagna Oliviero di Fiandra Vefcovo di Ccueda per efier 
tot e fio al f offe fio del fuo Vkfcovado . Dalla diffcrtazionc mf. 
dc’Vcfcovi di Ccneda pretto l’Autore, 


Num, MDCLXXXI. Anno 1574. 7. Decembre. 

MI Vefcovo di Ceneda rinnova a' Procuratori di San Marco l * 
invefiltura del feudo d* fuoì predecefiori fatta 4 * medtfimi # 
Dalla dittcrtazione fuddccta. 
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